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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI E DE* MESTIERI 


P I O M B A I O. 

L Piombalo è colui , che livori • 
e vende il Piombo , e. gli dà le 
forme che fi giudicano opportune} 
fecondo le diverle occafioni , 'che 
fi ha d’ impiegarlo. ' 

Quello metallo » della cui natu» 
ra } e proprietà abbiara già fatto 
parola nell* Articolo MINIERE^ è di una gran- 
de utilità non follmente nelle Fabbriche per i 
coperti, terrazei, ferbatoj , condotti d* acqua • 
come pure per le figure, flatue , e ornailKintidi 
architettura, ma ancora per 1‘ affinamento ditut« 
ti i niecalU, come il rame, l’argento, e Foros 
a* quali fi pretende, che comunichi la fua umidi* 
tà; fi adopera ancora dà Vetrai, da* BiUncierì $ 
T«m», X/ff, * A ‘ da - 
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t PIO 

da Caldera) , da Bagacellieri , da Vafa) sì *di cer> 
ra , come di (lagno , e fe ne fa inoltre un gran 
coofumo nella guerra « 6 nella caccia. 

L’Arte del Piombajo fi divide in tre fpezie ; la 
prima è quella di fonderlo ; la feconda quella di 
gettarlo, e la cerea è la maniera di ialdarlo. 

Dà/ mJo di fenitrt il ficmio. 

La fu(ione del piotpbo non ha nulla di fingo* 
are, nè di mirabile ; è per contrario fempliciA 
fima, eflendo il piombo il metallo , cbe fi fonde 
o fi liquefa più facilmente di ogni altro: non fi 
ha per quello ad impiegare un calore cosi vivo 
e gagliardo come per tuttj gli altri metalli ; 
tutta quell'arte in altro non confille che in met- 
tere il piombo, che fi vuol fondere, in un vafo 
qualunque dì ferro capace di contenerlo , come 
per efempio una cucchiaia di ferro, e prefentar- 

10 dì poi al fuoco fino a Canto che diventi liqui- 
do. Se quella quantità oltrepalTa di molto il pe- 
lo di venticinque p trenta libbre , ficchè non fi 
pofifa' cosi di leggeri portar colle mani, anoraè 
d’ uopo ricorrere ad una marmila o padella di 
ferro , o di getto , che fi pofa a terra , dentro 
alla quale li mette il piombo : fi circonda poi il 
tutto di un fuoco di legno, o di carbone per ri- 
fcaldare, e far liquefare più prontamente la mal. 
fa del piombo: e quella è la maniera, dellaqua- 
le fi fervono più TpeTso i Piomba) , quando non 
«bbifogna loro che una piccìola quantità di piom- 
bo. Se occorre per certe opere di mantener li- 
quida quella medefima quantità di piombo , fi fa 
ufo per quello effetto { lo che rifparmia molto 

11 carbone) di un’altra fpezie di padella di fer. 
ro, più grande , di forma quadrata , circolare , 
od ovale , nella quale fi mette il fuoco e la 

mar- 
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marmita V che contiene il piombo^ quello fuoco 
cosi concentrato contiene più di calore > e con- 
fuma men di carbone: quella feconda padella fer- 
ve ancora, e TpelTe volte nel medefìmo tempo , 
a far rifcaldare i {ferri da faidare , i quali A 
mettono ciafcuno in un incavo fatto di tratto in 
tratto d’ intorno ad elTa : ma quando fi ha bifo- 
gno d’ un’ affai maggior quantità di piombo li- 
quefatto tutto ad una volta , Io che fpeffo avvie- 
ne a’ Piomba) , hanno allora ciafcuno nelle loro 
botteghe un fornello fabbricato di mattoni di due 
piedi e mezzo io tre di alte^ua- fopra quattro 
•cinque e talvolta fei piedi in quadrato compollo 
di una marmita grande di ferro in forma di cal- 
daia capace di contenere da cinquecento' fino a 
tre q quattro migliaja di pefo di piombo > polla 
alla medefima altezza fopra il fornello , inferi- 
ta , e follenuta nell’ opera moratoria con arma- 
ture di groflo ferro quindici pollici incirca aldi 
■fopra del fondo del fornello, Io che forma di fot- 
-to un vuoto t ‘dove fi fa un fuoco di legna tl 
.cui fumo efce per un’apertura larga all’ incirca 
<octo pollici , fatta affai dapprejfo alla caldaja « e 
dì foilevà di^ poi in una canna di cammino , la 
«al cappa trovali fopra il fornello .* dentro di 
quella fpezie di caldaja fi mette il piombo che 
ifi vuol fondere quale viene recato dalle mi- 
«iere. - :■ ■ ■>: . r- : . * 

Della manitrm dì gettare il piomba. 

Il piombo fi getta in quattro 'differenti manie- 
re , le quali fi riducono a .due principali , una 
chechiamafi Thmboin tavéU, e l’altra piombe mo- 
dellato , o di ftampo , 

Nella prima -maniera il Piombo fi riduce in- 
forma di tavdle • le coi dimenfiooi variano fa- 

A % con- 
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«ondò le circolbnze :• queAa foTim. di Piomba 
ferve per l'interno- de* ferbatof, per i bacini, i 
bagni, i coperti delle fàbbriche, piatte fornje » 
terrazzi , ed altri tali opere ec. tl piede quadra- 
to fopra una mezza linea di grofTezza pefa all* 
iticiica 2. libbre 14 once ; fopra una linea s libr 
bre incirca 3 quarti- , e- ii redo » propojti^b* 
ne . , 

Quello poi che chiamali Piombo medel-laCo , o 
diniampo lì ^tta io forme o (lampi fatti a beU 
la polla , lia per rubi , la cui grofTezza interna 
varia da 6 linee hno a 6 pollici di diametro ^ 
fia per figure , (latue , ed ornamenti di arcbiteu 
tura, e di fcoltura.. 

Del gettar* H thmìfo i» teevoliu» 

fi Piombo desinato a gettare- le tavole grandi 
fi mette in fiifione io una foflTa formata ,. e co- 
Aruica di felce , e di terra cotta , a guifa di 
sran caldaia , che fi i (òr ci fica di fuori con un 
lodo , e ma (Trccitr lavoro 'di pietra molla e di 
geflb. AbbalTo dKquefia fpezie di caldaja vi è un 
Ito piò profondo , dove fi mette una padella o 
marmita d~i getto per ricevere quello , che può 
rimanere del piombo quando la tavola è get ca- 
ca. Qoefia fofsa-, e- caldaia ,, de «’ efTere elevata 
fepra^il fuolo del pavimento , in guifa che la 
padella di getto vi polì fopra. Ogni volta che fi 
vuole fervirfi di quella folTa è d’uopo rifcaldar-. 
la con buona brace , che vi fi mette dentro , af. 
finché U' piombò fi fonda più facilmente ; pofcia 
vi fi getta il- piombo confufo e mefcolato con 
carbóne- ardente per farlo fciogliere , e lique- 
fare. 

Predo alla folTa é la tavola , fopra la quale 
deve gettarfi il Pioabor ; queQa. tavola , che & 

do- 
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domanda alte volte lo fi/uapo y o i» fornut « è fat. 
ca di groflì pezzi di legno ben «ommelTi inlìeme, 
éd uniti con branche di ferro nelle Tue edre* 
miti, ed è foftenuta da due o tre cavalletti: d* 
intorno ad e(Ta regna una fpezie di telaio * • 
di orlatura parimenti di legno* groflo da due in 
tre pollici* ed elevate di un pollice o due fopra 
la tavola,. L’ordinaria larghezza delle ‘'tavole è 
di tre in quattro piedi * e la loro lunghezza di 
diciotto in venti piedi, 

Goprelì quella tavola di Tabbia fi hi (lima * che 
ù prepara bagnandola con un picciolo innaHiaco. 

50 > e fmuovendola con un ballone , e di poi per 
renderla piana ed uguale * fi batte con un ma» 
glietto piatto* e li appiana con una pialla e pu- 
lirà di rame , Sopra la tavola -è lo ff1an»tejo « 
che pofa Tulle fpugne* che còsi chiamanfi gli or- 
li * o le fponde del telajo . (Quello fpianatojo^ è 
una forte Urifcia di legno incavata in ambi i 
capi* che pofano Tulle fpugne* in guifa* che fe- 
lla tra efla , e la fabbia appianata * una dillanza 
proporzionataalk groflez«a * che fi vuol dire alla 
tavola di piombo r quello rpianatojo è mobile da 
un capo air altro della tavola * e ferve a fare 
Icorrere il metallo ancora liquido 5no all' ellre. 
mità dello llampo, ^ 

Avvi fopra la tavola una padella di ferro di 
forma triangobre, la quale non ba orli > lè non 
di dietro , e nei lati * alHncbè polTa più facil- 
mente votarli * quando lì vuol verfare ^ pofa di- 
nanzi fulla tavola medefima , e di dietro fopra ( 
un cavalletto più ballo che non è la tavola * alSiv 
chè in quefta llcuazione polTa contenere il me- 
tallo, perchè come li diliè* non ha davanti ov!o, 
che polTa ritenerlo, 

Difpofta in quella guifa ogni cofa , s* immer^ 

Ma gran cucchiaja di ferro nella foilÀ * dove il 

A j pip«- 
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piómbo è in fusone ) e fe .ne cava fuori il metal- 
lo mefcolato infieme coi carbone per empirne 
la padella triangolare ; quando la padella è pie- 
na , fì netta il piombo’ con un* altra cucchiaia di 
ferrò traforata a guifa di ^fcbiumaruola ; indi lì 
folleya la coda della padella» ed il metallo liqui- 
do fcorre tolto t e fi fpande fopra lo itampo . Il 
Piombajo fo conduce » e lo fpinge fino, al termi- 
ne colIofpianatoiopoAoorizzóntalmente falle fpu-, 
gne » lo che rende il piombo di un* uguale grof- 
ìezza. 

Gettate che fi fonO a .quello modo le tavole fi 
tfglielore l'orlo , o fi tonànno ^ cioè a dire » fi ag- 
guagliano d’ambi i lati con afcio o pi»ll* d» fon» 
tare » le quali fono certi ordigni di ferro taglien- 
lilfìmi curvati in femicircplo con un manico di 
degno ad ambi i capi . 

Del modo di gettare il piemia /o» 
pra la Tela . 

•- t •.'* • • 

Il Piotpbo gettato fopra la Tela per farne <kl« 
le Tavole fottilf'al pari della carta» è diffièilif- 
fimo a farli bene » e di un ufo molto raro ; per 
la qual cofa le ne fa .pocbiflimo, ed è parimenci 
foramamence caro : fi adopera iblo ne’ coperti e- 
(Iremamente leggieri » e che non abbifognano.di 
una lunga durata » o per modelli r Cd altre tali 
cofe ; i fabbricatori di Organi fono quelli > che 
più d* ogni altro fe ne fervono per le loro 
Canne. 

La tavola » o forma per gettare il Piombo fo- 
pra la tela è di legno» lunga^ «larga adtcbitrio 
lecondo l' opera» e con un orto o fponda folo da 
un lato. Sopra di quella tavola, in luogo di fab- 
bia , fi, dillende un lungo pezzo di panno» che s* 
inchioda ad ambi i capi , per tenerlo meglio ce- 
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fo , e fopra il panno fi inetti ancora una tela 
finifTima. Queda tavola, eh* è lodenuta, fopra ca. 
valletti diluguali , non lì colloca a Niello ,.ma 
deve avere un poco di pendio» Uno fp.'anatojo dì 
legno , molto però diverfo da quello qui innanzi 
deferitto , ferve a contenere , e«a condurre il 
piombo liquido , che fi vuol gettare: quello fpia» 
nato/o è una fpezie di caffa di legno fenza ton* 
do, chiufa folo da tre lati , elevata di dietro, 
e i cui due alfi paralleli vanno fempre feemando 
fino alla line , dal luogo dove li congiungono al 
terzo ade, il quale ha da fette in otto pollici di 
altezza. La larghezza di.quede alTi , che forma 
-quella della tavola ò più o men grande fecondo 
la larghezza che lì ha intenzione di dare alla ta- 
vola di piombo, che lì vuol gettare.' 

Si mettequeUofpianatojo in alto della forma o 
{lampo che lì ha avuta la cura di coprire innan- 
zi in quello (ito con una carta , che ferve allora 
come di fondo a quella fpezie di calTa j il che li 
fa per dubbio che la tela non abbruci intanto 
che lì riempie lo fpiayatoio di piombo liquefat- 
to. Si comprende di leggieri, che il luogo, do- 
ve lo fpianatoio è aperto dev’ elTere rivolto all’ 
insù , perchè altrimenti non potrebbe ritenere il 
metallo. 

Caricato cfa’;è lo fpianatoio di piombo fecondo ia 
quantità che fe ne vuol gettare, ;.due uomini uno 
da ciafeuna parte delia forma ., non fanno altro 
che lalciar andare lo fpianatojoabbaflb, ovvero lo ti- 
rano con velocità ; lo che rende la tavola più e 
men grofla ; dipendendo 'la fua maggiore o mi- 
oor .grolTezza dal più o meno di preìlezza , eoa 
cui iofpianatojodifcende lungo la.for ma , la quale 
come s’è detto è difpoHa in pendio. 

Giova avvertire che vi è un certo grado di 
calore > che bifogna dare appuntino al piombe 
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per gettarlo fulla tela» egli brocierebbe la tela fe 
fofle troppo caldo ; ovvero lì raffredderebbe in. 
Miizi la Bot deli operaeione, fe non lo foffe ab- 
balhnxa . Per ritrovare quello giufto grado , fi 
fperiraenta il calore del piombo iri fufione condel- 
la carta ; fe la carta , che vi li mette- dentro 
Jnfiamma, il metallo è troppa caldo , fe non ar- 
rolia , egli ntm lo è abballanza ; un colore pen- 
dente »1 giallo è il- fegoo del giufio grado del 
calore • ' 

• mMtiitrs di fmre t tuii ftn- ‘ 

Z» fMdnturtt , 


Per fare de’ tubi fenza faldatura'è d’ uopo a- 
vere una fpeaie di fornello comporto di una pa- 
della grande > o di una caldaja di getto , forte- 
tiuta fopra un treppiede di* ferro alquanto alta 
Dintorno alla padella , e fino all’ orlo s’ innalza 
tin forte , e fodo lavoro di mattoni nel quale li 
rilerva dinanzi un* apertura alquanto larga per 
mettervi dentro le legna « ed accendervi il fuo- 
co; e di dietro un’altra apertura, ma picciola 
k qual ferve di fpiraglio . * 

Dentro di querta padellali fa liquefare il plora, 
bo col mezzo del fuoco , eh’ è di fotto ; e per 
accelerare la fufione , fi mefcola della brace ar 
dente col piómbo; pofeia fi fpanna, o fchiuma il 
metallo i e li cava fuori con quelle medefime 
cucchiaje , delle quali abbiam qui innanzi par- 
lato» 

PrelTo al fornello dev’ eflervi una banca guer. 
nita ad un capo di un molinello colle fue brac- 
éìa © leve per girarlo qoand’ occorre ; una forte 
cinghia guernita di un uncino è artaccata per X 
altro capo al cilindrò del molihelfo , intorno al 
quale fi avvolge quando fi gira . Sopra di quertà 
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banca fi pone orÌEzonCalmente tb^lampo o U for. 
im dc’rubi, e quando quefti 4bao gettati j fe ne 
Cava fuori la cavicchia di ferro , che -ne forma 
il nocciolo , col mesco del noliaello , e delle 
cinghia. '' . ' > ^ 

Lo ftampo dì queOi Cebi è di rame fttco di 
due pezzi , che s’aprono col mezzo di cerniere » 
che gli unìfeono infieme , e che fi chiudono con 
uncinetti; il diametro interno è ad arbitrio fe- 
condo la groffezza del tubo , che -fi vuol getta- 
re I la lunghezza è d’ «ordinario di due piedi e 
mezzo. . " w . . 

Collocali nel mezzo dello ftampo la rnv/cciwa, 
cioè a dire» un pezzo di ramCf o di ferro cilin- 
drico alquanto più lungo che non è Io (lampo .. 
Per fofienere la cavicchia folpefa nel mezzo del- 
la cavità dello ftampo j vi 'fono due rtta'Ut di ra- 
me una ad ogni capo» clafcuna delle quali ha una 
portata , che fono piccioli tubi della .gtoflezza ». 
che fi vuol dare all’ opera . Quefti quattro pezzi 
fono di rame e ferrano le rotelle per formare i 
due capi dello ftampo » e le pestate per ritener 
la cavicchia. In uno de’ capi dello ftampo>vi è. il 
e»n»h o condotta , eh’ è un picciolo imbuto di 
rame , per eòi fi verfa il metallo « Quando lo 
ftampo ha la fua cavicchia , ed è chiufo dalle fue 
rotelle, fi mette fopra la banca» dov' è fermato 
con lega mi ''di ferro » '• vi fi verfa dentro pel 
canale il 'piombo-' liquefatto con una cucchiaia 
&tta a tal uopo , che ferve a prenderlo nella cal- 
daia dopo eh’ è perfettamente difciolto » e eh’ è 
fiato bene fpai\nato colia padella traforata. 

Quando io ftampo è pieno» e dopo che il me- 
tallo è baftevolmente freddato , fi paflTa l' uncinet- 
to nellaciogbiain unbuco, cb'è nella cavicchia ; e 
girando il molinello a (orza di braccia» fi & u- 
teir la cavicchia dallo ftampo ; e trattone fuoti 

il 



il cubò ( fé fi vnole «iJangfrlo ) fi mette uno 4à‘ 
fuoi tapi in laogo 4eiU rotella di abbalTo » e (i 
rimette ir caviccèia in 'modo » che il tubo noveU 
lamente gittato ie ferva <di rotella e di portata r 
fi chiude pofcia di nuovo lo (lampo mettendovi 
per di (opra la fna .rotella , e la (ua portata or* 
dinaria» e fi verfadinnovo del piombo pel canale; 
il che fi ripete unte volte di quanto fi vuole 
accrefeere I* lungheera dell'qpera. ‘ j 

Quando i Piomba) vogliono fiagnare» ed imbian- 
chire ie tavole, ed altre opere di piombo, lì fer- 
vono di un fornello da Ragnare, fopra del, qualfll 
due' uomini teogono., e (anno rifcaldar 1* opera, 
intanto che un ^ terzo Qperajo VI applica fdpra 
delle foglie di fiagiio con pegola ragia , cui di« 
(tende. e allarga, e vi attacca le fp^le (trofioan- 
dote per di fopra eoa 'della (loppa, , 

fi 

^ D«//« man'ur» 4i Iami»àrt il 
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Per èfeguire fui Piombo <}uefia operaéione (a 
quali fu inweata^a dagringlefi, fi pafTa jU PioiD* 
^ in una-macchina , detta \ 

Il laminatoio è compoOo di due parti princi- 
pali.* cioà il rarefi#, e >1 propriamen- 

te detto: le altee parti, che fervono a dare il 
moto’ a quelli due pezzi, (òoo l’albero della ruc^ 
ta* grande, la ruota grande, due. lanterne, e aiia 
ruota dentata , ciafeuiu parimenti co’.fùoi aÙ 
beri ► i ■ • ,y 

Nei mezzo della^ macchina è pdlln il torchio, 
e in una' deireflremità il laminatoio. Ciafeuno 
di'qoeftà due- pezzi laar due rotoli o cilindri dà 
acciaio poOi l’unoibpra dell’ altro, e che fi po£> 
fono avvicinare, ed aliantaqare ad arbitrio col 
mezzo di viti, ià^Qndo,che fi vuole dare piil b 
meno di grolTezza alle.kmiae, che ,fi fanno paf* 

lare 
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fare tra qaedi due cilindri. Uno o due cavalli 
attaccati ad un pezzo di legno, chft-^traverfa 1* 
albero della ruota grande la fanno girate; e que- 
lla ruota col mezzo delle lanterne, e della ruot^ 
dentata dà lo (lelFo moto a’ cilindri del torchio^, 
e del laminatoio . 

L’ eccellenza dì queflji maccbina conGHe Ine! 
fuo effetto, e nell’ uniformità dei lavoro de* ca- 
valli , mentre che la macchina cammina alterna- 
tivamente in fenfi contrari. 

' L’effetto li è di aflbttigliare una tavola di piom- 
bo di un pollice e mezzo digroflezza, fino adar- 
le cento piedi e più di lunghezza , fe lì riduce 
ad una linea , e a darle un’ affai maggior Iunghez« 
za, fe fi giudica bene di renderla fottile quanto 
un foglio di carta, effendo lemprelafua largh^ez- 
za la medefima. 

QueQa tavola fi allunga , e fi taglia a propor- 
zione del fuo allungamento fopr'a un telajo di 
cinquanta piedi , de’ quali ne percorre venticin- 
que in un fenfo , e venticinque nell’ altro, andan- 
do, e venendo tra due forti cilindri di metallo, 
che girano per un verfo infino a tanto, che la 
lamina arrivi al fuo termine, e pofcia girano per 
un altro verfo per ricondurla ; andando fempre 
i cavalli, e gli uomini, che gli fanno girare, del 
mcdcfimo paffo . 

L’ufo del Piombo laminato fa ingenerale ilrif- 
parmio di un terzo di materia; e vi ha ancora 
deir opere, in cui la differenza è per metà: itrol- 
tre la perfetta uguaglianza del piombo paffato nel 
laminatoio lo rende più folido , perche il princi- 
pio della fua forza (ù nell’uguaglianza delle par- 
ti .* il piombo laminato s’impiega ancora conmag- 
t gior facilità ne’ lavori. 

Il Laminatoio lo rende più malleabile , e più 
3*^10 a prendere ogni force di forme, e di cop. 

torni; 




torni; la gran Innghezca, e largecza <lel prombo 
laminato non è ancora ano de’ mi<ninù vantaggi 
di quedo piombo; perciocché fi ha .ad impiegare 
men di faldatura nelle opere > eh* hanno una grao- 
fiiperficie » come ne' terrazzi j bacini j ferbatoi 
te, . * 

' In fine ana delle perfezioni di qnefto piombr^t 
e eh* è iirfeparabile dalle antecedenti fi è» che la 
perfetta uguaglianza di grolfezza di quella manie- 
ra ftabilifce un pefo certo per ogni piede qua- 
drato» fempre invariabUmente relativo alfa ftia 
groflTezza; ììn guifa che fi può anticiparamentp 
conofeere con certezza la fpefa» che dee farfiper 
l’opera > che fi vuole intraprendere» &nza timo- 
re che r efecuzione oltrepafiì. la polizza dell’ Ar- 
chitetto. Sarebbe a defiderare» cfaefipotede ave- 
re la medelìma chiarezza in tutte l’ altre parti 
della ipefa» che occorre una Fabbrica; i par- 
ticolari potrebbero fare con ficurezza i loro con- 
ci fopra^i progetti» che fanno efeguire» laddove 
le fpefe impenface fconcertano fpelfilfimo lo fiato 
, doro, -- . . 

* ’ s * * 

' Ì>t//0 SiUdatmre del Pimi», 

1,’Arte del d*ionbajo non confìfie folamente » 
come abbiamo accennato, nell’ impiegare iipiom- 
'bo nelle «diverfe maniere qui innanzi. fpiega ce» 
ancora nel farvi le necedàrie faldatnre fopro 
diverfi piani- inchinati» e a livello per unirlo con 
altri metalli , ed anche per unire infieme i me- 
talli omogenei » ed eterogenei , come pure nel 
comporne «ma ialdatura analoga a ciaknno di 
efll- 
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vi Saldatura i» g*ftf**f*^^ < f; 
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Quandò fi ha' a faldate inCfiine de’metitli e »• 
dopo pei fàr ciò impiegate il medefimo metallo *, 
o almeno un altro, che fi accolli più eh è po& 
.bile alla fua natura. Perchè quello nuovo metalg 
pofia legar bene infieme gli altri , bilogna , ctr 
elT’endo rifcaldato polla fonderli prima di eftì, e 
feorrendo dilatarfi , ed attaccarli alle loro fupet- 
fide, e formare un corpo folido quando è rapprelo. 
Quindi un metallo della fiefla natura che quello che 
fi vuol faidarc p nonfifonderebte più prcilo> € p€» 
rò non potrebbe riufeire . Si deve adunque coller 
game con efib ua altro che li fonda più facilmea- 
te, e con maggior prontezza j e quello appunto 
fi è quello che fi fa nelle faldature di ogni me- 
tallo, come pure nell* Arce del Pion^ajoper lac- 
dare il piombo. ' _ ’■ 


DiiV» SMÌdàturM dii piombo u» partlìctère-. 

Il metallo, che più d’o^i altro 
la natura del piombo, è lo llagno,. che giranti- 
chi chiamavano una volt» phmè» iì»nco per diUin- 
guerh) da quello, efie chiamavano piem» i^rc, e 
che noi chiamiamo oggidì pJmto ; ma quello me- 
tallo fplo , fbodutó ch’egli fia , diventa liquido 
quafi come l’acqua , feorre troppo fecilmente , e 
non può per confegnenza ftarlene fermo nel tuo 
fito, quando fi adopera , benché fi pofia con un 
poco di arte venirne a capo. -Inoltre , ireaoito 
«h’egli é, diventa così duro, che f* rompere li 
piombo nel luogo dove l’uno-fe l’altro fi congiua- 
'gpnoi lo che avviene talvolta ancora ad .y 
tutte le dil^enze e precauzioni ufate. Orenooit-- 
fctto fi correg^ di leggieri sillégjindolo con dti 
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piombo . Quefta lega è ancora un’arce fecondo * 
luoghi } dove fi adopera i imperocché Ificcome le 
ialdature fi fanno ugualmente fopra piani oriz>- 
zoncafiy verticali, ed obbliqui; cosila (aldatura , 
che fcorre troppo facilmente per gli uni è buo- 
jiilfima per gli altri; e la dofe dell’uno, e dell* 
altro è una cognieione neceflaria per riparare » 
.quelli tali inconvenienti. 

Una volta quella dofe eonfifieva ne! mefcolàre 
infieme un’eguale quantità di piombo , e di Ha* 
.gnoi ma avendo il tempo rincarato a proporzio. 
ne Tuno, e l’altro , gli artefici più ingordi al 
prefente di guadagno, non mettono più che un 
terzo di (lagno fopra due terzi di piombo , e fpef> 
fifiìmo un quarto deirunó e trequarti dell* altro; 
lo che forma una faldacara più difficile a fon- 
derli, e ad impiegarli; la quale tuttavia diventa 
in certi cali buona^ come vedremo inepprefib. 

3elle dtvtrft {éli»turt ^ t iti modo di furiti 

* V 

. Vi ha' molte maltiere di fare le (aldature ; le' 
une fi fanno fopra piani orizzontali, e quelle fo- 
no le più facili; altre fono fopra piani verticali j 
e quelle fono le più difficili.; ed falere infine, che 
partecipano d’ambe le fpezie, cioè a dire,' fopra 
piani più o meno inclinati , fecondo i luo^i , di 
cui non é in proprio arbitrio ,la fcelca . Quelle 
non fono difficili, fe non a mifura che l’obbli- 
quità del piano fi accolla alla perpendicolare, fu 
Quello ultimo cafo fi adopera la faldatura k più 
difficile a fonderli , come quella , che fcorre 
più difficilmente , e refla più facilmeoce a fùo 
luogo. 

Le faldature fi dividono in due fpezie; le noe 
chiamate a cojlt fervono per unire infieme le ta- 
vole di piomba per le loro eflremità, fia per fode- 
rate 
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rare I’ interno de' fermato) » la. fuperficie de' 
cerrarri t loggie ec. fià< per i tubi , che chia- 
manff allora tmii /sUsti , de* quali vedremo qui 
fotto la fpiegarione i le altre chiamate a rudi t 
fervono non folamente ad unire de* tubi gli uni 
in capo ad altri» per canali o condotti d’acqua, 
ma ancora de* corpi di tromba, porte , lamette , 
briglie di rame, all'edremità di quelli medelìmi 
tubi, de’ quali G fanno inforcature di crombt» ci 
altre cali cofe. 

Jìétte m 

. Quando adunque fi ha due tavole da faldareie» 
&me per le loro eilremità', fi rafchia io prima il 
piombo con un rafchiatojo e della larghezza eh* 
effer deve lafaldatura, convenevolmente alla grof> 
fezza del piombo lino a tanto che diventi chia. 
rillìmo, e rifplendentiflimo. Se il Piombo non ha 
ipià che una linea di grolTezza’, una faldatura d* 
incirca due pollici è bafievolmente larga; fé il 
Piombo ne ha due^ la faldatura deve avere dac> 
' eirca a tre pollici, e il reflo a proporaione. Lo 
' (lefTo è per i tubi faldati, i quali altro non fono 
che piombo in tavola , la cui larghezza relativa 
alla circonferenza del tubo, che fi vuol fare, è 
rotondata e ripiegata fopra di le flelTa, e faldata 
,« colla. 

Se il Piombò, eh' è (lato rafehiato, è tnqlto 
grolTo, è necrlTario intia'nzi di faidarto di rifeal» 
darlo o con torcie di paglia , o con carboni di 
fuoco podi fo1|ra, e d’iotorn» al luogo -che ..fi 
vuol falciare j o con padelle piene di carboni. ac« 
cefi, che s’introducono dentro ai tubi : indi do- 
po avere firopicciato il luogo con pegola ragia , 
vi fi gettano fopra da una 6' più cucchiaiate di 
faldatura liquida, che ancora- più io rifcalda ; e 
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sfregando i ferri da £àldare fui piombo , maneg- 
filando » ed impaftando in diverte riprefe, con un 
port» /sldMurm la falditura in forma di parta me- 
feolata fempre di tratto in tratto con pegola ra- 
gia , che tira a fe k fporcixie , e le fcorie , che 
impedirebbero alla faldatura di attaccare . Si Ra- 
gna bene il piombo j fi lega bene inCeme ^tta 
ia faldatura, dalla quale fi leva via il fuperfluo, 
dandole- la forma di cotta» dond ella trae il fuo 

O0IQ6 ♦ 

E* d*Mopo avvertire, che s è caduta pér acci- 
de^ dell* acquaio della polvere fui piombo raU 
chiato, ovvero fe fi ha lafciato rafchiato da tre 
in quattro ore , fenaa ttagparlo ^ la Wdatura non 
pnò^ allora piìt appiccarvifi , ed è aflolutamente 
di mettieri rafchiarlo di bel nuovo, per potere Ita- 
gnarlo. . 

Bi fogna fa pere ancora, che un folo uomo non 
può faldare, e far rifcaldare i ferri nel medefimo 
tempo, particolarmente per opere alquanto lun- 
ghe: allora è d’uopo,- eh’ egli abbia un ajutante, 
jchc -ftccia quetta ultinu opera , e che gU 
da uno all’altro momento un ferro caldo , .t^ipj- 
gTiando il vccdhio , cui mette di nuovo a rucau 
dare. 

Dtllt Ssldstup* » nidi» 

Quando fi vuol fare delle faldaturd »n»dh dCT- 

• te nodi di /nldètmn» come per^efempio » le u ha 
ad unire Infieme due tubi di piombo, bifognaper 

• prepararli aflbctigliarli fuHa loj» 

pel capo che fi vuol faldaro, io<n rafchiaru eiie- 
riormeote quanto è lungo il nodo chè fi vuol 
fare, oh* efler .deve proporzionato alla groflewa 
^e’tubi: fi congiungono infieme cjpo a capo, ti- 
' cendogU entrare alcun poco uno nell’altro: vi fi 

verfa 
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verfa fopra della faldaturaecon i ferri da faldate lì 
bagnano; fi (tempera bene la faldacura col porca fai» 
datura j levandone via il fuperfluo ed avvertendo^ 
come veduto abbiamo, di faldarli fubitoche fifono 
rafchiati: fela loro groffezza efteriore non oltre- 
palla quattro pollici di diametro, la falda tura liqui- 
da, che vi fi verfa fopra, balla da fefola arifcalda 
rii; male oltrepafla i quattro pollici, allora òdi 
medieri ricorrere ad un fuoco (Iraniero. - 

I nodi di faldatura fatti per unire il Piombo 
al rame, ovvero il rame col rame , fono diffe- 
renti folo in quedo; eh’ edendo il rame più dif- 
ficile a dagnarfi bifogna far ciò innanzi ad ogni 
altra cofa, limando primieramente la parte edè- 
riore, che deve faldarfi, colla lima o rafpa, (la- 
gnaodola dipoi, o fregandola colla doppa , o con 
i ferri da laldare; fi unifee runoefaltro capo, 
e fi fa il nodo. 

Tutte le faldature , che fi fanno da' Piomba; , 
fono limili a quelle, che abbiam ora efpode ; fm- 
no fempre faldature % code o a nodi per qualun- 
que fi fia opera : fi adoperano fempre il porta faU 
datura, i ferri da faldare, e la faldatu^ra liquida 
che li verfa falla pegola ragia; egli è però vero, 
che quelle, che fi fannofopra piani inclinati non fo. 
lamente fono più difficili , ma fanno ancora per- 
dere molta faldatura. 

J>iU» mMìiitr» dì ftpnr*re /«. dt^ 

piombi vtcchj. 

La maniera di feparare la faldatura de* piombi 
vecchi è fempliciffima: non fi ha a far altro che 
circondarli di paglia, alla quale fi appicca il fuo- 
co; quedo fuoco rifcalda la faldatura a fegno di 
farla rompere, e di/laccare dal piombo da fe me- 
defima : in apprelToi lì raccoglie per metterla 
T,omo XTII, B Itax- ’ 
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parte; imperocché quantunque abbia fervito, e non 
abbia più canta qualità come ia nuova, pure non lafcia. 
di avere un certo valore : inoltre fe non fi fepa- 
rafife, e fi metcelTe indifiintamente a fondere col 
piombo vecchio, gli toglierebbe la Tua purità, e 
io renderebbe duro, e rompevole. 

maniera di gettare i fallini y e' le 
"Palle di Piombe, 

Noi crediamo, che non fi difconvenga-al fug- ‘ 
getto, intorno a cui verfa il prefeote articolo , 
che innanzi di pall'are a fpiegare 1’ arte delle di* 
verfe preparazioni del Piombo , erponghiamo la 
maniera di gettare i Pallini, e le Palle di piom* 
ho, di cui fi caricano gli Archibugi ; tanto più 
che non fapremnìo adeflfo ritrovare altra più op- 
portuna occafione di farlo, avendofi omefTo di par ■ 
iarne a fuo luogo. 

I Pallini fono pallottolette o grani di piomba 
liquefatto più o men grofle, di cui fi caricano gli 
archibugi per ufo della caccia . Chiamanfi quelle 
pallottolette Pallini per dillinguerle dalle palle, 
di cui una fola riempie il calibrodeilarchibugio, 
laddove ricercali una maggiore j O minor quanti- 
tà di Pallini per la carica di un archibugio fe- 
condo la natura di elio, e la fpezie di caccia che 
fi vuol fare, e la forza o la grolTezza de* Pallini . 

Si computa la carica ordinaria di un* archibugio 
co* Pallini al pelo di una Palla di fei linee di 
diametro . 

1 Pallini fi fanno in due maniere, 0 coll* acqua, 
o collo llampo. Noi efporremo tutte e due que- 
lle operazioni; dopo avere avertito, che ai Pal- 
lini gettati coll’acqua , può intervenire dì efler 
vuoti , e per confeguenza perdere la velocità, 
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eh’ è loro imprefla dalla polvere pià prefto che 
non la perdono 1 Pallini gettati collo ftatnpo : 
ma dall’altro canto fonopiù belli « più efattattien- 
te sferici , e fi fabbricano più fpeditamente t e 
'con maggior facilità. 

Ùe^TMlllni teli' nequ» t 

Per gettare il Piombo colPacqua, e ridurlo in 
Pallini, è d’uopo avere una calda ja di getto cir- 
condata di un muro di Un piede di groflezza e 
fofienuta fopra quattro forti fpranehe di ferro: 
il fbndoi della caldaia elTer dee foilevato fopra il 
focolare daccirca un piede ! nel muro vi ha ad 
effere un’apertura dì un piede in quadrato} per 
'la quale fi polTa introdur delle legna fotto alla 
caldaia; ed il tutto vuol leiTer coperto di una gran 
cappa di cammino all’altezza di cinque .pie^. 

Potrete mettere nella vollra caldaia fino da dodici 
in quindici linguetté di piombo* che fanno in tutte 
daccirca izoo. libre. Accenderete di fotto un buon 
fuoco, mefehierete tra le linguette della brace } 
e de’ tizzoni affinché il piombo non fi diftrugga 
per la perdita del fuo FlogiQico , in luogo del 
quale foteentra quello del carbone. Il legno rifcal- 
-da pocbiifimo , e affai lentamente il corpo , fopra 
'il qual è collocato, C quando il voflro piombe fa« 
rà a un grado conveniente di'fufìone , cioè a di- 
re i quando tuffandovi dentro una carta , quella 
non carderà più di un minuto ad infiammarli, pi- 
glierete una cucchiaia di ferro; raccoglierete in 
un canto della calda ja le groffe feorfe , e i car^ 
boni, che galleggieranno lulla fuperficie del piom- 
bo liquefatto , in guifa che apparifea chiara e ner* 
a nel luogo, dove getterete una .mezza libbra 
-11* incirca dì orpimento pedo; rimefcolereie I' 
orpimento coi piombo , prendendo nella caldaja 
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«Icune cHcciiiaUte' di piombo liquefatto» c ver* 
Andoie fopra l’orpimento fino a Canto che s’io- 
£ammi . Se avviene» che la fiamma innalzi più 
di tre dita» impedirete ali’ orpimento di ardere 
troppo prefto colle Teorie , che raccoglierete (lil- 
U fuperficie del piombo liquefatto, e che gette> 
rete fopra la fiamma , che ne refier^ in parte 
fpenta, c che perderà per quello mezzo alcun, 
poco della foverchia Tua attività , e gagliardia. 
Ripetcrere per tre voice di feguito quella ope- 
razione, ed impiegherete per unafufione di laoo. 
libbre, quale qui per noi fi fuppone , unz libbra 
e mezzo di orpimeaco al pi^. Nondimeno U pro- 
porzione delia quantità di orpimencoalla quanti* 
cà del piombo non è fillà , e determinata i la qua- 
lità dei piombo la fa variare. Accadecà fovente, 
‘che una fulìone di laoo. libbre fi preparerà cop 
una libbra , o con cinque quarte par^i di orpi- 
mento; ma alle voice la flelTa quantità di piom- 
bo ne ricercherà fino ad una libbra e mezzo, fe- 
condo che il piombo farà più o men ppro , più o 
men docile» più o men alj^. 

Conofeerece nel modo che fegue , le il piom- 
bo ha ricevuto orpimeiiCo bafbnce , a fe ne ri- 
cerca di più per ridurli bene in Pallini : IQM- 
cre il volito piombo Ha liquefacendoli pigliate una 
padella traforata, netute la fuperficie del vollro 
piombo, abbiate una cucchiaia dì fèrro , prende- 
te con quella cucchiaia daccirca. una liÙ>ra <(i 
piombo liquefatto nella vollra caldaia , inclinal;e 
pian piano la vollra cucchiaia lopra un vafo ri- 
.pieno d’ acqua , Ate cadere in quell' acqua il 
vofiro piombo liqueAtto per un filetto più mi- 
< auto , e più lenib che fia. pofiìbile : fe avete da- 
to al vollro piombo dell’ orpimento in. quantità 
fuficiente, a mifura ch& cacùrà nell’acqua, lì ri. 
dorrà io. pallini loioadt,^ Ce per contrario non 
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hi. quanto bada <Ii orpimento le gocce fi alitMi» 
glieraiinò, e prenderanno una figura di lagrime, o 
di aghi: in quedo ultimo cafo aggiugneretc dell* 
o'rpidiento al- vodro piombo fino a tanto che fia> 
té certa, che gliene avete dato in quantità fuf- 
fi'ciente'^ mediante la rotondità d^' granelli 9 che 
fbrmerà. 

Farti i faggi , e mantenuta la caldaja itt un . 
uguale calore, aVrète una botte sfondata 9 e pie- 
na di acquai -la metterete tra voi e la caldaja,; 
«allocherete fbpra di qneda bótte un cerchio di, 
ferro d’ Incirca undici pollici di diametro, unico, 
a due rpranghe di ferro tanto lunghe , che arri* 
vino da Un capo della botte al capo oppodo , e 
formino una fpeeie di telajo-: adatterete fopra di 
quedò telajo Una raedola di ferrò battuto 9 o di 
una ladra di ferro fottile i queda medola elTe* 
deve rotonda, ovvero fatta a foggia di una be»’ 
fttta sferica d'Ihcifca tre poUici di profondità al 
jriìi { abbia de’ buchi di una' linea di diametro 4 
e qnedi buchi fieno difcodi gli uni dagli altri ua. 
iftezzo poMice > e fieno tutti uguali , c bene 
vati. 

Poda che fia queda medola .ìbpre il cerchia 
Ih modo-, cbe il fao fondo non fia lontano dalla 
faperficie dell’ acqua contenuta nella botte pi4 
di quattro dira kl più -, nttigneretedei tpio.mbo li* 
quefatto nella vodra caldaja -con una cucchiaia di,^ 
ferro ; ne prenderete fino a fette . libbrè pey vol- 
ta ,<io verferete nella medbla > donde cadrà itt 
pallini di diverfe mifure i^Ha bocce z: afcóltere»^ 
te, fe il romore-, cbe farà toccando l'acqqa, fa-' 
rà ugnale 9 ed acuto ; fe oderverete in elio una 
qualche inuguaglianza , e fe manderà come 4^gU 
fcoppj fordi ed ottofi -, conchiuderete , che -il 
voftro piombo è troppo, caldo . La confeguenza 
dt qtiedo ànconveaience fairà-cbe nciil'pppra vodra 
- - -B 3 -fi raè- 
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0 inefchiefà uni quantità grande di Pallini vuo-, 
ti , Lafciatelo adunque freddare alcun poco , 
bgnate nell'acqua il difetto della toQra cucchila 
innanzi diverfare fullamellola il piombo in quella, 
contenuto e che avrete attinto nella caldajaj ed, 
agitate ancorai! piombo eh’ è in fuQone. Ma una 
lunga efperienza vi farà acquiftare un colpo di 
oèchio tanto fjcuro fopra il grado di calore del vo- 
ftro piombo a che non prenderete mài errore, 
Segtiendo quefto metodo « il voftro piombo pai» 
ferà preftifllmo , ed avrete della granaglia 
più minuta migliamola fino ai pallini piu grolTii, 
ma (e non ne volefte gettare. che di due o tt^ 
moftre 1 o grandezze, nelle quali i Pallini grof- 
ir dominalTero , fpumerete da quella fporcizia , • 
la quale nella fulìone del piombo fi forma Tem- 
pre nella fua fuperficie , la fpargerete nell'^ in- 
terno della vollra mefiola in modo ,, che ven' ab^ 
bia dappertutto quanto b groflb,,un'- pollice y vi* 
verfercte fopra il voftro piombo; liquefatto » il. 
quale fltrandofi allora per mezzo a quefta fchiu~ 
ma piCk lentameqte, che non farebbe fe non ve neir, 
fofte, ft ridurrà in pallini di due o tre grandez- 
ze folaraente, : i , 

Mentre che il voftro piombo fgocciolerà peri* 
buchi della voftra mefiola avrete i' attenzione-di 
efaminare fpefio per di fotto, fe fgocciol# uguali 
mente dappertutto, e fe in un qualche luogo egl- 
fili: fe oft’ervate della inuguagiiaoza nella filila-- 
zinne , fchiumerete la caldaja colla vofira cuc«- 
chiaja, e difteoderete la fporcizia o la fcoriache 
ne avrete levata in que* luoghi della meftola, do-- 
ve vi fembrCrà, che iljpiombo sfugga troppo pre- 
tto , e feorra fenza granire : renderete a quetto 
modo la filtrazione più lenta , e -la voftra gra. 
«aglia pifi rotonda , più uguale , e fenz’ aghi. 

Se avete incomiociaco il voftro getto di laoo 
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libbre in una mezza botte, e la voftra acqua ila 
un poco tiepida ; quando avrete in e(Ta gettato 
daccirca a 600 libbre di piombo , trafportate il 
voftro telajo , e la vodra meftola fopra un’ altra 
botte , e terminate fopra di quella il vollro get- 
to . Non bifogna, che trafcuriate di mettere at- 
tenzione al calore dell'acqua , perchè il piombò 
lì fa meno rotondo ì-n un’ acqua troppo calda . 
Sarà io Ueflo , fé tenete il difotto della voflra 
meUola troppo follevato fopra la fuperfìcie dell* 
acqua. Allora la goccia di piombo, che forma il 
Pallino, percuotendo probabilmente con troppa for- 
za la fuperfìcie dell’acqua, non potrà Tara meno 
di appianarfi. Con un pò di attenzione ovvierete 
a tutti quelli piccioli inconvenienti . 

Per conofccre in fui principio del getto la qiia- 
ità, e il più o meno di perfezione del grano, c 
per non efporvi a fare un getto tutto difettofo , 
tulFerete nella botte, fotto alla meUola, una pa. 
della, nella quale riceverete i primi pallini a 
mifura che fi andranno formando: caverete diquan- 
do in quando la vollra padella ed efaminerete , fe 
il vollro lavoro riefce bene, vale a dire , fe il 
vollro piombo non fia troppo caldo, o troppo fred- 
do, e fe fi riduca in Pallini ben rotondi. 

Quando la vollra «aldaja farà vuotata , farete 
afciugare la vollra granaglia , o efponendola all* 
aria fopra a delle tele, o fervendovi della cal- 
daja medelìma, dove s'è liquefatto il piombo , e 
che terrete ad un grado dolce , e moderato 
di calore. Afciutti che fieno i voUri Pallini, gli 
feparerete con crivelli di pelle fofpefi , lo che lì 
chiama 4/ /«giìo, e «il* mo/lrn. 

l voliti Pallini meifi al faggio faranno fofchi . 
Per luHrarli, e dar loroquell’occhiobrillapteche 
hanno prelTo al mercatante, ripiglierete daccJrca 
a 300. libbre di una medelìma mollra o faggio , 
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cui metterete in una cafletta o botticella ad otto 
lati ben cerchiata} lunga due piedi, di un piedfec 
di diametro, e traverfata da un alfe di ferro di 
un pollice in quadrato, all’edremità del quale vi 
faranno due manette : fomenterete quella botticel- 
la con due gemelle fermate da un capo nel Tuo- 
lo, e all'altro capo nelle travi dal Ibffitto. Vi fa- 
ranno in quelle gemelle due buchi , dove faran- 
no collocati i cardini , od orecchioni deira/Te, 
che traverfa la botticella, e dovegirerli. Per un’ 
apertura d’ incirca tre pollici di diametro io qua. 
drato introdurrete i Pallini nella capacità della 
botticella: quell’apertura farà fatta nel mezzo di 
una delle fue faccie o lati. Sopra 300. libbre di 
piombo metterete una mezza libbra di miniera di 
piombo. Uno o due uomini faranno girar e quella 
botticella fopra di fe medellma per lo fpazio di una 
buon'ora j mediante quello movimento i Pallini 
mefcolati colla miniera di piombo fi lullreranno, 
li lifciertnno , e diventeranno rifplendenti , e que- 
lla è la ragione, perchè maneggiandoli ccalle dita 
li caridberaooo di un colore di piombo, 

Ut' f»Uini gettMti cellt flsmpt. 

Per fabbricare i Pallini collo llampo fate fon- 
dere il vollro piombo in una caldaja di ferro , 
polla fopra un fornello di mattoni pome li vede 
nella Tavola Fig. i. C è il fornello,- A la caldà- 
ia, intorno alla quale fono due cerch) di ferro, 
che preférvano il muro dallo (Irofìnamento degli 
/lampi; D l’apertura del focolare; £ il camlni- 
no; F la cappà ; É un fonditore alTopeta, è che 
apre uno flampo, di cui fi difpone a farè ulTcirt 
il ramò con delle tenagiiuzze . Piglierà il ramo 
con quelle ténagliùzze , lo caverà fuori , e Id 
metterà à terrà, coibè lì Vèdè io (la'fuòi piedi, 

Quan« 
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Quanto allo ftampo, di cui fi ferve, quello ò 
rapprefentato ntlU mtdtjim» Tmv$1» fy. 3. ed ce- 
rone Iz deferizione, £’ compofto dì due parti AB» 
' AC: quelle parti, che fono di ferro, lì muovono 
a cerniera in ‘A *, fono inferite in un manico di 
degno in BD CD . Oflerverete aireftremicà E 
dell’ una un’eminenza o ganghero, che fi inette 
jieir apertura C corrifpondence airafcra . L’ulb 
di quello ganghero, o arpione fi è 'tenere le due 
parti dello llampo, quando è cbhtfo , applicate 
in modo, che le cavità ferai -ifericbe incavateda 
tina parte cadano efattameote fopra le cavità fe« 
misferiche incavate dall’altra: altrimenti, non 
incontrandoli i limiti circolari di quelle cavità, 
il grano, che ne ufeirebbe in vece di efler roton- 
do farebbe compollo di due mezze sfere, una del- 
ie quali fiefpanderebbe nell’orlo dell’altra; ma 
l’arpione E fatto in una parte, e l’apertura C» 
dov’entra dall’altra, impedendo alle due parti 
dello fiampo di vacillare , e togliendo loro la li- 
bertà di divergere, i Pai lini' vengono necelTarìa- 
jnente rdtondi come fi vede da una porzione 
dello llampo tagliato , e rapprefentato j!g, 4 > 

Le due parti dello Rampo fono Hate tagliate s 
fguancio , o in ifghembo ne’ loro fpigoli fuperiorì» 
inferiori, ed interiori; ficchè quando Io flampod 
cbinfo formano due condotti o canali, che fi ve- 
deranno Jfg. 4,., fupponendo idue fpaccati A e B 
uniti del tutto uno all’alvo. 

Al difetto de’ condotti fono le cavità femisfe» 
^iché incominciate con una lima, e finite all’ im* 
pldlità con W punzone della medefima forma .So- 
no collocate in uguale diflanza le une daM’ altre » 
e difpofte’ fepra una delle parti efattamente.qell# 
ilìefla maniera che fono fopra dell’altra; ficchi 
quando le llampo è chiufo, formano riunendofi del- 
le pilerie tamere «enea ve . Quello è il luogo » 
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éove il piombo fifornu in Pallini; riempie* Ccor> 
rendo liquefatto nello (lampo , tutte quelle pie* 
«iole caviti sferiche, che fi fon fatte a bella po> 
fi» t perchè in e(Te lì raccolga . 

Le camere < sferiche comunicano col, condor- 
to fatto lungo i rami per certi come imbuti 
formati , metà fopra uno de’ rami , e metà 
full* altro. Quelli piccioli canali, od imbuti fer^ 
vono di getti al piombo , che fi verfa da un capo 
del condotto, che fi fparge fu tutta la Tua lun- 
gheeza , ch’entra dritto nel fuo corfo in tutti i 
piccioli getti che fé gli ha procurati , e che va 
a riempiere tutte le picciole camere sferiche , e 
a formare tanti pallini o grani quante Ibno le ca- 
mere che ritrova . 

~ Quando il piombo ve’rfato nello (lampo è rap. 
prefo, li apre; li cava fuori un pezzo di piombo, 
fi quale porta fu tutta la Tua lunghezza i grani , 
o I Pallini attaccati; e quello pezzo di piomba 
che lì vede )Eg- 6. chiamati un ramo . 

Si dà il nome di tiratore a colui che getta i 
r0m/ . Actigne nella caldaja il pioipbo liquefatto 
colla cucchiaia A 5. e 6. Tav, I. Voi vedete 
eh’ è bene, die fi abbia fatto un becco a queda 
cucchiaia , e vi ti abbia melTo un manico di fe* 

Il medetimo* (lampo avendo due condotti , ^no 
di fopra, e l'altro difotto, e due ordini di ca- 
mere , darà due ram* di Pallini, o ideila medelìma 
motira , o di moilre- differenti . 

Cavati|che Geno i rami fuori dello (lampo palTano 
nelle mani di un tAgliatere, o di un* tuglintrìce 
( fecondo che s’impiegano io quella operazione 
■omini, o donne) vale a dire di un operajo, che 
ti vede in A fig. z., che ne gli fepara colla ta- 
naglia tagliente della fig. 7. nella quale non v’è 
nulla, che meriti di effere particolarmente nota- 
to, f« 
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lo, fe non il tallone D, che Verve a limitare 1' 
a V vicinarueoto de'inanichi BC, e per conicgucn” 
za. i ta^i dclle parti ^ • 

L’operaio A della fig. z. è (eduto diVapti al- 
la Tua panca 1 ha vicino a fe <1 de rami guernj- 
ci di Pallini-, gU prende colla mano finiltra , egli 
appoa&ia eoo MO capo fopra Ja fua panca; tiene 
le.lue cefoie colla delira, con cui taglia i getti • 
cheriUoifeoDO i Pallini al ramo. Tagliati i 
i Pallini’ cadono in un grembiale di pelle , che 
per un capo attaccato alla fua panca, e per l al- 
tro è diftefo fopra di lui. l- t u n. 

Quao^ U tagliatore ha il fuo grembiale balle, 
volmente' carico dì Pallini, li raccoglie un 
vafo di l«WO E e gli inette nella calett/a D. La 
calotta è un fondo di capei lo,vecchio . Ha dinan- 
zi a fe un’altro vafo di legno E nel quale vi è 
uoa fpu&na; impregnata d’ acqua ; ha 1 attenzione 
di bagnarvi di tratta in tratto i tagli della lua 
cefoja, o della fua tanaglia : fepara così più ta- 
cilroente LP^Uini dal ramo, diventando il piom- 
bo men'' tenaci;, à nièfi' graffo, come dicono gir 
Operai fotto il taglio della tanaglia bagnata , che 
folto i taglia aferùtti. l fami fpogliati d» 
ritornamo al fornello. 

Quando ‘À Pallini tagliati paffatìo al moli- 
no ; dove fi ìmlifcono J fi appianano , o peno me- 
no fi. addolci feono le inuguaglianze, che yi reità, 
no dal' tagliò de’getth per cui erano attaccati al 
ia«i«* o al iloro getto comune. » - 

imolino, che; fi vede fig' 

quadra »'fe cui tavole fono tenute infieme ter- 
me da cerchi o fa feie dì ferro. Hanno ciafcuno un 
piede di larghezza e quindici pollici di lunghez- 
za . La caffa è traverlata per lungo da un albero- 

terminatoda due orecchioni T quelli orecchioni gira- 
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<|aefto molino: è naanifefto dai compleiTo delle 
partì di quello piede eh’ egli è folido, e férmo. 
L’albero é. terminato in P da un quadrato, eh’ è 
feroiato a chiavette nell’occhio della Manétta 
LKF* Si méttono in quella eafla da tre in quat* 
trocento pallini, fì chiude col Coperchio, cheve- 
deli fig. 9. , e che fi adatta al rin^anente Con cer- 
niére , e cavicchie di ferro t le Cavicchie fono 
fermate nelle cerniere con chiavette . Quelle chia* 
vette ricevute in un occhietto fermano le cavic- 
chie da un capò; e per l’altro quelle fono feri / 
mate con una tella, che vi fi ha fatta. Le pare- 
ti interne della calTetta fijno armate df grati chib* 
di, che fporgono in fuori. Un Uomo gira la caf- 
fa col meato della manetta . In quello movimene 
to i Pallini fi sfregano gli uni Con gli altri , 'e fofc 
no ad ogni momento gettati contra i chiodi; co» 
sì fi finifeono, e diventano atti all' ufo ^ a cuifo» 
no desinati. 

■D*Ut Tulle per ufo di c»ric»r V AnhìhUgie * 

La fabbrica delle Palla per caricar 1* archibù- 
gio non è per altro divérfa da quella de’ Pallini 
che abbiamo in fecondo luogo fpiegatà, che peé 
U grandezza degli (lampi che fi adoPeratio. 

PIOMBO ( Arte delle préparazioni del ) 

Le Preparazioni del Piombo; che ritro vanii nel 
commercio, fono il Biarteo di Piombo, la Certtf- 
fa o Biacca , il Tale di Satuttfo , il Mnjfitet H 
Mìnio, e il Litargiriòk " - 

ììeì Bidnt» di Tiemèà, 

I) Bianéo di Piombo ùoq è clie.Piombo ridot- 
te in 
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co in alce per metà col mcczo dell’ aceto . Vi 
Tono due maniere di prepararlo. 

L'una di queAe maniere confìde nel mettere n 
molle alcune lamine di piombo .rotciliflìme nell* 
«ceco forte, il cui acido attacca e corrode ilPion}- 
bo, e lo riduce parte in una fpeciedi calcina, 9 
parte in vero Cale di Saturno udì cui parleremo 
quà fotto. Quelle poreionì calcinate , o faline cona. 

e arifcono nella fuperficie delle lamine in fcagiie 
ianche che fi levano via quando ve n’ha unacer* ' 
ta quantità, e fi fanno feccare. Poi fi rimettono^ 
le lamine nell’ aceto, e fi contìnua a fare lo lle^ 
fo infino a tanto che fieno fiate intieramente con- 
vertite in bianco di Piombo. 

' Per pureparare il bianco di piómbo Coll’ altro 
metodo fi, pigliano de’ vali di felce lunghi e tiret- 
ti , e fi dilpongono in molte file fotcouna rimef» 
ià . Si riempie di buon aceto il fondo di ciafcu- 
90 di quelli vafi; poi fi mette verfo ilmeztodell* 
altezza de‘vafi una graticola di felce, ch'è quivi 
fermata da un orlo o rifalco, facto a bella polla 
nell’ interno.. Sopra di quella graticola fi metto- 
no in piedi alcuni rotoli di lamine di piombo, 
formati in guifa , cfic vi fia un certo intervallo 
fra ciafcun giro del rotolo. Empiuti che ù fono , 
a quello modo i vali di aceto e diamine di piom- 
bo, lì Curano efattamente, e fi circondano di le- 
tame, il cui calore riduce in, vapori raccidodeÙ’ 
aceto . Quelli vapori attaccano la fuperficie delle 
lamine, c le convertono in bianco di piombo; il 
rimanente dell* operazione fi fa come nella pri- 
tna maniera. ■' 4' ' 

II bianco di Piombo fi adopera «ella Pittura n 
olio e nella Pittura a tempera; ma in quella ul- 
tima , dove vi fono molte tinte o digradamend 
di colore da farli, fi mefcola col b ìanco di Ro. 
nen; ioipqrocjcbè ba più corpo ^ e fi lavora più 
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facilmente. Il colore, che dà il Bianco di Piom- > 
bo, è bello, ma è alquanto perioolofo per colo- 
ro, che lo macinano, e per quelli ancora, che 
lo adoperano, perchè può eflfere annoverato '"tra i 
veleni, e cagiona loro una malattia, che fi do« 
manda colie» di piombo. 

Il Bianco di Piombo è ancora uncofraetico; le 
donne fé ne fervono per imbiancarli la pelle, e 
fe ne fa belletto. Coloro, che ne vendono, Ifan» 
no quello Bianco di Piombo mettendo dell’aceto, 
e dell’orzo perlà del piè bello in un vafo eh’ ab. 
bia un coperchio di piombo . Mettono il tutto 
in quello fiato in un luogo caldo; il vapor dell’ 
aceto calcina il piombo, e fa un bianco, cui di- 
flaccano pel loro commercio: pretendono, che 1’ 
orzo, che aggiungono all'aceto, impedifea che il 
bianco 'di Piombo non produca cattivi effetti. 
Quelli che non hanno il modo di avere di quella 
fr>ezie di 'orzo periè, eh’ è il piii caro di ogni 
altro, adoperano in vece il rifo. 

Vedi PROFUMIERE 

► 

Dell» Geruff», 

■‘La CerulTa , che chiamali anche Bianco di Ce* 
rulTao Biacca, e che alcuni confondono col Bianco di 
piombo, li fa col Bianco diPiombo maci'natocoli' 
acqua fopra un porfido, al quale lì aggiungono di- 
verfe proporzioni di una terra mefcolata di cre- 
ta, e di argilla, la pià bianca , che pofla ritro- 
varli. Si macina quella terra col Bianco di Piom- 
bo, e li mette quello mefcuglio a fgocciolare , e 
feccare in piccioli imbuti di legno: quivi fi for- 
ma in mafie a foggia di piccioli pani di zucche- 
ro del pefo di otto o dieci once i li coprono di 
carta azzurra fina per farne fpiccar la bianchez- 
za, e 
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2a, e fi legano con grofTo filo nella Aefifa manie, 
ra che ì pani -di zucchero. La cerufla fi adopera 
nella Pittura come il Bianco di Piombo ; ma da 
quello > che%|etto abbiamo fi può fcorgere facil. 
tnence^ che non può dare un Bianco così nello. 

Del fnU di Saturno, 

Per fare il fai di Saturno fi riduce in polvere 
£na il Bianco di Piombo , fi fa bollire in aceto 
difiillato , dove fi difciogiie con efrervefcenza . 
Quando l’aceto n’ è perfettamente impregnato, 
le ne fanno fvaporare tre quarti all’ incirca, po- 
fcia fi feltra per la carta bigia ; e per mezzodei 
raffreddamento dà un fale bianco , rifpleodente, 
crìftallizzato in piccioli fpilli ; e quello è quel. 
lo, che chiamali Sale o Zucchero di Sutumo. 

Il liquore , che s’ è feparato da quello fale , fi 
mette di nuovo a fvaporare per la metà in cir- 
ca; in apprelTo fi feltra, e col mezzo del ralfred. 
da mento dà nuovamente una certa quantità di fa. 
le limile all’ antecedente. Si continuano cosi di 
roano in mano le fvaporazioni , le feltrazioni, e 
criAalizazioni fino a tanto che il liquore non dia 
pili criAalli. Il fale di Saturnofi adopera da’ -Tin- 
tori , e nelle Manifatture di Tele dipinte, co- 
me mordente per applicare i colori . Fedi TELE 

DIPINTE. i , . 

\ 

Del Mafficct, 

Per preparare il mafficet, o majlichot fi facal- 
cinare dei piombo dentro a de’coreggiuoli di ter- 
ra piatti, e con una larga apertura. Il piombo, 
che fi calcina , fi riduce in una fpezie di cene- 
re, che viene a galleggiare fuila fua fuperficie ; 
fi leva via con una cucchiaia di ferro, e fi'coo- 
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tinua cosi infino a tanto > 'che il piombo fia ri- 
dotto in cenere; e queflo è quello, che fi doman- 
da ttntrt di piotato. Si calcina allora quella cene» 
re di piombo in un forno fimile a un diprelTo a 
quello de’ Poma), che fi rifcalda peri Iati, dove 
a* è fatto un canaletto per contenere le legna: la 
fiamma, riverberati dalla volta del forno, viene 
a cadere fopra la cenere di piombo, che fi haef- 
polla fui fuolo medefimo del forno . Gol mezzo di 
quella operazione la cenere di piombo fi calcina 
Tempre più, e prende dilFerenti colori fecondo la 
durata piu o men lunga del fuoco. 

Se il fuoco ha durato poco tempo , la calcina 
di piombo è di un color giallo fporco, e quello 
è quello che chiamfi maffieot ordinario', ma quando 
il fuoco è durato canto, che le abbia fatto acqui- 
Aare un colore cedrino , allora fe le dà il nome 
di Majpeot giallo. Si l'uno come l’altro fi adope- 
rano nella Pittura per dipignere ingialloi’efer- 
Tono ancora a formar la vernice , che fi mette 
fopra le ftoviglie , o vali di terra . 

Dv/ Mìnio, 

In fine quando il mallìcoe è fiato calcinato per 
tanto tempo, ch’abbia acquillato un bel color rol^ 
fo , chiamali Minio. Ma per far prendere al piom- 
bo quello colore è d’uopo avere una gran prati, 
ca, ed efperienza io quello lavoro e por mente di 
curare in parte le aperture del forno, checorrif. 
pendono al luogo , dove fi calcina la maceria . Il 
minio lì adopera per dipingere le ruote di car- 
rozza , ed altre opere grofiblane : gli Apoticarj 
ne confunaano molto nella compofizione degli em- 
piafiri, e di alcuni unguenti; le ne adopera nell* 
Arce Vetraria per fare il bel vetro , che cbia. 
mafi .orillallo: entra ancora nella comPQfi^'°°c 

dello 
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dello fmalto , e nell» coperta di quafi cucce le 
Porcellane. 


Dtl Lftargìrio . 

Il Licargirio è una calcina di Piombo > cb’ è 
Hata ridotca fino ad una fpezie di fuRone , ma 
non così compiuta j che G fu tramutata in vetro. 
£’cofa rara > che G faccia del litargirio a bella 
poGa per procurarfi queGa materia ; tutta quel- 
la, eh’ è nel commercio, G cava dagli affinamen- 
ti in grande, come dicemmo nell’ Articolo MI- 
NIERE parlando dell’ argento . CifiamaG lìtitrgim 
ri» d' «ro quello, eh' è di un color roGb , un poco 
dorato , e litargirio d' argtnto quello, eh’ ha mol- 
to men di colore che l’antecedente. Masi l’uno 
che r altro fono eGenzialmente la cofa medefì- 
'ma; provengono dallo GelTo lavoro, ed hanno le 
medefime proprietà . Si adopera il litargirio ne* 
medeGmi uG , che il minio , eccetto che non G 
ufa come colore . Gli Olandefì fon quelli , che 
danno quaG tutte le preparazioni di Piombo da 
noi qui fpiegate. 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
DEL PIOMBA / O. 

Cttto de Pallini , e del Homio per tifo della 
Caccia , 

I 

TAVOLA PRIMA!. 

La vignetta rapprefenta l’ interno della Botte- • 
ga . VedeG quivi il fornello , nella cui caldaja il 
fonde il piombo, e dove G mefcola deH’ocpimen- 
Tomo xiu, C to; 
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to; il fornello è poflo fotro la cappa di «a cam- 
mino per dar ufcita ai vapori perìcpiofì , che fi 
follevano dal piombo y e principalmente dall* or- 
pimento. 

Fii- I. Operajo, il quale dopo aver dilcoperCo 
il bagno di piombo liquefatto, rifpignendo in un 
canto della caldaja le Teorie o calcine , che fo- 
pranuotano , vi getta dentro in diverfe riprefi» 1* 

• orpimento grolTamente polverizzato, cui tienein 
una cucchiaia di ferro, 

2. Operaio , che verfa il piombo amalgamato 
coll’orpimento nella mellola , per i buchi della 
quale efee , e (ì granifee cadendo nell’ acqua con- 
tenuta nella botte. Vedefi vicino a quell’ operaio 
una feconda botte guernita del fuo cerchio , o 
cavalletto di ferro atto a ricevere la meftola bu- | 
cherata. 

3. Operaio , che lufira i Pallini facendoli gi- 
rare infieme con della miniera di piombo in una 
bocticeila, o calTecta di figura ettagona. 

FMcrì itll» Vigneti» . 


Fig, I. Piano del fornello a livello (fella fommità 
della porta del ceneraio , o a livello dell’ ingra- 
ticolato, che foDiene la caldaia. 

2. Elevazione della fàccia anteriore del fornel- 
lo, e di una parte del fuo cammino . ' 

3. Piano del di fopra del fornello guCrnitodel- 
la.Tua caldaia . Vtdefi quivi lo fpaccato del cam- 
mino. 

4. Spaccati verticale del fornello per un piano 
perpendicolare al muro , al qual è appoggiato 
Vedeft h fpaccato della caldaia , dell’ ingratico. 
lato che la fioftitne, c delia caami del camminp. 
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Continuazione della Tav. antecedente che con-* 
tiene la nnodra dall’ apparato , e delle diverfe 
macchine infervienti a quella fabbrica. 

5. L’ appirato rapprefenCato in profpettiva . 
Vedefì didintamente la botte piena d’ acqua , il 
cavalletto» e la mellola bucherata pollavi, fopra . 

é. Il cavalletto veduto in piano» 

7. La mellola co’ Tuoi buchi » il cui fondo è 
sferico» 

8. La macchina d molind veduta di faccia e in 
Isrofpettiva » Sopra il tamburo ottagono ve- 
defi il turaccio , che ferve a chiedurlo » e la 
chiavetta o cavicchia, ch’entrando in due occhiet- 
ti fermati nel corpo del tamburo ferve a tener» 
lo laido. 

9. Veduta di una dell’ ellremità del tamburo 
guernita de’ la fua manetta . 

xo. Spaccato del tamburo pel mezzo della fua 
lunghezza, e fopra l’apercura» per la quale s’in- 
troducono i Pallini. Al di fopra vedeli il ptoblo 
del turaccio . 

TAVOLA ilL 

ditto io' Pullifù tolto JlMmfOt 

La Vignetta rapprefenta l'interno della botta* 
ga, dove fi fa quella fabbrica. Vedeli quivi ilfor» 
nello colla fua caldaia polla fotto la cappa di un 
cammino per dar ufcita ai vapori, ch’efcojio dal 
piombo» che non è mefcbiato coll' orpimento. 

Fig, I. Operaio chiamato tìtattro ^ il quale coti 
una cucchiaia attigoe il piombo liquefatto per 

C t ver» 
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verfarlo nella forma, o (lampo. E’ rapprefentaco 
nel momento che chiude di nuovo la forma . 


2. Tagliatrice , o tagliatore , che con tanaglie 
taglienti caglia i getti de’ Pallioi per fepararli t 
dal ramo. 


tuorì i$lln Vigniti»» 

3. La forma o (lampo veduta in profpettiva.. 

4. Spaccato tranfverfale della forma, e del ra«^ 
mo, ai quale vedefi fofpe(o un pallino. 

4. n. 2. Altro fpaccato della forma; le due par- 
ti fono pode dapprelFo un’ all’ altra . 

5. Cucchiaia di ferro del tiratore. 

6. AR parte di un ramo veduto per di fopr4» 
CD la fle(Ta veduta per di fotto o dalla parte 
de* Pallini. 

7. Tanaglie del tagliatore . 

Il molino veduto in profpettiva,. ed aperto 
per lafciar vedere i chiodi, che fono conlìctineL 
fuo interno , contro de* quali sfregano i Pallini 
per pulirli, e ludrarfi. 

9. Eleyaaione ‘geometrale del molino, 

PIROTECNIA. 

La Pirotecnia è 1 ’ Arte del Fuoco , cioè a di- 
re, l’Arce che infegna ilmaneggk), e l’applica» 
sione del fuoco in diverle operazioni , così det- 
ta dalle voci Greche »«'f /««« ,. e «x»'* arte» 

La P'rotecnià è di duefpezie, militare t echi- 
mica , La Pirotecnia militari è la dottrina de’fiio- 
chi artilìziali , e dell’arini da fuoco, che iniegna 
la (Iruttura , e 1’ ufo de' fuochi ufati in. guerra 
per 1 ’ attacco delle Fortificazioni ec. come I4 
polvere di archibugio , l cannoni , le. bombarda 
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le granate > le mine ec. conte anche de’ fuochi 
fatti per FeRe pubbliche, o per diverfiidento de 
particolari. , 

La Pirotecnia Chtmkn è l’Arte di maneggiare , 
e di applicare il fuoco nelle dilli llazioni , nelle 
calcinazioni, e in altre operazioni di Chimica . . 

Altri contancv una terza Spezie 4i Pirotecnia, . 
cioè. l'arte di fondere , ralEaare , e prepazzre i 
fnetalii . 

•Noi perh ìn'queRo Articolo non fi propongiamo 
di trattare di quell’ Arte fe non in quanto ella 
zMguarda i fuochi artifiziali , che fogitono farli , 
negli fpetcacoli notturni io occafione di pubbliche 
allegrezze, e felle. 

Jìill' ufo di' fMtthì di «//(fgrrzz* freffo agli 
jùttkki , 

L’ufo delle illuminazioni, e de’ fuochi nottur» 
ni 4n eccalìone di un qualche faullo avvenimen» 
to è antichilfiRUv; e ne abbiamo degli efemp) finft- 
zolla più rimota antichità. . i .. 

Rella lo/o ancora indecilò in quello prOpolìto, . 
fe gli Antichi nelle Fefte pubbliche accendelfero .. 
de’fuochi per un qualche altro motivo , che per 
quello di Religione. Il Sig. Uah^del membro dell*. 
Accademia delle Belle Lettere di Parigi folHene^ 
la negativa: non ch’egli neghi , che gli AncicÙ 
non face^ero come noi allegrezze e felle nelle 
pubblicazioni di pace , in occafione d-i vittorie. 
ripoiJtate fopra i loro nemici , ne’ giorni natali- 
zj, in quelli di proclamazione, e di matrimonio 
de'Joro Principi, e nella loro convalefcenza dopo 
pericolofe malattie ec. ma fecondo quello Auttr» 
il fuoco in tutte quelle occalìoni non ferviva 
che a bruciare^ le vittime o l’ ìncenlo ; e CiccqI 
me il più de* facrifiei fi facevano di Botte «C/a- 
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po, così ie illuminazioni erano unicamente defti'* 
nate a dar luce alia ceremooia, e non a diverti- 
re il popolo. 

Quanto ai roghi , eh' eriggevanlì dopo la mor. 
te degl’Imperadori , per quanto magnifici fi fof* 
fero ) ognun vede , che quello lugubre fpettacolo 
non aveva alcun rapporto co* fuochi di allegrez- 
za . l^a un’ altra parte , quantunque la pompz 
della marchia de’ trionfi finilTe Tempre con un fa» 
crifizio nel Campidoglio , dove un fuoco accefo 
per la confccrazione della vìttima 1* attendeva ; 
quello fuoco non può confìderarfi per un fuoco 
di allegrezza; infine rifpecto a’ fuochi d* artifi* 
ZÌO) eh’ erano ìp ufo prelTo agli Antichi y e che 
potrebbe prefumerfi, che abbiano fatto parte del- 
le pubbliche allegrezze , il Sig. ìAAhui$l preten. 
de , che fe ne facelTe ulo folamente nelle mac- 
chine di guerra atte a portare 1’ incendio nelle 
città, e ne’vafcelli nemici. 

Ma tutte quelle ragioni non provano > che gli 
Antichi non accendeiiero fuochi di allegrezza an. 
che io fegno di giubilo, e di letizia. Pi /atto è 
difficile perfuaderfi , che intuite ie Felle de'Gre- 
ci, e de' Romani , e in tutte le celebrazioni de* 
loro giuochi , i fuochi , e le pubbliche illumina- 
zioni avellerò unicamente per oggetto la Religio- 
ne , fenza che il popolo vi prendefle parte , co» 
me tra noi. 

Nelle t»mpadoftrh de’ Greci, dovefacevalì ufo 
di Jampane per |i Sacrifici , celebravanfi ancora 
pel popolo diverfi giuochi al lume delle iampa- 
oe ; e poiché quefii giuochi erano accompagnati 
da balli, e divertimenti, fi vede, che lìffiatte il- 
luminazioni erano ad un tempo facre , e profa. 
ne. L’apparato di un’altra feda chiamata 
ttrity che facevafi a Pallene, e ch’era dedicata a 
Sacco , coBnUeva io una grande illuminazione 
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notcarnay e hi una profutione di vino , che ver- 
favaG a’ paiTeggieri . y.'i 

Convien dire lo (lelTo delle iiluminazioni , eh’ 
entravano nella folennicà di molte Felle de' Ro- 
mani, e tra falere in quella de’Giuochi fecola- 
ri, die duravano tre notti, nelle quali pareva , 
che gl' Imperadori , e gli Edili, che ne fncevano 
la fpefa , voleilero con un eccelTo di fontuofità 
compenfare il popolo della rarità della loro cele- 
brazione’. OlTerva Capitolino , che 1 ’ illuminasio- 
ne, che diede Filippo ne’giuochi , che celebrò io 
quella occalìone, fu tanto magnifica, che in quel- 
le tre notti non vi fu ofeurità ; ed Erodoto nel 
lib. 9. racconta di Mardonto, che dopo aver pre- 
io Atene per la feconda volta fece accendere de’ 
fuochi da quella città infìno a Sardi , ed illumi- 
nò cosi fopra a cento e cinquanta leghe di pae- 
fe per celebrare la fua vittoria . 

Ma tra tutti gli efemp) de’ fuochi di allegrez- 
za il pià infigne fi è quello , cheP4o/a Emilio do- 
po la eonqnlfta delltMacedonia acce fe egli mede- 
lìmo ad Amiiopoli in prefenza di tutti i Principi 
della Grecia , che furono da luì invitati ad in- 
tervenirvi . La decorazione gii coflò un anno in- 
tero di preparamenti ; e quantunque 1’ apparato 
di elfo' foil'e flato compollo per rendere omaggio 
agli Dei V che prelledevano alla vittoria , quella 
fetta fu tuttavia accompagnata da tutti gli fpet- 
taooli j de’ quali il popolo è vago , e defiderofo . 
Infine dopoi gli ultimi fecoli dei Paganefimo fi 
pocrelAero citar molti efemp} di fuochi accefi pec 
altri motivi cho per ceremonie facre . Otterva 
S. Btrnarda^ tiie il fuoco della Vigilia diS. Gio»"- 
vanni' Battiffo , 1’ ufo del quale continua ancora'! 
a’nottfi gioiìri praticavafi di già pretto ai Sara^ 
ceni « e zi- Turchi . Quanto* abbiam fin qui detto^ 
pibvs ) che>i’ afti flDcbi di allegrezza è an. 

C 4 tichif- 
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tichidìmo, e per coofeguenza anteriore di molto 
alla fcoperta della Polvere d’ archibufo , la. qual 
è il principale ingrediente de’nofiri fuochi arti- 
fiziali, de’ quali ora trattiamo. ^ 

Sotto il nome adunque di Fuochi Artifisiali li 
comprende tutto quello , che lì efeguifce in ge- 
nerale nelle Felle notturne col mezzo della poi. 
vere, del falnitro, del zolfo , del carbone , del 
ferro, ed altre materie infiammabili , e lumino- 
fe. Parleremo io prima di quelle differenti ma- 
terie. 

DeUt mMierìe , dì cui fi comfongeno $ Fuceii 
Artifizlali. 

Il falnitro, il zolfo, il carbone, e il ferro lo» 
no quali le fole materie , che fi adoperano ne* 
Fuochi artìfiziali; le. loro differenti combinazioni 
variano gli effetti, e il colore de’ Fuochi: quelli 
colori confillono in una digradazione di tinte del 
To/l'o al bianco, il brillante, e un piccolo azzur- 
ro chiaro . Si fon fatte molte efpericnze per ri- 
trovare degli altri colori ; ma neffuna è riufeita. 
Le materie più atte a darne , e che naturalmen- 
te ne producono quando fi fondono, come il zio- 
co , la metallina di rame, ed altri minerali non 
fanno alcun effetto tollo che fono mefehiate col 
zolfo , e il fai nitro : il loro fuoco troppo vivo 
difirugge in quelle materie il ffogillico, che da- 
va il colore . 

Avvi bensì una compolìzione , che produce una 
bella fiamma verde., quando fi abbrucia qualche 
materia, come carta, pannolino , o pezzi fottili 
di legno, che vi fi tuffano dentro . Quella fi fa 
con una mezz’oncia di Tale ammoniaco , e mezz* 
oncia di verde rame, chefi mettea difeiogliere in 
un bicchiere dà aceto i ma iìttome uqq refille al 

> - . f«o- 


Digitized by Google 


t 


P I R- *1 



faoco del faloitroj e del folft;, eo|l non fene I* 
ufo aeir Artifizio. 


Dfl S»Mtr», 

ir Salnitro per i Fuochi Artìfiziali efier dee|delU 
terza cuocitura, come per la Polvere i la primalcuo. 
citura lo for/pa, e le altre due lo purificano ; fi 
pefizo ovvero, il che torna ancora più comodo , 
fi macina fopra una. tavola di legno duro con un 
macinello di legno , e fi pa0a per lo (laccio di 
feta i quanto .è più fino tanto maggiore ù il fup 
effetto , 

Il Salnitro di per fé incorobuflibile non arde j 
fe non allora eh' è mefcolato con materie , che 
contengono un principio fulfureo , o quello, che 
4a’ Chimici fi addomanda fiùgìfiico , atto a divide- 
re le Tue parti , e a met^rle in movimento; ta- 
li fono il zolfo comune, la limatura di ferro, il 
carbone di legno ec. Quella ultima materia gli 
convien meglio che alcun’altra, poiché bada per 
infiammare il falnitro toccarlo con un carbone 
infuocato; il filogidico del carbone) che lo pene» 
tra, difpiega, e mette in azione l’aria, e la ma., 
teria ignea , contenuta nel falnitro , donde ne 
fegue r infiammazione , la qual épiùo menpvon-~ 
ta a proporzione che le parti dei falnitro fono 
penetrate per più lati ad una volta da quel prin- 
cipio infiammabile, che le Arogge, eJeriducefin 
vapori , e che le molle dell’aria in effe rinchiu- 
fe pedono difpìegarfi , ed operare nel medefimo 
tempo; la loro azione fimultanea è quella , che 
fa l’efplofione, ed è l’effetto dell'intima mefeo- 
Ja-nza del carbone col falnitro . La triturazioee 
rende queAa meflura più perfetta, e la granitura^ 
della polvere, che fe ne compone, neaccelera l’in» 
fiamfnaxioae moltiplicando le fue fuperficie; eia 
, - fotn 
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forza della polvere deriva dalla forza ' dell’ aria 
fobicamente dilatata, congiunta a quella dei flui- 
do ridotto in vapori» 

li carbone di legito è la fola materia , che fi 
conofca, la quale mefcolata al falnicro polTa prò- 
dur l'efplofione j un ferro infuocato ftrugge , e 
fonde il falnitro fenza infiammarlo ; tuccoccbè 
contenga quél principio’ fulfureo; che nella li- 
matura di ferro fa ardere il falnitro podo in fu- 
fione^ ma è troppo avviluppato, e perciò rton può 
agire i ci vorrebbe un grado di fuoco aliai forte 
per produrre come nella limatura un principio 
di calcinazione necelTario al Tuo fviluppamenco. 

Otl xjtlfo . 

Il zolfo il pià giallo è il migliore; egli è co. 
fflunemente' buono quale ritrovali prelTo a mer- 
catanti'j fé folle foverchiameote gralFo , o conce- 
nelTe alcune impurità, farebbe neceUario far lo fon- 
dere, e palTarlo per un graffo panno lino. 

11 zolfo aggiugne focza alla meflura del falni. 
tro col carbone , fino ad un cerco grado, che fa- 
rà qui apprelTo indicato ; e palTaCo quello grado 
indebolire^ le compolìzioni , nelle quali lì fa en- 
trare , e i|on' ferve che per farle ardere lenta- 
mente, e per dare al fuoco un color chiaro , e 
luminofo . Non è di una necefitcà indifpenfabile 
il far entrate il zolfo nella compofizione della 
polvere,' lì può fare a meno di quella materia , 
n» ha men di forza , benché ugualmente Infiam- 
taabile. 

I razzi volanti , e i getti compodi fenza zol- 
fo, e folamente di falnitro, e di cuboae riefeo- 
no benidìmo. 

Del 
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Ogni carbone di legno è buono per iFuocbt 4’ 
Artifizio ; e fe v* ha una qualche differenza per 
gii effetti tra le diverfe fpezie dieffo) non fidi- 
/lingue fe non pel colore j che certi legni , come 
la quercia j danno un poco più rollo : nondimeno 
fi antepone d’ordinario il legno tenero | e Ieg> 
gieroj qual è il falcio . Bifogna fblo avvertire » ' 
che ficconae il legno tepero dà un carbone più. 
leggiero, che fa, a pefo uguale, un volume quali 
del doppio , Bando al carbone di legno duro nel. 
la proporzione di i6, a 9., così conviene fcetnar- 
ne il pelo , non in quella proporzione , ma fola- 
mente di un’ottava parte. Quello che s’è adope- 
rato nelle compofizioni di artifizio , che qui ri- 
porteremo, era fatto di legno di faggio, ch’èdel 
numero de' legni duri. 

li legno, di cui lì vuol far del carbone , effer 
dee ben fecco, e Ipogliato della fua corteccia > li 
brucia o nel focolare , o fuori ì' e a mifura che lì 
va facendo delia brace, lì fpegne io un vafo cbiu- 
fo come fanno i Forna/. Quand' è al tutto fpen- 
to, fe ne leva via la cenere , che è attaccata , 
rimenandola, ed agitandola in un crivello infìno 
a tanto che diventi nera. La dofe di carbone, e 
di zolfo, che deve dare maggior forza al falni- 
tro , non è la medefima per 1* Artifizio che p6r 
la Polvere. 

Nella Polvere la triturazione tien luogo djuna 
parte di quella dofe di carbone , e di zolfo s cioè 
a dire, che ce ne vuol meno nelle compofizioni 
d’ Artifizio , per le quali balla mefcolar le ma- 
terie , 

I Per l’ Artifizio la quantità di carbone Colo , e 
feosa il zolfo, che dar polla il maggior grado di 

forza 
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forza al falnitro, è fei once di carbone di legno 
duro» ovvero cinque once e due grolTi di carbone 
di legno tenero > fopra una libbra di falnitro 
fupponendoli di una mezzana groflTezza ; imper- 
ciocché fi fofse aflài grolTo , o affai lino Ce ne 
vorrebbe una maggiore o una minor quantità ; io 
fieflTo è deli’ altre materie . Aggiugnendo a que> 
(la dofe del zolfo , ne accrefce la forza fino alla 
quantità di due once: ma crefcerà di vantaggio » 
fs aggiugnendo quelle due once di zolfo > li ridu*^ 
ce la dofe del carbone di legno duro a cinque 
once. Quindi la dofe > che fa la più fortecompo- 
fizione è di cinque once di carbone e di due on- 
ce di zolfo fopra una libbra di falnitro » al pefo 
di Tedici once. 

Per la polvere troveralfi qui appreifo la dofe 
di carbone , e di zolfo che può dare il maggior 
grado di forza al falnitro nella triturazione e 
nella granitura di quelle materie , ' che dividen- 
dole in più .piceiole parti , eh’ eH'er non polTono 
nell’ Artifizio, le moltiplicano in certo modo, ed 
obbligano a diminuirne la quantità. Si macina il 
carbone fopra una tavola, con>e dicemmo pel fai- 
nitro, e fi palfa porlo ftaccio che gli conviene « 
IJ zolfo fi prepara neiriflelfa maniera. 

Del/a tt/vtre. 

La polvere fi adopera nell* Artifizio o granita 
per far crepar con remore il cartoccio , in cui è. 
rinchiufa; ovvero ridotta in polvere , che chia- 
mali il filarino y il cui effetto fiè di ardere fen- 
za flrepito quapd’ è compreffo in una canna , o 
cartoccio, ‘ 

Si adopera ancora in palla per far dell’efca, e 
dello lloppino. 

Ber ridurU io polreria» fi macina fopra una 

cavo- 
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ravoU con un macinello di legno ^ e fi pa0a per 
lo (laccio di fcta il più fino i fi mette a parte 
quello, che non ha potuto palTare , e fi adopera 
per far le faede , e gli sirtip . (Quella polvere 
fchiacciata per metà è migliore per quello ufi^^ 
che non è la polvere intera, V effetto della qua- 
le è così pronto, che la guarnitura, che la cac- 
cia deve gettare non può bene pigliar fuoco,, 

Un Autore, volendo conofcere la miglior prò* 
porzione delle materie per eompor la polvere ha 
fitto de’ faggi graduali, ne’ quali partendo dal pri- 
^ mo grado di forza, che il carbone folo, e il car- 
bone unito al zolfo poflono dare al falnitro fino 
al termine, in cui la forza della polvere comin- 
cia a fceraare per la foverchia quantità di que- 
lle materie ; e, quelli faggi gli hanno dati i (a. 
guenti rifultati, 

I. Il carbone folo , e fenza zolfo elTeodo uni- 
co al falnitro, ne accrefce la forza fino a quattr* 
enee di carbone di legno tenero fopra una libbra 
di iàlaitr» ; e la polvere fatta in quella propor- 
zione dà al provino nove gradi. S’ infiamma can- 
to prontamente nel focone del fucile, che dà nte- 
civo di giudicare , che il zolfo non cooperi , o 
cooperi pochilfuno all’infiammazione nella' polve- 
re ordinaria. Se quella polvere , come fi prefu- 
me , aveffe forza fulliciente per 1* ufo dell' Arti- 
glieria, > avrebbe il vantaggio di dare aflài meu 
di fit^o , che la polvere ordinaria, e di non ca- 
fonate alcuna alterazione nello fpiraglio de’can- 
noni ^ effendo il zolfo quello» che produce quelli 
due cattivi effetti, il fumo e l’ allargamento del- 
lo fpira^io. 

i. Elìeadoli. aggiunto del zolfo per gradi alle 
doli di falnitro , e di carbone qui fopra notate , 

le prove X che Qc^fono fiate fatte , fono crefeiu- 
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te in forsa fino ad tm* oncia ; e a queOa dofe U 
polvere ha dato quindici gtadi. 

|. Efiéndo fiata diminuita la ^ofe del carbone 
di tanto pefo quanto vi fi lia aggiunto di zolfo , 
cioè a dire quefia polvere compofia di 

Lib. OBC. Gr< ' 

Salnitro I o o 

Carbone o 3 a 

Zolfo — -- - -- -- - - -i- e 1 o 

ba dato diciafstte gradi. 

4.. Avendo paragonata quefia polvere di dicia- 
fette gradi con polveri fatte nelle proporzioni 
che pià ad efia fi avvicinano t le ha fuperate di 
forza, ed ancora le polveri fatte fecondo lepre- 
porzioni, che fon più in ufo in Europa , e nella 
China . « 

Quella di Europa compofia di t. on. $• gr. 
terzo dì carbone , e z. 00. 5. gr. i. terzo di 
zolfo fopra una libbra di falnicro non ban dato 
pilli che li. gradi . 

E quella della China compofia di tre once di 
carbone , e di due once di zolfo fopra una libbra 
di falnitro pidi che 14. gradi* 

Quelli faggi fopra la Polvere furono fatti con 
carbone di legno di nocciolo , che fi adopera in 
Germania, fn Francia fi antepone il carbone di 
legno di bourdain^e alla China il carbone di fal- 
cio . Quelle tre Ipezie Iòno poco diverfe per la 
qualità, e il pià o meno di forza delie dilìeren- 
ti polvere non dee tanto attribuirli alla fpezie di 
carbone quanto alla dofe di quefia materia . 

Può vedere, chi ne fofie defiderofo nell* Enci- 
clopedia, all* Articolo F/K i' mrtijtce o nei hd»m«A 
d» r Artlficiit ili Sig. Perrintt i' Qrv»l , opera in 
quefto genere eccellente , la Tavola de faggi 
che hanno indicata la miglior proporziod: per 
comporre la Pdrvere . Otl 
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La fimatura di ferro j e meglio ascora quella 
di acciaio, perchè coBtieoe>iù di zolfo , dà un- 
fuoco brillantilTimo nell’ Artifizio . Se ne trova 
comunemente di fatta predo agli Artefici , 
che lavorano in ferro . Bifogna prender fempre 
delia più ooova ; quella che foife rugginofa non 
darebbe che poco o nulla di brillante. L’ Artifi- 
zio, nel quale n’entra, non può confetvarfi più 
che feì giorni: il falnitro, che la corrode, edi- 
ftrugge ,] le fa perdere ogni giorno del Tuo bril- 
lante. 

frtp»ruK.itnt del Ferro uJmI» da Chìntf!, 

Siamo debitori al Padre d' Incarvìlle Cefuitadi 
Pekin di una preparazione diferro, di cui iCbi- 
nell fi fervono per formare il loro fuoco brillan- 
te, e per rapprefentare de’ fiori. 

Quella preparazione, della quale aveall per mol- 
to tempo fatto un fegreto confifie nel ridurre il 
ferro fenduto in cosi minute particelle , che il 
fuoco della compolìzione nella quale fi fi entra, 
re quella materia, polTa metterla infulione. Ogni 
particella fondendoli , benché non fia più grolla 
che un Teme di papavero , dà uo fiore largo da 
dodici in quindici linee di un brillantifiìmo fuo- 
co , e la forma de’ fiori è varia fecondo la qua. 
lità del ferro fenduto , e fecondo la figura , e la 
grofiezza de’granelli, i quali, fé fono rococtki , 
piatti, bislunghi, triangolari ec. danno de’fiori di 
altrettante diverfe fpezie. 

Quella maceri», che il P. d’ incatvìlU chiama 
Mkim di ferro , fi fa con vecchie marmile , od 
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^ altre tali opere di ferro fenduto ma fottile > 
onde poter romperle t e ridurle in fibbia fopra 
un’ incudine ; e perchè ad onta della loro poca 
groflTesaa fi durerebbe ancora molta fatica.àfcbiac- 
ciarle* fi agevola quella operasione , facendo' ar- 
rolsare il ferro ad un fuoco di fucina * e tuffan* 
dolo cosi arroflàto in una tinozza di acqua 
frefea; e con ciò fi rende più rompevole . Sirom. 
pe parimenti meglio quando l’ incudine* e il nar* 
cello fono di getto .* fi dillendono de’ panni intor- 
no all' incudine * perchè la fabbia non fi perda * 
e fi ufa diligenza* ed attenzione* perchè non vi 
fi frammifeh) alcuna fporcizia . Quando fi ha una 
certa quantità di fabbia * fi paflà primieramente 
per uno (laccio finillìmo * alfine di' levarne via 
una polvere inutile j in apprefso fi pafsa per fe- 
ticci di diverfe grofsezze per farne lei ordini 
differenti* dal più fino fino alla grofsezza di un 
feme di rapa . Si mette a parte cialcuna fpezie » 
e fi confervado in luogo afeiutto per prefervar. 
le dalla ruggine . Se la tempera rende il ferro 
fonduto più facile ad efser ridotto in fabbia* ciò 
però non avviéne * lènza cagionare in efso una 
qualche alterazione '* e di fatto fcorgefì una ma- j 
nifella differenza tra i ‘fiori * che dà quella * e 
quelli del ferrò fonduto di recente non tempera- 
to i quali fono afsai più grolfi * e più brillanti : 
fi conferva parimenti più lungo tempo fenza ef~ 

Cete alterata dalla ruggine j la difficoltà (la nel 
romperla; tuttavia quand’è molto fottile * fe ne 
▼iene a capo, e fi potrebbe ancora levarli dique- i 
(lo impaccio facendola fchiacctare (òtto ad un j 
martello di fucina. > 

La picciola graniglia di ferro * che fi adopera 
per tirar col fucile* fi rompe facilmente fenza che 
fia temperata* e dà un bellilfimo fuoco ; fe ne ri- 
trova 
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rrova anche di cosi minata j che^può adoperarfi 
in grano. 

Siccome quella materia non fa alcun effetto » 
fe non in quanto fi mette in fufìone , e fi ricer- 
ca un fuoco maggiore per fondere la grolla fab- 
bia , che per fondere la minuta e fottile , cosi 
fi avvertirà di proporzionare ad effa la grofleeza 
de’càrtocci). o delle canne ed ancora la dofe del- 
le roateriè » che formano il fuoco y di cui bifo- 
^na diminuire) e rallentare 1’ effetto > accrefcen. 
do la dofe del zolfo a proporzione che fi adope- 
ra rabbia più groflfa > affinchè il fuoco vi operi 
fopra per più lungo tempo. Quelle proporzioni fi 
troveranno nelle ricette delle diverfe compofi- 
zioni di fuoco chinefej che riporteremo qui ap- 
preflb. 

Sì può conofcere 1’ efifetto della fabbia fina 
fenz’ alcuna preparazione di artifizio. Balla get- 
tarne un pizzico dulia fiamma di una candela ; fi 
fonde paflàndovi per mezzo ) e dà de’ fiori . Si 
prova la limatura allo (lelTo modo. Siccome con- 
tiene men di zolfo che 11 ferro fondato > cosi 
non dà che fcintille fimiii a quelle , che dà 1’ 
acciajo ) quajido fi percuote con una pietra fo- 
caja . 

L’artifistp, net qual entra della fabbia di fer- 
ro non fi c^'erva più che otto giorni pel più 
•picciolo ) e fino a quindici pel più groflb a ca- 
gione dei falnitro) che la rode « e la difitugge . 
Sarebbe a defiderarfi « che fi ritrovalTe un qual- 
che mezzo per prefer^arla dalla fua azione. 

Dt/ Cartone, 

Il cartone che fi adopera ne' fuochi d’arti-* 
fizio fi domanda. Carta da forma j ed è fat- 
to di parecchi fogli di carta bigia pel mezzo , C 
Tm» Xllu D bian* 
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bianca per I’ eHerno , incollati infietne con coH^ 
di farina : dev’ eflTere tanto fottiie , che fi pofl^ 
comodamenxe ravvolgore per formarne ii careoc* 
ciò , o la canoa . Bada averne di tre groflezze > 
cioè di tre fogli per i piccioli razzi fino a quel- 
li inclufivamenre di diciotto linee di diametro ; 
di cinque fogli per quelli che fono al di fopra 
di quefio numero, e di otto fogli peri vali a pe> 
iiacchl. 

Si adoperano grandi pennelli di pelo di porco 
per fare quella incollatura; quando fi ha diente 
cartoni d’ incollati , fi mettono in fopprel» tra 
due tavole Ben lifcie ed uguali, ed in mancanza 
di fopprelTa fi caricano le tavole con qualche cofa 
di pefante. Dopo che i cartoni fono fiati (ei ore 
in fopprelTa, fi mettono a feccare , fofpendendo- 
gli a dell* corde con uncini di filo di ottone . Si 
trafora con un punteruolo ogni foglio ne* fuoi 
due angoli per palTare gli uncini*, che debbono 
tenerlo fofpefo; e quando i fogli fono beo afeiut- 
ti , lì rimettono in fopprelTa per levar via laner* 
vatura , ch'hanno potuto prendere feccandoli. 

La colla pel cartone e per la forma fi fa eoo ' 
fior di farina di frumento : 1>ifogna Oemperarla 
lene nell’acqua , e dopo averla polta fui fuoco 
fi fa bollire infino a tanto eh’ abbia perduto il" ! 
fuo odore di farina ; lì palTa di poi per uno flac» ' 
ciò di crine, ne] quale lì maneggia per dividere 
i grumi, e toglier via tutto quello, che potreb- ] 
. le cagionare una qualche rilevanza, o bozza nel I 
cartone incollandolo. 

Il d' lne*r%ille qui addietro citato per le | 

aaaniera di fare de’ fiori nell’ Artifizio , ci ba an- ' 
cora infegnato, che i Chinefi per ovviare agliac- 
cldenti del fuoco mettono nella colla de’cartocci 
dell’ argilla , e del fate comune , io che impe> 
difee che non piglino fuoco : quello metodo » di 
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cui s* è fatta la prova , è buonilfimo ; fi ha fola* 
mente trovato, che l’alume conviene meglio che 
il faiemarino in quanto che non tira a fé i‘ umi« 
dìtà come fa quefto fate , ed è del pari incotn- 
budibile. 11 cartone dev’elTer fatto colla medeli, 
ma colla. Sopra una libbra di farina bifogna met- 
tere un pizzico di alume in polvere ; quando la 
codia è fatta, lì leva dal fuoco , e vi lì mefcola 
quali altrettanto di argilla Hemperata quanto t| 
è di colla , ed ugualmente chiara • 

. DtlÌ0 , 

Si adopera Io doppino per inefcire i raezi » 9 
per condurne il fuoco da un pezzo all’altro. 

La materia dello doppino è cotone filato , ai 
quale lì dà quella grolTezza che fi vuole metten- 
dolo in molti doppi • Bifogna metterlo a molle 
per alcune ore nell’aceto, oyvero, eh’ è meglio» 
nell’ acqua vita ; dopo che n’ è imbevuto a fufiì- 
cienza vi fi fparge mpra del polverino , e fi ma- 
neggia il cotone nel piatto, dov’ è dato a moU 
le • perchè fi penetri e fi copra di queda pada di 
polvere : quando n' è coperto abbadanza , fi leva 
via dal piatto , padandolo leggiermente tra le 
dita per didendere la pada in guifa che ne iìa 
ugualmente coperto dappertutto , e lì mette a 
ficcare all’ombra fopra a delle corde . 

Secco che (la lo doppino , lì taglia in pezzi 
lunghi due piedi e mezzo , fe ne formano de’ 
mazzetti , e lì confervano in un luogo ben !a- 
feiutto, 

La grolTezza ordinaria dello doppino per le 
comunicazioni di fuocb , e per i razzi di meg* 
zana grodezza è di una linea e mezzo di dia» 
metro ; .per i ferpentelli di una linea , e per i 
razzi pid geodi di due linee. 

D » 
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Dell' */ca. 

Si pigli» della polvere in grano > che fi unrec- 
ta con un ^oco dì acqua , e fi m^ina fopra 
uira tavola^ on un maciiidlo di legno fino acan- 
to che fia ridetta in pal^a ben fina. Si adopera 
come un mafiice per incollare » e ritenere [o 
iloppino nella gola de’ razzi . ^ 

De/ iurgo rpporUmo per lavorare 
i fncclji . Artificiali . 

Ter lavorare ne’fii^^chi Ari-'fiziall fi richiedono' 
certo corri'’'' 'fi | c >- n n !> r urovano indifFeren- 
temenre "l= ;*perc .tt'’ . eiiinier^mente il gran co* 
mne , .;le ccovien far»* per car’Ctre i razzi vo- 
lan g<ao ..oip Ji ‘n.-tho, reiterati per lun- 
go re.i,po , ricer<*? ui.a piccio** fianza fui luolo 
fer no , c' ’ a i, u '«'zi j o fre iri il rimbombo J 
P ■* la fiefl, ragi'i 'e a un diprefio che fi colioca- 
no a quello mi.d • I * irrudim de’tibbri , alle qua- 
li fi poHoiio paragonare i ceppi di legno f fopra 
i quali fi collocami le forme de’ razzi per cari- 
carli , f'i (oe.hruro rep', o d. i fervire ancora di 
bafe a' moitaj di getto desinati’ a pefiare le ma- 
terie dure. 

Bil fgoa inoirre avere ift luogo afeUrtto una 
flrnza ''parata da quella , che fi abita , per fare 
le ruyerazi 'iii , che cagionano men di remore ; 
come niacinrre, fetacciare, mefcolar le materie , 
f«r le canne, fira ngc.!arle , fare gli (doppini , e 
j Piccioli art'fizj. E’ d’ uopo avere in queftaun» 
ftufa all* ufo di Germania alla quale fi dà il fuo- 
co da una danza vicina, particolarmente , fe fi 
ha a lavcraie in tempo d’ iiivertio , o ad incol- 
lare i e tar feccare le canne ne’ tempi umidi , 

f ne- 
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E’ neccff^rio nel luo^o dove fi lavora avere ua 
cantoncino ben chiufo per tenervi la polvere , C 
le materie <,ombulhbili , che fi deve confervare 
in barili , e forzieri ben chiufi , oppure fe fi 
vuole dentro a vafi di terra inverniciati , co- 
perti di un panno lino, e lopra di quello iin co- 
perchio di legao , il quale premendolo turi il 
p.a/Taggio dell'aria efierna, che non dee entrarvi 
fe fi vurde ctfnlcrvarle lungo tempo lenza altera^ 
zio ne , 

Non ofiante a' tutte quelle precauzioni bifognz 
evitare di lavorar di notte tempo ai lume di 
candella per tinaore d'incendio* 

Digli firomenti piti mceffnr] , 

Gli Aromenci pià neceflar; ad un Artificiere 
fono: 

Una tavola di legno duro ed un macinello per 
macinar le materie ; io luogo di macinello fi »■ 
doperà un maglio da caricare i razzi . 

Alcune cazze per raccogliere , e mefcolare le 
compofizioni ; fono quelle fogli di ottone fotri- 
lillìmi lunghi da quattro in cinque pollici* e lar- 
ghi daccirca a tre pollici. 

Alcune zampe di lepre pfer raccogliere infieme 
colla cazza le compofizioni . 

Una tavola per far le canne-. 

Da tre in quattro feopette di diverfe grandft- 
36 fatte di pelo di porco pSr incollare con la 
colla di farina . . 

Alcuni pennelli di pelo di porco per incollare 
con la colla forte * e per ugnetc col graffo 1 ar- 
■tifizio acquatico. 

Una fetta da mano p6r tagliare* o rondare* le 
canne grolke- 
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Un coltello grande per rondar le canne mes« 
2ane , e^per cagliare il cartone. 

Delle forbici grandi e picciole per tagliare gli 
sbruffi, e le canne picciole. 

Un tamburro di Profumiere guernicc di lei 
fìacci . 

Tre (lacci di velo di feta . 

11 prìmò di una teffitura affiti (l retta per paf* 
fare il polverino , e per toglier via la polvere 
inutile dalla fabbia di ferro. 

Il fecondo un poco più rado ò chiaro per paf- 
fare il zolfo , il faltlicro , e la fabbia più bua o 
del primo ordine. 

Il terzo ancora più rado per paflare la fabbia 
dei lècond’ ordine. 

Tre (lacci di crine . 

Il primo di una tefficura (Iretca per palTaredel 
carbone fino pel piccolo artifizio > e per la fab* 

bia del terz'ordine. 

II fecondo meno (Iretto per paiTare del carbofl 
grofifo per i razzi volanti « e per la fabbia del 
quarto ordine. 

Il terzo più rado per niefcolar le materie , di 
cui fi fanno le comppfizioni , e per la fabbia del 
fedo ordine . La fabbia del quinto ordine fi fa 
mettendo da parte quella , ohe pafi'a in ultimo 
luogo del quarto ondine « eh* è la più groflfa, con 
quella che pafifa ia prima del fedo ordine* eh' è 
la più fina. ^ 

Delle Bilancie capaci di tenere due libbre di 
compofizione . 

Un pefo di marco dal mezzo groifo fino a due 
libbre. • ' . 

Alcune fcattole che fi chiudono alla foggia di 
quelle degli fpeziali , per ripor ri dentro le ma* 
cerie dacciate* e le compofizioriì . 

Due 


I 
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Due cucchiaie di legno > o di latta per pigliar 
le materie nelle fcattole. 

Tre picciole botticelle per mettere feparataa 
mente il falnicro, U zolfo, e il carbone non ma- 


tenaci. .1 j 

Un barile per U polvere , che contenga da 

dieci in dodici libbre. . , . j* j- 

Delle mole , o forme di razzi volanti di di- 

»erfe groflezze guernite del loro piede luo 

ferro , detto il foto, e i pezzi qui apprello no- 
tati . 

La bacchetta da incartocciare, o incannare. 

Le tre bacchette vuote, od incavate. 

La bacchetta da caricare le canne. 

La bacchetta da addoppiare il cartone. 

. Il maglio. , . % , -r j- 

La cucchiaia da caricare , eh è la milura di 
cìafcuna carica di compofizione. 

E la mola da formare il vafo. 

Alcuni piedi tondi di legno colia punta per ca- 
ricare i ferpentini, e i getti guerniti delle loro 
bacchette da Incartocciare, e da caricare. 

Alcuni piedi di legno fenza punta per carica-^ 
re i razzi di tavola , ed altri , che debbono pi- 
gliar fuoco per de’ buchi , che fi fanno lulla cir- 
conferenza del loro cilindro. ... 

Degli ordigni per le lancie da fuoco , i quali 
confiftono in una bacchetta da incartocciare , 
quattro bacchette da caricare , ed una paletta 

per battere. . . r • • 

Un maggio per caricafe i piccioli lerpentini. 

Due mole o forme di diverfe groflezze per 

formar delle flelle. _ 

Tre punteruoli a fpigolo di diverfe grofltzze 
per aprire la comunicazione delia canna alla 

caccia, de’ razzi velanti. r. ‘ . 

Un luqgo punteruolo fanzi^pigolo ptr punge- 
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re , o forare le caccié degli sbruffi , ed un> altro 
pia piccio/o per forare le caftagnuole , e i faL 
uciotti. . ^ 

De-trivelloni dì diverfe groflTezre per forate i 
razzi di tavola, ed altri. 

Un compalTb, e un piede reale per mifurare il 
diametro, e la lunghezza de* razzi. 

Un groffio eeej/etre a* vite thè fi mette in un 
ceppo o ftipite di legno per flrangolare le canne*. 

Una pia la per diminuire la grofl'ezza delle 
plfantT^ volanti, quando fono troppo 

Del filo di ferro , e delle tanagliuzze piatte 
per attacar le bacchette ai razzi di tavola. 

Una picciola marmita di latta per far rifcalda- 
re la colla forte a bagno maria. 

• ® 8*'®® martelli 

della fieffia natura per ftr la fibbia di ferro. 

^ fortimento discorde e fpaghi di diverfe 
grolTezze per Arangolare, e legare i razzi. 

cartone, e di carta di diver- 

cafilgiuSr!* *'“*’*‘^* cubiche, delle 

Un cavalletto per tenere ì razzi volanti . 

“ cbiavajuolo, un martello , una 
ft* 'Cgno, ed alcune lime. 

• ordigni non hanno ufo particolare nell* 

*!?■* ’®*’vonoin molte occafioni , e fareb. 
he difficile farne a meno. » «^wreo. 

• 

De//e diverfe fpexde di Fmthi ArtiftUii. 

Fuochi artifiziali pofiTonodi- 
I. fn fuochi I che fi foUevano, o fono portai 

*1 31*13 ■ 
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2. In fuodii ) che ardono fulla terra . 

3. In fuochi eh' ardono nell'acqua , e fopra I* 

acqua. , 

Glieifetti di queni-.uItimi.Fuochij ch’ardono fuH’ 
acqua e nell’acqua fembrano tanto contrar|alIa natu, 
radei fuoco, che non è da llupire, che alcuni ciar- 
Jatani per rendere la cofa più maravigliofa , e trar- 
ne maggior guadagno , abbiano facto credere , 
che vi entrava delie droghe d' affai caro prezzo, 
come r argento .vivo , l’ambra gialla, la canfora 
gli olj di zolfo, di falnitro , il petrolio, l’olio di 
terebinto, l’antimonio, la fegatura dì avorio, e 
di legno, ed altri ingredienti, i quali producono 
per la maggior parte un cattivo effetto, eh’ è di 
dar molto fumo . Vedremo in appreffo quali nO 
iiano le loro ver* , e femplici compofìzioni . 

Di'R«x.tt detti altrimenti Rocehette, 

'Il Razzo , o fia Rocchetta è uno de*priocipa« 
li Fuochi artifiziali , effendo non foto ufato fin- 
polarmente, e da per fc, ma molte volte ancora 
come un ingrediente in altri. 

Confìfte quello in un picciolo cilindro di car- 
tone flangolato ad ambi i capi, riempiuto di ma-' 
terie infiammabili fopra una forma, o mola , il 
cui punteruolo forma nell’interno del Razzo una 
cavità , ebe penetra più o meno profondamente 
nella materia infiammabile. Quello cilindro è ine* 
fcaio, e dirette nell* aria col mezzo di una bac- 
chetta. ^ ‘ 

Oelle Ferme e Mele, 

La forma ferve a fofienere il cartoccio, quan- 
do fi carica, e a regolare l’altezza della canna. 
La fua figura eOetiore è quella di un . mortaio di 
. bonv 



bomba: è aperto da un capo all’ altro « e quella 
cavità) nella quale fi mette il cartoccio) dev’ef- 
fere rotondilHma ) ed ugualifiìma : Le forme fi 
fanno d’ordinario di bodb) o di qualche altro le* 
gno duro. Talvolta ancora fi fanno di ottone > o 
di (lagno . 

L'altezza delle forme dee fcemare'in propor- 
zione che il diametro interno ingrandifce . La 
cagione di quello fcemamento fi è , che la forza 
della materia infiammata noncrcfcendo nella me- 
defima ragione che il diametro de’ razzi i non po- 
trebbe trafpnrtare un grofib razzo ) fe fé gli la* 
fcialTe la (lefifa lunghezza che ad un picciolo. 

La forma è (bllenuta da una hafe cilindrica 
dell’ ifiefia materia ) che fi domanda t/ pud» . 

L’altezza del piede è di un diametro efierno 
della forma e la Tua largheitza di un diametro e 
un quarto * . I 

^orta nel fuo' mezzo un punteruolo di ferro ! 
detto volgarmente il fero, 

Quefio punteruolo) benché di un folo pezzo ha | 
quattro parti dillinte per le loro iprme ) e peri 
loro nomi» 

La prima abbalTo del cilindro èia coda del pun- 
teruolo ) la qual è fatta per entrare nel piede 
dove ha ad etìere faldamente fermata » 

La feconda è il cilindro : il fuo diametro è 
' quello dell’interno delia forma) e la fua altezza 
dev'efsere uguale al fub diiimetro. 

La terza parte è la mezza palla; quella ha di 
diametro i due terzi del diametro interno delia 
forma e di altezza) la metà dello (lefifo diametro. i 
Quella mezza palla ) rh’> entra nella gola della 
canna quando fi carica ferve a confervarle la fiu 
forma . 

La quarta parte è il punteruolo ; ferve quefio 
a fare un vuoto nell’ interno dei razzo ; quefio 

vuoto 
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Vuoto fi addomanda V unìtH» del r«««« , che lo. (a 
afcendere prefentando al fuoco una fuperfìciemag- 
giore di materia infiammabile) la quale riduc^n- 
dofi in vapori in quello vuoto > fa • dice il Sig. 
AhbMte Nollet nelle fue L.’ 2 Ìoni di Fifica fperU 
mentale > l officio di un» meli» ) cbe eper» per Un» 
putte eontr» tutto il corpo del razx.o , « per l' ultr» 
cantra un volume d' aria ) che. non cede con quella 
ìfiejja prtjlezzat eon cui ^ percolo t 

La Tavola feguente dà le proporzioni tra il 
diametro $6 1* altezza della forma ) e tra la fua 
altezza, e la lunghezza del foro > la differenza 
del quale quando la forma è polla fopra il fuo 
piede, fa f altezza del corpo del razzo. L’efpe- 
rienza ha fatto conolcere , che la forma deve fce- 
mare in altezza, c il foro crefcere in lunghezza 
a proporzione , che i razzi fono più grofft . 

Se non fi offervafse quella progreffione, efepL 
gliando la proporzione media fi delse ugualmente 
ai, groffl e ai piccioli razzi un diametro eunquar- 
to di caHhk ) avveri<feU>a,. che il corpo de’ piccio- 
li farebbe troppo predo confumato , e gettereb- 
bero la loro guarnitura prima di aver fatto il vo- 
lo , e i razzi groffl non getterebbero la loro guar- 
nitura fe non ricadendo , poiché la canna o il 
corpo' di elfi è più groffa ( benché nella deffa 
pfopotzione y e di una comp<'lìzione più lenta , 
e perciò impiegherebbe più tempo in confumarfi. 

I piccioli razzi di cinque linee di diametro 
eflernot' e al di fatto , non han bifogno per fa- 
lire di ^$er forati , cioè a dire, di effer carica- 
ti fopra ni| punteruolo, o foro • bada attaccare 
una bacchetta: quando fi forano falgono con tan- 
ta rapidità, e predezza, che fi dura fatica a ve- 
derne r effetto è k 

'vt \ 
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ùtile Canne, 

Le Canne fi formano ravvolgendo il catto«e 
fopra ia bacchetta, che chiamafi bacchetta da in» 
eartocciare o iBca»»4r#j tjucfta efler dee lifcia, e 
fenza manico . Se le dà di diametro i due terzi 
dei diametro interno della forma i il terzo, che 
ha di meno, è riempiuto dalla canna, lacuigrof- 
fezza è di un -iefio dcirifieflb diametro , o del 
<]uarto di <iueIIo della bacchetta. 

Il cartone effer dee tutto incollato , eccetto 
che il primo giro , che cigne la bacchetta . Bi. 
fogna avvertire , che la colla non la bagni , e 
ilropicciarla con fapone , quand’ è Hata bagnata 
per dubbio che la canna non vi fi attacchi . Si 
bagna’ nell’ acqua I’ ultimo giro del cartone pri* 
ma d' incollarlo , per privarlo dell’ elafticità , che 
farebbe fvolgere , e difpiegare la canna dopo eh' 
è formata. , 

Le canne per le lande , e per i condotti dt 
fuoco fi fanno di carta. Si mette la bacchetta fo« 
pra il foglio a) terzo della loa larghezza ; fi ri- 
piega, o rovefeia quello terzo di fopra, e fi fa, 
che vi fi adatti, e fi unifica bene : fi fa un giro 
fenza colia ; pofeia s’ incolla tutto quello , che 
velia di carta, tanto ia parte doppia formata del 
terzo del foglio- ripiegato, quanto,la parte fempli- 
ce , e fi finifee di ravvolgere la canna . Quelle 
canne fi domandano ptrta fuochi , quando fi ad^ 
perano per comunicare il fuoco di un pezzo di 
Artificio ad un altro eoi mezzo di uno fìoppino,. 
eh* è in elle rinchiqfo. 

Le canne di ferpentini , ed altri piccioli raz- 
zi di quattro in Tei linee di diametro ellerno fo- 
no fatte di carte da giuoco. Bifogiia bagnarle nell* 
acqua , e adoperarle quando fono afeiutteper mek 
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tà; fono più fleflibili, e fi ravvolgono meglio. Se 
ne ravvolge prima una indi ve fé ne aggiugneun' 
altra, e fi iìnifce la canna con due giri (il carta 
bigia, r ultimo de’ quali è iacollato. 

Dillo firungoUvunto 4iHo canni. 

Non li deve afpectare , che le canne lìeno del 
tutto fecche per llrangolarle ; poiché lì durerebbe, 
molta fatica, e lì Arangolerebbero male. 

Si tondano, o tagliano in prima Alila bacchet- 
ta con delle forbici . (^ueAa operazione ha folo 
per oggetto di levar via la>bava dell* eAremità , 
che deve ArangolarA , perchè gli orli di queAa 
parte , che deve avere la forma di una berretta 
lìeno uguali. 

Per Àrangolarle Ci attacca una corda , o uno 
fpago di una grolfezza proporzionata aquelladel 
razzo per una parte ad un ganghero od occhiet- 
to conficcato in un ceppo o in un muro , e per 
l'altra parte alla Aia cintura , o ad un badone 
che fi mette di dietro , e a traverA) delle Aie 
cofcie in gutfa che foftepti il corpo quando fi fa 
sforzo per firangolare » In quella lìtuazione , ed 
ellendo la corda tefa , vi fi mette fopra la can- 
nai indi fi piglia la parte della corda ,* ch‘é tra 
fé e la canna , e fe ne fanno due giri Alila can- 
na nella parte , che fi vuole llrangolare ad un 
mezzo diametro efierno della Aia ellremità ; fi 
alFonda una bacchetta io quella parte tenendola 
eolia ,'mano 'delira , e la canna colla finillra , 
e fi llrigne la corda gittando il corpo in dietro, 
e girando ogni volta li canna, per ben rotondare 
io llrangolamento fino a tanto che non rimanga, 
che un buco da poter farvi pafsare a dento il 
punteruolo 0 foro , ed allora à ftrangolata a fuf- 
Scienza. 
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Bifogna. nropicciare U corda con del /apooe 
perché la canna ^ eh* è ancora umida , quando 
I fi ftrangota, non vi fi attacchi^ e fi laceri i 

Quando fì ha firangolato un certo numero di 
razzi, non hìfogna indugiare a legarli» per dub- 
bio» che lo ftrangolamento non fi allenti . Si le- 
gano paflando tre giri o anelli di fpago nella go- 
ti la» e facendo un gruppo ad ogni giro » lo che chia- 
mi mali il grM^fa dtlV J-ttificitrt . 

■In 
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Comp$fixJoni per i R»xaì voUnti. 

Le cinque compofizioni mentovate nella tavo- 
la <]ul (opra danno de'fuqcht^ tanto uno dall’ al. 
ero divertì t che fanno una vaga > e piacevole va- 
rietà. 

La feconda compoùzìont , il cui fuoco è chia- 
ritlìmo, fa particolarmente *un contrailo alTai vi- 
vo , e ben didinto colla quinta » il cui fuoco è 
rollìtiìmo» 

1 Razzi di IX. e io. linee fi caricano in fuo- 
co comune a 4. once di carbone fopra una libbra 
di polverino: quelle di 9. a 7. linee a 3. once > 
e quelle di 6. linee .e meno a a. once; 

Quando fi ha pefate le macerie, fi verfano nel- 
lo Itacelo di crine il più rado , e fi padano tre 
volte per mefcolare: allora lacompoftzione è fat- 
ta , e in grado di elTere adoperata . 

Una compofizione troppo forte e gagliarda fa 
crcpare i razzi , fìccome una canna troppo rotti- 
le, o mal ricoperta dal dartone, che vi fi addop- 
pia fopra, gli fi sfeniMre. Quello è il termine, 
di cui fi fervono gli Artificieri per efprimere » 
che non ha potuto refitlere alio sforzo del fuoco 
per non edere batlevolmente grollo, o perchè il 
cartone addoppiato non prefentava un punto di 
appoggio batle.volmente fodo. 

, La compo'fizione de’ razzi volanti non può mai 
adoperarfi fecca di foverchio , perchè facciano un 
bell* effetto, e fi confervino buoni : fe fi umet- 
talTe , r umidità dillìpandofi vi lafcierebbe de’ vuo- 
ti, che ammetterebbero troppo fuoco, e farebbe- 
ro crepare il razzo. Si eccettua il fuoco Chine- 
fe, di cui bifogna inumidire un poco la fabbia , 
perchè il zolfo vi fi attacchi • 
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hlMnitr» di cMritMrt i RaZtJ volumi. 

Per caricare i Razei volanti fi rickiede. 

1. l/na cuccbiaja da caricare i che gli Artffi* 
cìeri chiamano e»zx» . Il Tuo diametro è (Quello 
dell’interno della canna ? deve contenere tinto 
di compófizione , 'quanta fé ne ricérca per riem. 
piere V aitezzi di un fenfii diametro efterno del 
rizzo, ricalcata che fia. ' • 

a. Tre bacchette vuote per i razzi mezzani • 
e quattro per i groffi . La Cavità efifer dee Calè « 
che il punteruolo pofla allogarfi pet intiéro nel- 
la prima^ nella (bconda fino a diie terii < ^ nel- 
la terza fino a un' terzo; e per la i^acilità d’ in- 
trodurle, e di cavarle da(la canna, quando fi ca- 
ricano , fi fanno un poco men grolTe che non è 
la bacchetta da ìneautisre , ' 

3. Una bacchetta cortilTima , e dell' Kleiro dia- 
metro che quel le da caricare , la quale ferveja cal- 
care la compofizione , qhe forpafia il punteruo- 
lo, o foro. 

4. Una bacchetta ,*cbe ferve ad addoppiare 
cartone fopra la canna ; dovendo quella prende- 
re, e ricalcare' la parte addoppiata della canna, 
che fa all’ incirca la metà della Tua grolTezza , 
fe le dà di diametro due terzi e un fefto di quel- 
lo della forma, o mola. 

5. Un maglio di legno duip , fupponendolo di 
boffo; il diametro del Tuo cilindro elser deve di 
due diametri e tre 'quarti di quello della (òrma, 
la’fua lunghezza di tre diametri e un terzo , e 
il fuo manie'' di cinque diametri , non conspre- 
fa la parte, ch’entra nel cilindro. 

’ Tagliate e ridotte che fieno le canne alla lun- 
ghezza della forma, 'fi (Iropiccia- la bacchetta con 
fapone, perchè polla più agevolmente entrare nel 
"■ ^ buco 
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buco del/o ftrangolamento j chet der* effcie 
picciolo che non è U parte più grpf$» del pvn.t 
teruolo , affinché entrandovi « fìento' |q fornai 
ben rotondo. 

Si riempie il vuoto eftemo dello (Iraogolamen* 
to con dello rpago per (bilenere la canna ^ cbe i 
colpi di maglio farebbero cedere , s crepare io 
quella parte J e non oilaate quefta precaoiione y 
avvedrebbe io fteijo y (b fi ricalcafife la compofi*' 
xione pià gagliardamente che non conviene,.? ? 

Efssndo là canna fui punteruolo ^ e ricopertay 
fe fi vuole f colla forma y imperoccbè fi pub be* 
nifiìmo farne a meno y quando la canna ha la* 
grofse«za data , fi mette il piede Ibpra no ctp« 
po beo uguale , e fodo y fi allinda la prima bac,. 
chetta da caricare nella canna vuota, e yifidaa* 
no fopra da diec^ in dodici colpi per agguagliar* i 
ne il fondo, ed appianare k pieghe dello firan* 
golamento, le quali, fe non li toglief$erQ via , 
potrebbero cagionare un qualche vuoto , dove l’ 
aria dilatai^ofi farebbe crcpare la canoa. 

Si verfa in apprefso una caoaa di compofiato,, 
ne , $' introduce pian piano la haecbecta OcUo 
canoa, fi appoggia falda fulfa compofi«iooe{y e fi 
cbanno alcuni piccioli colpi per afissttarla ; e. io 
appàreffo per \ |azai di ih linee fi danno quaj3ao« 
ta colpi uguali, 

^‘GaVata che fi ha la bacchetta della canna , fi 
fa ufcire la compoGzione, ch’b entrata nellafua: 
cavità, battendovi fopra con un'altra bacchetta.^ 
altrimenti rcftando ingorgata fi fieoderebbé alio, 
feconda càrica . Si conofce ch’è vuota dal fuono, 
cbe raanda,^'i*’operazionedeIlafecDnda,e della tofv- 
za bacchetta fi fa allo ftefro modo, fe non che,i 
ad ogni cambUmento di bacchetta , fi diminutfbfo 
di cinque il numero de* colpi , e il corpo del 
razzo noiirdgv'gffer pcrcofpo eh® eoo vooti col* 
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f >i i< ia ragione di qued^ diminuzione fi è > che. 
a maceria , che crefce di grofsezza a mifara 
che il punteruolo diminuìfce > prefentando al 
fuoco una minor fuperficie , abbifogna liieno di 
efsere ricalcata I • 

Quando il razzo oltrepafsa aS. linee di dia* 
metro fi accrefce il numero de’ colpi a propor» 
zione eh’ è grofso fino a 50* per |la prima bac> 
checca, e fé ne (cerna parin^nci il numero fino 
a 35. colpi per i più piccoli. 

Un razzo efser dee caricato con tz. o rj. ci> 
rkbei 9.0 10.. per coprire il puoteruolo^ e z. O' 
5. pel fodo . 

Efsendo il razzo caricato a livello della for- 
ma, vi fi mette fopra un turacciolo 0 Jìruffiontdi 
carta ftracciata , e fi batte con una dozzina di 
colpi ; iodi .con un punteruolo , colla punta , us 
poco ottufa fi difpiega la parte della canna ch’è 
rellaca vuota al di fopra del corpo del razzo fino 
alle metà della grofsezza della canna; fi ripiega 
fopra il. turaccio; e ponendovi fopra la bacchetta 
da addoppiare, fi danno venti colpi ; dopo, fenza 
levar via il razzo dal punteruolo fi fora il car- 
tone addoppiato con due o tre buchi col punte- 
ruolo a fpigolo , battendovi fopra col magjio • 
Lo fpigolo ferve ad in>pedire , che penetri più 
innanzi che non bifogna ; balla che giunga fino 
alla compofizione > fi concepifee , che fe pene- 
trafse troppo innanzi, indebolirebbe il corpo del 
razzo, che darebbe troppo predo fuoco alla caccia» 
efsendo quedi buchi fatti per comunicarvi il fuoco. 

J>opo queda operazione fi leva il razzo dal 
punteruolo , fi feieglie losfpago , ch’empiva lo 
Órangolamento , e fi taglia la parte della canna 
ch'eccede il cartone addoppiato. 

Se i razzi hanno a ferbarfi , bifogna incollare 
va tonda di carta fopra ciafeuno de* due capi » 

per 


Digilized by Coogle 


per prefer'varli dairimpreflìone deli'aria » e del 
filoso ; in quefto (lata iì confervano buoni per 
molto tempo , fé unitamente a quella precau* 
sionel n ha {avuta anche quella di non impiega, 
re > fe pon materie ben afeiutte oelU compofi* 
zione. 

D*t v»foy 0 ennna d» gu»rniutr»t » iti e»pptll/t^ 
to\ e tome fi gue^nife/tno i r^ivtii volunti. 

Il vaio 0 canna da guarnitura der’ efser fatto 
del raedefimo cartone che il razzo ; (ì ravvolge 
fopra un cilindro di legno , che chiamai] la for^. 
ma da fare il vafo t la tanna da guarnitura : e 
fe gli dà di grofsezza da due in tre giri di car* 
Cone , iécondo che il razzo è* piò o mengrofso. 

Quella fórma da fare il vafo y beochil di ua 
medelimo pezeoi ha due' parti cilindriche didif. 
ferenti diametri j una- fopra la quale fi ravvolge 
il vafo, ha di' diametro uno e tre quarti di quel* 
Io del razzo, prefo efiernamente, e di lunghe^* 
za tre diametri, 

Ofserveralfi , che per t razzi di dodici linee 
fi può dar loro 1 ’ altezza de* fèrpencini ordinari 
fatti di carte da giuoco, che quelli razzi' polso, 
jio portare per guerniture; c ficcome i mazzetti 
xK «elle fono afsai oien alti , cosi fi ridurrà il 
vafo alla proporzione qui fopra indicata , quaa- 
do quelli razzi ne faranno guernici , 

£lsendo H vafo llrangolato alla raifura fuddeC* 
ta« fi taglia ben dritto U parte ftrangolata, non 
Jafciandolp di lunghezza, fe non quanto balla per 
comodamente legarlo, fopra il razzo ; fi bagn» 
quella parte nell* acqua , per renderla fiefiìbile i 
e dopo aver fatto la legatura, vi s’incolla fopra 
(IfifcU di carta flraccia o fugante., tanto mc 
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«ccttltàrla come per impedire j che ooo fi alien- 
tii e fi fciolga* . 

Per gucrnire il raeeo fi Verta in prima nel 
Vafo un pizzico di polverino f e battendovi un 
poco fopra , fi fa entrare ne* l^uchi » che debbono 
cornuoicare il fuoco alla caccia t fi verfa in ap. 
prefso nel Vafo una cazza deU’iflefsa compofizio* 
pe'> di cui fi ha caricato il razzo ; e quello è 
quello che fi domanda la caccia ; e vi fi difpon- 
goDo fopra t ferpentini o delle 5 che dee getta- 
re t avvertendo di non mertervene tanti j che 
oltrepadìno il pefo del razzo; di maniera che il 
razzo di quattro ooce non ne peli più che otto 
quaod’è guernltO} e cosi degli altri é Un razzo* 
la eoi guernitura fofse foverchiameote pefance * 
lioo »* tnnalterebbe*cbe ad una mediocre altez- 
ta * ricaderebbe a terra facendo Un (emicir- 
colo < Dicefi di un tal razzo* th' tglì h» »rt»t§ 
per efprimere la linea curva* ch'ha defcritca. 

Sì mettono alcuni piccioli turaccioli di catta 
Aracciata negl* inter Aizj de* ferpentini ode’maz- 
Setti di delle per impedire che non fi fquaflìaoy 
e fi chiude il vafo coti un tondo di catta ittcef- 
faCovl fopra : Conviene tagliarla negli orli per- 
chè non faccia pieghe* 

Innanzi di mettere 1 mazzetti di delle nel 
Vafo fi pafsano nel polverino per far loro pigliar 
fuoco più prcdàmente* 

Il cappelletto è quello * che termina il razzo 
io forma di cono; è fatto di una femplice grof* 
fez«a dà cartone * Per dargli la convenevole gran* 
desza » fi fegna fopra del cartone un tondo col 
comparso * la cui a^rtura efser deve di un dia- 
metro e un terzo del vafoy fi divide quedo ton- 
do in due • e ciafcunametà dadi che formare un 
Cappelletto i fi bagna per levarle i'eiadàcicà* oU 
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molla I fé ne iocollaiio 1’ ellremità , e contor» 
nandoU » fe le fa prendere la forma di ua 
cono.. 

. Quando è ben afciucco , fi danno ajcuni colpi 
di .cefoja fopra gli orli della Aia «circonferens^ 
perché quefia parte fi adatti y ed unifca megliQ 
fui vafo y dove dev' eflere incollata , e fi bagna 
per toglierle r elafiicità . 

Eflendo il cappelletto collocato *ben dritto fo- 

! ira il yafo., s’incolla fopra la fciflara una firi» 
icia di carta fugante y sì per nafconderla come 
anche per impedire che non fi fcolli feccan* 
dofi, 

. Quella Arifcia di carta dev’ efsere bagnata di 
colla d’ambe le parti r fi olFerverà la roedefima 
Opfa per tutta la carta y che fi adoprerà per co> 
prir le fcififurelo gionture de’ razzi , o portafuo- 
chij la carta rieìce più maneggevole!, e le pie- 
ghe apparifcono meno, 

S’inefca dipoi il razzo, pigliando un pezzo di 
ftoppino piegato doppio., di una proporzionata' 
groÀezza , che fi fa entrare nel buco , che ha 
formato il punteruolo all’ altezza di un diamew 
tro efierno del razzo, e 5 ’ incolla nella gola io. 
fieme con dell’efca. Non bifogna mettere fe non 
quella qu^ntitàdiefca, ch’é necelTaria: una trop. 
pp grande quantità,, che darebbe molto fuoco , 
potrebbe far crepare il razzo. 

Si finifce incollando un tondo di cartia .fopra 
la gola , lo che dagli Artificieri fi domanda /»• 
iiftttmre : ciò ferve ad impedire , quando fi ti« 
raoo .1* razzi , cfie quello , che parte non coiqu* 
nicbiiil fuoco agli altri, e a prefervarli ancora' 
dall’umidità, , - . 

. Mpfti Artificieri non mettono vafo a’ piccioli 
razzi di cafsai fi contentano di ravvolgervi ed’ 
incollarvi fopra un ^adrato di carta bìgia che 
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avanza fuori del razzo dell' altezza della guer- 
nitura , che vogliono mettervi. Do^rnche vi han« 
no melia la caccia, eia gueroitura legano la car- 
ta di fopra per rinferrarlo . I razzi cosi guer-' 
Ulti falgono p^ in alto , perchè fono men cari- 
chi, e pefanti. 

Delle Buechette , e del Cavallette , 

La bacchetta , che fì attacca ai razzi ferve » 
mantenerli diritti , contrabilanciando la loro 
gravità, contro alla quale il fuoco opera per uno 
de’ capi , che dee fempre efser rivolto abbaflb , 
e eh’ è da elTa sforzato a' confervare quella fi- 
tuazione . 

Il legno piè leggiero è il più atto di ogni al. 
tro a far bacchette; quelle de’ razzi di diciotto 
linee, e più debbono eflere di abete fegato ; e 
per quelli di fotto di quello numero , il nocciuo» 
lo , il falcio , e r olmo fomminillrano in copia 
bacchette per elfi opportune ed acconcie . Ne’ 
l^uoghi , dove , come apprefso di noi , le canne 
fono comuni , li adoperano quelle in preferenza 
a qualunque altro legno. 

Bilogna dar loro per lo meno otto volte la 
lunghezza della forma. La fua grolTezza in qua- 
idrato per l’uno de’ capi elTer dee di un femidia. 
metro elleriore del razzo ; e dal capo , a cui li 
attacca-il razzo , deve andare diminuendo fino 
ali’altra ellremità, che finifee ad un ottavo de'll* 
illelFo diametro . 

I Quanto più lunghe fon le bacchette tanto pi4 
oirittamente falgono i razzi ; non pofsono mai 
y^ere una'foverchia lunghezza , purché non ef- 
fendo ili tella più grolTe di quello che aobiam 
qui fopra indicato , lì trovino in equilibrio ad 
una certa dillanza quando fono ad eSé attaccati 
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ì razzi : quefla diftaaza fi regola dal diàmetro 
efieriore del razzo : fé ne danno due e* mezzo 
ai piò piccioli razzi fino a quelli di iz. linee 
ìflclafivamente: a quelli» che fono al di fopradi 
quello numero fino a quelli di x. pollici inclufi» 
vanaente x. diametri » e a quelli di là un diame- 
tro e mezzo ; ficchi fecondo quelle proporzioni 
la bacchetta di un razzo di un pollice dev’efse- 
re in equilibrio a due pollici e mezzo dalla go- 
la . Si cérca 1’ equilibrio con un coltello » fui 
taglio del quale fi mette la bacchetta; s’^ trop- 
po leggiera» bifogna cambiarla; quando la diffe- 
renza non è molto grande » fi può attaccare il 
razzo un pollice o due piò alto: ciò dà lunghez- 
za e pefo maggiore alla bacchetta ; s' è troppo 
pefante» bifogna levarne via » o dimfhuendo la 
fua lunghezza » fe ha più di otto volte quella 
della forma, ovvero fcemando la fua grolTezza. 

Si fa una fcanalatura nelle bacchette di abe- 
te, nel fito » dove deve attaccarli il razzo per- 
chè fia più fermo Rilpetto alle bacchette <K 
rami» balla agguagliare con un coltello » ed ap- 
pianare la fuperficie del medefìrao luogo: l’eilre- 
mità del graffo capo dev’ efser tagliata a fcarpa 
o a fguanclo si per la pulitezza comeancheper- 
chè incontri men di refillenza nell* aria. 

Pollo il razzo nella fcanalatura fino alla lega- 
tura del vafo, che dee fopravanzare la bacchet- 
ta , bifogna legarlo io due luoghi col gruppo 
dell* Artificiere ; primieramente un poco al di 
fotte della fcarpa o fguanclo » che termina la 
bacchetta ; e in fecondo. luogo nello ftrangola- 
mento : fi & un’ intaccatura nella bacchetta in 
ciafcuno di quelli luoghi , perchè lo fpago non 
tfdruccioli» e fcorra. 

In Inghilterra hanno inventato » per evitare 
fU accidcmi ca^onati dalla caduta dptle grof- 
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fe baccbétrt di comporne eoa piccioli falficcio- 
tt fatti tli carte da (tiuocd. Si difpoagonp in ma- 
nieri, che fopravanzando l’un l’altro, ed elTen- 
do incollati con colla forte, c coperti diftrifeie 
di carta incollate eòo colla di farina , polTano 
formare una continuazione , o ferie uguale , e fo« 
Jida. Ciafcuoó di quelli falficcioti contiene fra due 
fìrangolamenti la picCiola quantità di polvere ne- 
celTaria per farli crepare . Uno doppino , che 
trae il Tuo fuoco dal vafo del razzo , e che co- 
munica Con tutti quelli piccioli falfìccioti guer-, 
Diti ciafeuno di uno doppino ) dà loro fuoco nei 
momento j che il razzo getta la Aia guarnitura; 
la bacchetta lì divide in altrettante picciole par- 
ti , che fanno una dilettevole fai va di /chiopet- 
tate: il caro prezzo di quede bacchette non per- 
métte che fe ne faccia fe non per prova ì crede- 
fì tuttavia, che fe fodero fabbricate da Artefici, 
i quali lavoraflero folamence in quedo , arrive- 
rebbero quedi in poco tempo a grado tale di ahi. 
liti, che potrebbero darle < tenue prezzo. 

11 Cavalletto è un ceppo o dipite, che li pian- 
ta in terra, o eh’ è fodenuto fopra terra aa uu 
piede in forma di croce : è attraverfato in alto» 
da una fpranga di ferro piatta , folla quale 
fi collocano 1 razzi un dopo 1’ altro per ti- 
farli . 

Ve n* ha di molte forme r ma il pid femplice 
di tutti , e eh’ è tanto pid coiuodo ^rchè fi tra- 
fpofta facilmente dove fi vuole , è una pertica 
armata in uno de* fuoi capi di un ferro appun- 
tato , che ^rve a conficcarlo in terra Vi lì at- 
tacca bucanaola un fucchiello alquanto . lungo , 
fopra il quale fi tirano i razzi. , 

Bifogna fberrtUmft il razzo, rompendo la car- 
ta con un colpo d’ unghia nel momento , che fi 
colloca fopra il cavalletto ;■* vi fi appicca il fuv« 
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co con una lancia polla in cima di un porta fuo- 
co , eh’ è un ballone leggiero d’ incirca cinque 
piedi , e eh’ è terminato da una fpezie di po^ 
ta-lapis di ferro» nel qual entra la lancia » che 0 ^ 
ferma ed affoda in effo Atigncndolo con un »- 
nello cotrente 4 

Zìt* ftrpmtìni , pioggia di fttoee , tafiagnuoL 
i$ f faìfittìotti , « fttllt f di tui fi gutr» 

nìfttnt i raxiKJt 


I ferpentini deftiaati a guernlre i r***i vo- 
lanti » « gli sbruffi fono fatti di carte da gJU®* 
ce : fi dà a quelli di una carta tre lince di dia- 
metro interno t a due carte > tre linee * me*- 
so ; e a tre carte quattro linee ; quelli di mag- 
gior diametro debbono efler fatti di cartone. ^ 

Quelli di tre linee fi caricano in una fpcaie 
di moggio un poco men alto di orlo che non fo- 
no le canne nel modo feguente. 

Elleodo le canoe ftrangolate > e legate » u or- 
dinano tutte diritte nel moggio» quante ne può 
coBceaere. Si batte in eiafeuna un picòiolo tu- 
racciolo • firttfiiono di Carta per turare il buco 
dello flrangolamento » c vi fi verfa dentro una 
mifura di polvere» che deve riempierlo fino alla 
metà 4. Caricate che fi hanno a quello modo di 
polvere» vi fi verfa fopra dejla compeffizione cod 
UM carta da giuoco > Quando fono riempiute^ h 
piglia la bacchetta da caricare e fi danno * 
feuna con un picciolo maglio otto colpi • ^ 
pete la ftefla operazione fino a tanto che iieoo 
ripiene » meno però quattro linee » che fi rilcr- 
•vano per llrangolarlc: fi cavano fuori jn appreU 
fo del moggio » e dopo che fono ftrangolate » *1 
apre la loto gola colla punta # fort del piade cn 
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^ Ipro adattato ; vi fì mette un pezzo di (toppi* 
no , e s’inefcano. ' 

I ferpentini a due e a tre carte (1 caricano fo* 
• pra un piede» che porta una punta , la cui lun* 
gbezza è di un diametro e un quarto dell’ in» 
cerno della canna , e la grofTezza di un terzo 
deiridelTo diametro. Si battono con dieci colpi 
ad ogni carica. Si caricano in prima di compo- 
(ìzione ^ne alla metà : fi mette dipoi la polvere 
granita » e un turacciolo fopra j indi Ci (tran* 
golano » e s‘ inefcano come dicemmo per gli 
altri. 

Quando (i vuol$ » che i fefpentini (i agitino 
molto nell’ aria*, fi caricano fopra un punteruo* 
lo o foro che ha di altezza tre diametri e mez* 
zo deit* interno della canna, e un terzo di grof> 
fezza; fi chiamano allora ferpentini fwati: fe ne 
fa ufo particolarmente per gli shfiffi s pirnucm 
thì. 

^ Per fa pìoggi» dì fum , fi formano delle pie. 
ciole, canne di carta fopra una bacchetta di fer* 
ro di due linee e mezzo di diametro ; fi dà lo- 
ro due pollici e mezzo di lunghezza ; non fi 
flrangolano : bafia , meffa che fi ha la bacchetta 
di dentro , attorcigliare la cima della canna, e 
battervi fopra per farle pigliar la fua piega . Si 
riempiono tuffandoli nella compofizione ; ne pi- 

S liano quanta ne abbifogna per ogni carica , e 
opo cfae'fono caricati, s’ inefcano fenza ftraa- 
golarli. L'effetto di quefta guarnitura fi è rieni« 
fiere l’arja di fuochi ondeggianti. 
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Le fi fanno di polvere 'granila rin- 

lAiufa in una canna di cartone di forma cubi- 
e ricoperta di uno o due ordini di fpagoin. .| 
coilato con colla fojte ; fi fa un buco in uno 
Ipro angoli y e vi fi mette uno ftoppinia coii 
mII' èfca penr darvi fuoco . . 

’ Per regnare e tagliar giufio if cartone , chft 
^eve fornire di un foto peeeo un cubo regola- 
le y fi bai una tavola divifa in quindici quadra^ 

_ cinqui fopx» UQIu f«cU » £ CCC -CaU.’ Uua. a 

traforata in ogai angolo per fegoarli fui ^ar^ 
>ne ; fognato ^ e tagliato che fia il paralle- 
grammo y che lòrmado y fi dividono con del- 
cefoje i cinque quadrati , che Io fafqi^no de 
ogni iato per. lungo ; pifCcU fi plegioo. f é fi 
mro prendere la forma di un cubo . 

* Si' proporziona alla loro lunghezza quella dd( 
cartone y di cui fono formati y e quella dello fpa^, 


go, che gli copre, 
’ Si fa 


fpeJb ufo. delle cafiagnuole per tirarle iq 
qece di cafi^i;t£ di metaliò pel preludio di un Fuq^ 
fo di artijfizip« ' ti- - 

Le caftagnuoift lucenti: non fono per altro di- 
terfe dall’ altre fe non p^bè fimn ricoperte dì 
dKla di fiellu » c ravvolte ibpra def polverino > 
dhe ferve loro di elea due picciole ftrifqB di 
<artay chq vi z’iocoUano fopra in'Ccoce-y riten. 

} ;ono quella palla cd impedifeono ebe fi ferodi 
èccanclofi, i rr — ' — «-- - - -•r-r— , 

f falficcjotti non fono diverfi dalle caftaenuofq 
che per la forma: l’efietto è ilmedefimoj le lorq 
canne fono rotonde y e dell'altezza folamente di 
quattro loro diametri efterni dopo averle 
l|raagotftf* Yi. fi ui£l;te dentro battendo un buoq 
guracciqlq dbeattay pofeia fi caricano di poive- 
te granita y • (òpra. 4 quale fi mette un finoilc 
t ufgcc iòlo che fi c alca folamenic cpjla mano , 
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per noa iicfaiacciare la polvere : fi ftrtogoU <41 
fopra > e fi taglia quello cbe fopravaiuta 1 ' 4 ut 
flrangolatnènti i ciò fatto fi copròno con due9t- 
dini di fpago incollato con cplla forte > 
dicemmo per le caftagnuole : fi foranp perr-uPQ 
de’ loro capi) e s'inefcano aU* ifiefiò modo* 

Si adoperano parimenti per terniinare eoa ro- 
more Certi artifiij) comelaocie * getti* ed altti» 
ì quali pel loro picciolo volume, e pocagrof- 
fezza delja loro canoa non pofibno' contenere una 
fuflìcieote quantità di polvere, nè far tan?» te- 
fifienta da feoppiare con molto fomore. ^ 

'< Le ' fltU« fi formano con una palla compo- 
fia di 

lib. onc. gr. 
Salnitro— — a o o 

Zolfo " - - — — - — 080 

Polverino — — . ■ 040 

— / * 

4 

Si llèmpèrano quelle materie con acqua , do. 
po averle palTate tre volte per, lo ftàccÌQ alfine 
di inelcolarle; e quando fono ridotte alla cQufi- 
llenza dì Una palla un 'poco folida, fitagUa Que- 
Ha palla 'con uno (lampo , cbe fórma in HJi i- 
nello di' latta una pariglia rotonda > e piatta 'li- 
mile ad una dama dà fiuocare , e fibrata nel 
mezzo : quello buco è fi>rmato da .un picciolo 
punteruolo dì ferro pollo nel centro del mani- 
co y che porta 1’ anello : fe quefto anello OC" 
to linee di altenza, il manico non deve entrar 
’ dentro più cbe quattro linee : le altre quadro 
linee di vuoto fiinno lo /lampo , nel quale fi fori* 
ma la delia . • 

Ogni volta , cbe fi dampa una delia , biftgM 
levar via l’ anello ; e coir altro capo del mani- 
co 
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co (i)caccia fuori U;paftigIU) e fi fa cadere pian 
^piaóo fopra un foglio di carta. 

Quando le Aelle fono afciucce» s‘infileano neU 
lo floppino » e dopo averle alquanto feparate di 
fei in: fei y fi tagiia lo fioppino > e fe ne incol- 
lano i capi con dell’ efca lulla prima , e fulU 
lèfta feda di ogni pacchetto. 

Si dà comunemente alle delle fette linee di 
diametro fopra quattro linee di groflezza; quan- 
do fono più gròfle , non fanno un effetto tanto 
bello » perchè ricadono troppo abbaffo.* 

Le della /a feoppj fono piccioli falficcioti y a 
quali fi lafcia una gola lunga di un diametro e 
mezzo , che fi riempie di pada di delle . Non 
fcifogifk dimenticarli dopo che fono caricate di 
polvere y e forate y di riempiere il buco della 
Kola di polverino y perchè il fuoco della del- 
la terminando" fi comunichi alla polvere gra- 
nita ^ • 

Dt' R4X.xà di ^ 

^ Quando fi vuol, far partire molti razzi volan- 
ti ad una volta y fi mettono in una cadetta lun- 
ga traverfata da una tavola con molti buchi ad 
uguale didanza y e proporzionati alla groffezza 
delle bacchette y ficcome la cadetta dev’ edere 
proporzionata alla loro lunghezza : queda tavola 
forata fi domanda h grigUm, Sì copre di fogli di 
carta i le bacchette de’ razzi vi fanno il loro 
buco mettendovele dentro : queda carta ferve a 
contenere del polverino > o qualche altra com- 
pofizione viva y che] vi fi fparge fopra per co- * 
municare il fuoco a tutti i razzi ad un 'tem- 
po . I razzi, dedìnati a qucdo ufo fi chiamano 
r»z^ di eMjffitts, 
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Gli Artificieri fanno ancora de'rszz! dì tnvo. 
l» 1 così detti , perché fi richiede una tavola » o 
un qualche altro piano forte e lifcio per tirarli, 
L’ effetto di quello razzo fi è di girare in fbr. 
ma di fole full» tavola t fopra la quale fi coI> 
foca , fino a tanto che il fuoco t che ha cornili» 
ciato da’ buchi laterali , che in’eflb fi fono fat» 
ti , fi fia comunicato per 1’ interno del razzo a 
quattro altri buchi*facci di fotto > che lo folle- 
vano in aria ; mentre il fuoco , eh’ efee per i 
buchi laterali continua a dargli il moto di rota- 
zione: è quello un fole» che fi folieva in ariaia 
una fituazione orizzontale. 

d» Ctrd»t ditti Corantini, 

I razzi corrono falla corda per T ifielTo mfte- 
caniftno che gli abbiam veduti follevarfi in aria. 
I t»xAi » doppio volo y che ritornano fopra di fe 
medelimi, fi fanno attaccando infieme due razzi » 
l’uno de' qua li non pr^de fuoco che dopo 1’ al. 
tro » e in direzione contraria . Chiamali gttto 
ogni razzo caricato per intiero, e che in tutta la 
fua canna deve operare fenz’ abbandonare il fito, 
dov’ è filTaito i tali fono i razzi de’/fl/t fermi y di' foli 
girsatiy é quelli che fervono ad imitare in fuoco 
i getti, e le cafeate d’acqua ec.. 

'' I>t'SoÌit * dille Girandole. . 

II fole fermo è un’ unione di getti caricati ia 
fuoco brillante , difpolli in forma di raggi intor-- 
no ad un zecco di ruota, eguerniti di unollop- 
pino di comunicazione dall’ ano aIl’alcro> perché 

Tmo Xilly F pi» 
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piglino fuoco tutti ad un tempo. Chiamanfi glè^ 
ri» i foli a molti ordiai di getti. Non v’è altra 
differenaa tra i folij che girano, e le girandole 
che nella pofiaiòne % che 6 dà loro per tirarli » 
la quale mettendogli in uù altro pùnto di vifta 
pare che oecangi l’effetto . Chiamanfi foli quan- 
do fono polli verticalmente * e quando 

ai loro piano è parallelo all* otriZ*ont€h Un falò 
girante è uni ruota ^ che il fuoco di uno ó de 
più raz^i , che fono ad elTa attaccati fa tirare . 
operando conae ne’ razzi volanti mediante 1’ a- 
zione della molla od elalUcità délU materia in> 
fiammata cOntra l'aria^ che le refifte. Si forma* 
no de’difegni iù fuoco , collocando dietro a de 
cartoni frallagliati de’ foli giranti tinchiufi tra- 
mezzo a delle tavole per contenere il loro fuo* i 
co, e perchè non Cedo veduti fe nón a traVerfo 
de’ franagli ; quello artifizio impiegato 'in decora, 
rione fa un grartdilfimo effetto . Un fole girante 
collocato nel mezzo di Un pezzo di legno fotti* 

•le figurato in lleiia ^ e fafeiato di tavole i o di 
cartoni per follenere il fuo fuoco i ne piglierà 
la forma * ‘e.rapprefenterà una llella > e CmiU 
mente ogni altra figura t nella quale folle rin* 
cbiufo « I 

Di ua» T?»^» , dtll» qm»le fi fervo»» i Cèìm 
nefi ftr r»fprefent»r» in fuoco figo*'» ' 
di mmimslif Emblemi. 

Noi Camo ancora debitori al d' incurvili» 
dell’ Arte eh’ hanno i Chinefi di rapprefentare in 
fuoco figure di animali % emblemi ec. . Si fa 
con zolfi» ridotto in polvere impalpabile , 
colla di farina mefcolati infieme una fpezie di 
palla , con cui fi coprono delle figure di vinchi, 
di cartone > o di legno , dopo averle intonante 


Digitized by Google 


pik 


tf 


di cerr» graffa per impedire che non G abbruci- 
no. PoGo che fia Io Grato od intonaco di paGa 
di zolfo i fi afperge di polverìo mentre è an- 
cora umido Gcchè vi G attacchi; Quando l'into- 
naco è ben afciutto , s* incollano degli Goppini 
Tulle parti principali i perchè il fuoco G porti 
dappertutto nel medelimo tempo » e G copre la 
figura per intiero di carta incollata . I ChineG 
dipingono queGe Ggute del colore degli animali « 
che rapprefentano . La loro durata in fuoco è 
t>roporeionata alla groGezza dell’ intonaco di pa- 
Àa , che le copre ; ficcome queGa paGa non Oola 
bruciando) cosi le Ggure confervano la loro for- 
ma fino a tanto che la paGa Ga del tutto confu- 
mata ; 

Di’ Bslltnl , è Btmh artificiali. 

Il Ballone o Bomba artiÀziale è una imitazio- 
he della vera bomba » e fi getta fimilmente con 
un mortaio o di metallo ) o di légno » o di car- 
tone . 

Le bombe artìGriaìi G fanno in legno » o in 
cartone. Quelle in legno fono compoGe di due 
emisferi , che fi chiudono incaGrandoG 1’ uno 
ne!T altro : fi guernifcono queGe bombe di un 
mefcuglio di diverfe forte di artifiz) ) come fer- 
pentìoi) falficciotti ) Gelle , ed altri* fra i quali 
il fparge della compofizione per far crepare la 
canna ; Si adatta alla bomba un razzo di una 
Conveniente lunghezata * e ripieno di una com- 
poGzione * che arde lentamente per dar tempo a 
queGa bomba artificiata d‘ innalzarfi . 

1 mortai* e i vafi di cartone* che fi deGinano 
a gettar bombe * debbono efifer Tempre ricoperti 
in tutta la lunghezza del loro cilindro di un or- 
dine di buon fpago * incollato con colla forte * 

F a al- 
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altrimenti durerebbero fatica a refifterc allo sfor- 
zo della polvere. . 

, * t 

' l>t’ Fuochi ArtlfieUli Acquietici, 

Dopo aver parlato de’ Fuochi artibziali » che 
fanno il loro eflFetto in aria , c in terra , ci re- 
ila ora a parlare di quelli, ebe .ardono full’acqua 
t Bell’acqua. L’oppofizione di due elementi tan- 
to contrari come fono il fuoco e l’acqua, facoa- 
fiderare la cofa come maravigliofa , benché in 
fbftanza quelli Artilìzj d’acqua non abbiano nieiu 
te di più flraordinario, c liogolare che gli altri. 
Tutte le materie, che Ù adoperano per ì Fuochi 
dellinati ad ardere nell’aria a fecce, poflbnofer. 
vire per gli Artifizj d’acqua col mezzo degl’in- 
tonachi , con cui fi coprono i cartoni di quelli 
uliimi, per rendergl’ impenetrabili all’acqua. Si 
adoperano per tal effetto delle vernici compofte 
con ol} e materie refmofe, e talvolta ancora del 
catrame puro per intonacare la parte edema del- 
le canne. 


Di’ Raaccchf . 

I IlAftoee/tf fono per gli artifizi d’acqiM quello 
che fono i ferpentini per l'artifizio d’aria: chia- 
maniì ancora Delfini od Anitre : il loro effètto fi 
è ferpeggiare full’ acqua , lanciarli in molte ri- 
prefe nell’ aria , e finire feoppiando con remo- 
re . Una guaina ferve .a foftenere il razzo full’ 
acqua: queda guaina ha una cucitura, che le im- 
prime un moto inuguals, e torruofo: il polveri- 
no, di cui s’ha-podoiuna mezza carica dopo.tre 
cariche di compofizione lo fa balzare in aria 
quando il fuoco arriva a (preda materia. 

fi». 




Digitìzed by Googli 




1» I IL is 




Digli Smtrghi é < 

Gli ftrurghì fono tutti t che rifpleadoiìo di uà 
lume bianchiiTinio e vivo , tuffandoiì di tratto in 
tracco neiracqua per ticoniparire coll*tfte(Tà fpleti. 
dorè : fi caricano anco!*! aiie Volte quefti razzi 
di fuochi che falgono in alto i e che rapprefeo* 
tano getti d'acqua , ed alberi fioriti t .e che pà- 
timenti fi tuffano t Quelli effetti fono prodotti 
da cariche alternative di polvere granita e di 
compofizione . Quelli razzi non fi fpengono quan- 
do fono tuffati nell’ acqua : per contrario cam- 
minano in effa» perchè la maceria infiammata fa 
refillenza all’ acqua, e fi oppone alla fua intro- 
duzione nel razzo. La cagione ^ che lo fa muo- 
vere nell’acqua è la lleffa che quella t che fa fa- 
lire in aria i razzi volanti ^ 

i 

ArtifiKÌo lir»td'u6^ thè m»ni» itn fuone 
di fimilt »l garrir degli mtelli . 

Per fare quello Artifizio lì fà incavare un ci- 
lindro di legno , la cui altezza è di un terzo 
più grande òhe non è il fuo diametro « iaician- 
do un fondo di una ■ convenevole grolTezza . 

Si riempie quella canna di compofizione; fi co- 
pre con un coperchio , che vi fi attacca con de* 
chiodi e del quale s’ incatrama la congiunzione 
perchè l’ acqua non poffa introdurvifi . Nel mez- 
zo di quello coperchio vi è un buco conico , la 
cui larghezza inferiore è di nna nona parte dell* 
altezza della canna i e la fuperiore metè pili 
di quella per rillrignere la fiamma nel fuo 
sbocco i 

Si aggiogne a quello artifizio H pefo neczffa- 
rio per farlo immergere fino a fior d’acqua > f^u* 

F j ** 
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ZA che fi affondi del tutto , dopo averlo ravvol- 
to in una tela incatramata, o tuffata nella pece 
per prcfervarlo dall* acqua, Meflo Tartifi^ìo in 
quello flato , fe gli aggiugne di fuori una pera 
a’ fuoco , o an 0 »lif il» o palla di rame Cottile £ 
fatta di due emislerj ben faldati , alla quale fo- 
no fimiltncnte faldati due tubi C r Co quali ca- 
pillari , vale a dire , con un buco quanto pii 
picciolo è poffibilc i e ripiegati in forma di cor. 
ni, come fi vede nella figura 8a. perchè venga- 
no ad incaflrarfi in due altri condotti , o canali 
di piombo adattati, ed attaccati a’iati della can- 
na dell’ Artifizio, 

Preparata come fi conviene Teolipila, fi prette 
nel fuoco (otto a de* carboni accefì , con ctù per 
rifcaldarla fi copre a fegno che cominci ad ar. 
Toffare j allora s’ immergono nell* acqua i fuoi 
rami o corni per dove 1’ acqua fi sforna di en- 
trare a cagione della compreifione della colonna 
di aria , di cui è caricata , perchè l'aria rinfer- 
rata nelJ’eolipila effendo efiremamente rarefatta 
dal fuoco, e venendo a condenfarfi pel freddo , 
(afcierebbe un vuotò , fe l’acqua non veniffe ad 
occupare lo fpaeio , ché riempiva 1' aria dqran- 
te la- fua dilatazione. Senza di quella precauzio- 
ne farebbe impolfibile introdurre deH’acqua nell* 
eolipila per le fue imboccature. Si vede di leg* 
gieri , che non può piu entrarvi acqua quando il 
mettallo è del tutto freddato. 

Per far ufo di quella eolipila , bifogna attac- 
carla fortemente a lato dell’ imboccatura del va- 
fo con chiodi paffati attraverfo di un manico , 
faldato fotte all' eolipila, p far entrare le punte 
de^ fuoi due corni q tubi ne’ canali di piombo 
tN, che debbono parimenti effere inchiodati (on 
pra la canna dei vafo col mezzo di piccioledri- 
fee di piombo , che gli zbbcacciano in alto e ah. 

baffo • 
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baflfo. Difpofto io qoefta gntfa tutto 1* artifizio » 
quando fi vuol farne ufo per vederne 1’ efFecco y 
fi appicca il fuoco all' efca della gola ; e quand* 
è penetrato lino alla materia interiore» lo cheli 
conofce da un ròmore come di fifcfaio , fi getta 
il tutto nell' acqua > dove 1’ eolipila fopranuota 
eflendo polla fui vafo» che dee galeggiare; allo- 
ra il fuoco della gola , che percuote contro i* 
eolipila» rifcalda incontanente metallo » eh* è 
fottile , e per confeguenza 1’ acqtia » che vi è 
rinchiufa » la quale rifcaldandofi , e non poten« 
do dilatarfi è cofirecta ad ufeire con tanto im- 
peto » -e gagliardia , che fi rilblve in un umi- 
do vapore fimile ad un vento impetubfo, » il 
quale s’ ingorga ne’ tubi del piombo tuffati nell*^ 
acqua efteriore, cui agita con tanta forza e vio- 
lenza » che ne deriva un fanno fimile a quello 
del garrir degli uccelli. 

V ; 

dì tentrt gli njftf»- . w? 

Usti • fitr d' acqu» , " ^ 

' ' ♦ C . . . 

II più de’ Fuochi artifiziali per 1’ acqua debe 
bono celiare in effa immerfi fino al loro orifi- 
zio fenza affondare del tutto » affinchè la lo' 
ro gola fia fuori dell’ acqua » C' il .riroanea- 
ce fu in efsa nafeofio fenar* andarfene a^ fon- 
do . 

Siccome le materie combullibili , di cui fi riem- 
pie una canna fono più leggiere » che non è un 
uguale volume d’acqua» così gli artifizj» che in 
effa fi gettano , Hanno d’ ordinario troppo a 'ga- 
la > e perciò è d’uopo aggiugnere loro un pefo » 
che aumenti la loco gravità- La gravità di que-» 
fto pefo può ritrovarli a tentone» cioè a dire » 
provando in una fecchia » o in una botte piena 
d’acqua a quale profondità un pefo prefo a ca» 
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fo può farlo affondare, per aggiugpervene' un 
mtoTO, ft il primo non pefa abbaftanza. Non V' 
è cofa più comoda per quefta prova quanto un 
facchetco con entrovt delia fabbia , nel quale fi 
aggiugne , e fi it-va quel poco e quel più che fi 
vuole . Quello mezzo è il più acconcio per gli 
arriiìzj , il conrrappefo de’quali è aggiunto eùer» 
nament'; ma fe fi voleflTe metterlo internamen- 
te in fondo della canna innanzi di riempierlo dà 
materie combufHbili , converrebbe tenere altra 
via. 

Dopo aver intonacata la canna, bifogna riem- 
pierla di un pefo uguale a quello delle materie , 
che debbono entrarvi , e tuffarla in un vafo , o 
fecchio pieno d’acqua rafente gli orli, collocato 
in un gran bacino atto a ricevere l'acqua , che 
ne caderà fuori quando vi fi tufferà dentro l’ar- 
tifizìo , fino alla gola , o all’ orifizio dell’ efca « 
Quella tmmerlione farà fortire dal vafo una cer- 
ta quantità d’acqua, che ricaderà nel bacino pre- 
parato per riceverla, la quale farà uguale alvo* 
lume dell’ artifizio . 

Si peferà quefl’ acqua : la ditffrenza .del fuo 
pefo con quella della canna , e delle materie , 
che dee contenere, darà il pefo , che vi fi deve 
aggiugnere per tenerla immerfa a fior d’ acqua , 
in guifa che relli a gala fenz'alFondardì vantag- 
gio. Si peferà altrettanta fibbia , che metceralfi 
nei fondo della canna prÌRi<) d* incominciare a 
riempierla di materie combuAibili , che debbono 
compiere il pefo ricercato. 

23tUa m/tnìtr» di «rdin»re , « difftrn i Fuochi 
d' Mrtifix.it , 

Terminato quello , che riguarda la maniera 
di preparare le diverfe forte de* Fuochi Artifi. 

V . , ziali. 
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siali , non dobbiamo omettere di dire una qual- 
che cofa intorno al modo di far 1 oflatura i o Io 
Tchelecro di legname y fui quale d* ordinario fi 
collocano, e fi difpongono. 

Innanzi di formare il difegno di un Fuoco d 
artifizio , fe ne determina e flabilifce .la fpeiit » 
e (i prende norma fulla fomma , che fi vuole im- 
piegare tanto per la grandezza del teatro 
le fue decorazioni , come per la quantità di ar« 
tifizj necefi'arj per convenevolmente gnernirlo, 

L’ incamifciata o la coperta dell’ offatura di 
legname fi fa d’ ordinario di tele dipinte a tem- 
pera , e gli orli fono terminati con tela) di ta- 
vole contornati di arcate , fefloni , modiglio- 
ni , o trofei fecondo che richiede il difegno, 
Querte opere fi fanno a parte , e quando tutti 
i pezzi fono ben fatti , e numerati ) fi P®f***^® 
fui luogo dove fi vuol tirate il fuoco d artifizio, 
e quivi fi mettono infiemt in poco tempo. 

Un’Artificiere deve aver cura, innanzi di or- 
dinare i luoi pezzi di Artificio fopra un teatro 
di prevenire gl’ incendj , che rendono confufo il 

f iuoco degli Artifizj , e guadano 1’ ordine C U 
ellezza oello fpettacdlo Per ovviare a quelli 
accidenti , bifogna coprire tutte le pod® * 

livello, come piatte-forme, e gallerie, di un cor- 
fo o drato di terta graffa ricoperta di un poco 
di I fabbia per poter camminarvi fopra 
fdrucciolare . Oltre a quede precauzioni bifo- 
gna avere delle perfone attive, veditc di pelle, 
munite di tinozze piene d’aCqua, efemprepron- 
te a rpegoere il fuòco, in cafo che mai fi appic- 
cafTe ad alcune parti del teatro. Per mettere que- 
lli uomini in ficuro è bene procurar loro un ri- 
tiro a coperto , perchè pcffano quivi ridurli nel 
momento del giuoco di alcuni artifizi, ì cui fuo- 
chi efcono numerofi eUicopia» Conviene dipiu, 

• che 
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che quelli ritiri comunichino colle fcalef perca! 
fi Tale fui teatro di artifizio. 

Un’ Artifiziere non deve nell’ efecuzione omet- 
tere cofa veruna t perchi i pezzi di artifizio , di 
cui ha fatto provvifione , offrano agli occhi de* 
fuochi fùcceflìvi, ed una bella fimetria.. 

Se al fuoco di artifizio precede quello di un* 
illumiuazione, fi comincia un pOco avanti la finft 
del giorno ad accendere quello, che dee form^ 
re l’illuminazione, e quando la notte è tant’oi- 
cura , che i fuochi polTano comparire in tutta l« 
loro bellezza, fi annunzia lo fpettacolo con 
falva di morta) o di cannoni , e poi s’ incomin- 
cia con razzi volanti , che fi tirano in qualche 
difianz» daJ Teatro di Artifizio, o fqcceflìvameir-^ 
te, o a dozzine. 

Dopo quelli preludj utì Ccrautitic delHnato ad 
accendere tutte le Uncie a fuoco , che cingono 
il teatro , parte dalla finellra dov’ è la perfona 
più dillinta, che vi appicca il fuoco quand’è tem- 
po , e va tutto ad un tratto ad incominciare a 
illuminar lo fpettacolo. 

Renerebbero infinite altre Cofe da dirli s\ 
intorno a quella ultima parte delle decorazioni 
per i Fuochi d’artifiùtior e della maniera di con- 
durli, e diriggerli , come pure intorno al modo 
di fabbricarli m* le volemmo parlare per mi- 
nuto d’ogni cofa ^ ne faremmo piuttollo un vo- 
lume che un Articolo . Quelli , che defiderano 
più ampie illruzioni intorno a quell’ Arte poflo- 
uo conlultare Dìtgo Vfano nella fua Artiglitri» , 
MmUo nel fuo “^ruttute de' Eueehi di AìlegteZxM , 
ienxjtlet nella, fua Pir«^ecm»y Henrìen nelle fuc 
'icreaziofti Matematiehi,C4fidtiro Semienùvvicx,ntl- 
> fua, gfaod’ Arte d' Artiglieri* ; e fopra tutti il 
Fuochi d'Artifixde fer leffettacole del 
Frekier , il M*»u»le dell' Artlfizhrt del Sig, 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOlE 
DELLA PIROTECNIA 
TÀVOLA IV, . . 

La vignetta rapprefenta la {lottega $ o il ma* 
gacaino di un Artifiaiere. 

Fif. t. Strangolamenti de* razzi groflì . 

2. Maniera di caricare le canne di già flran, 
goUte. 4 il maglio, o ntMTxo. b la bacchetta da 
caricare, e la canna, d Scodella dove lì mettela 
polvere apparecchiata . g cuccbiaja per metter la 
polvere nella canna . o raortajo , nel quale lì pe> 
(lano il falnitro , il carbone , ed altre materie > 
eh’ entrano nella compofìzione della polvere , / 
gloria , o fole d*^ artifizio . h razzi volanti podi 
falle loro bacchette, i molti razzi infieme lega- 
fi. frazzi caricati e ftrangolati in ambi i capi 
e pronti ad elTere attaccati alle bacchette. 

3. Operaio, che incolla la canna. 

4. Ot«eraio , che peda il carbone > il falnitro « 
ed altre materie. 

! 

rotori doli» vigneti» ^ 

Fìg. I. Bacchetta da formare le caoné, ’ 

s. Bacchetta da caricare le canne . 

3. Bacchetta da formare i vali o le canoe da 

guarnitura de’ razzi volanti. ' 

4. 6. Maniera d’ incollare 1 c di fornoare le 
diverfe canne, 

7. Mo.' 


P I R 

' 7. Modello^ del cappelletto di Hn^raseo vo- 
iaote. 

S. Macinello per macinarè le polveri. 

9. Peezo di legno « che ferve a curare efatta^ 
ttience il buco « della tavola fig. io, 

iq; Tavola da macinare. 11 buco a ferve a far 
cadere la polvere' nél lo (laccio. ' * 

II. Vafo di un razzo volante « e maniera di 
tagliare il cappelletto. 

xa. Cavalletto «per Arangolare i raezi col 
piede. , 

13. Scodella da mettere la polvere preparata 

14. Forma , a mola da caricare i piccioli raz- 
zi ) come ferpeocini grodì ec. 

16. Forma dirazzo volante colla bacchetta da 

^caricare . ^ 

17. Punta d'ala per raccogliere il polverino. 

18. Staccio da paflTar fa polvere; ve n'ha didà- 
.verfe grandezze . 

TAVOLA V.. 

• ) 

Flg. rp. Modello della cucchUfa da metter, la 
polvere nella canna. 

20. La cucchiaia... 

. ..21. Il Piede di iegnfo ^ e il fuo ferro per ì 
razzi della fig. 14. 

22. Bacchetta per cavare i razzi volanti dal- 
la forma quapdo Ci Aantro troppo attaccati. 

23. 24. 25. 26. Bacchette da caricare i razzi > 
e i loro ferri, • 

27. Raz.zo volante (òpra la fila bacchetta . 

’ 28-, Razzo caricato, nel quale fi fa il buco del 
ferro con una trivella , o fucchiello . 

29. Razzo montato fenza bacchetta.' 

30. 31, 32. Macchine per forai;e i razzi colla 

trt-ofiU* 

33. Tre 
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33. Tre razzi uniti infiéme. 

34. Ballone . Vedi nella Tavola IX. vìciaó 

alia figura 63. . ‘ • ' 

35. Razzo montato fopra il Tuo vafo , o can- 
na da guarniitira . 

35. n. a. Razzo volante fenza bacchetta , ma 
con una molla di fìi di ferro « dalla quale pen- 
de un pefo. 

36. Piano de’ tre razzi della figura 31. 

37. Razzo con delle aliette in luogo di bac- 
chette. 

38. Macchina per tirare i razzi ad aliette. 

39. Spaccato di un razzo a fecondo volo. 

40. Razzo } che ne contiene di pià piccoli a 
fecondo volo. 

41. Razzo guernito di una della. 

4Z. Razzo guernito di faificiotti. 

^ 43. Spaccato di un razzo caricato e fopra il 

44. 44. n. a. Zurfe uno o dtie arpioni per 

uno o due razzi brillanti, o Oiinefì. ^ 

45. Forma da far le-ftelle. 

46. Razzo volante', che ne contiene degli al- 
tri, che fi moltiplicano in • 

47. Stella in nlo di doppino per i vali , o can- 
ne di guernitura de'razzi, ed altri artifizj. 

48. Razzo volante in globo. 

■V 

tavola vi. 

Fij. 49. Razzo montato di due Zurli . ‘ - [ 

50. Razzo montato io rumore di guerra.: 

51. 52. 54, 35. Diverlì piedi che fi muovono. 

53. Razzo a foggia di ombrella. 

56. 57. Razzo , che porta un Sole fido . ^ 

57, Punteruolo che fi zliuoga} e fi accorcìav 

j8.Caf- 
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baildni * 


sS. Caflectd pienfi (ti l:az£i id gradii di efTer 
tirati * 

6o. Lettere o parole di attibzio. 
ét. Bomba* . 

6z. Salfìciotto legato coii fpago* 

63. Bilione fimile a quello della 
che s'è podo qui per mettere ialìeme i 

64. Spaccato di un bilione* 

6s. Mortaio per tirar delle bombe ^ 

- 66. Spaccato di uo bilione * che ne contieiie 
degli altri. 

6f. Comunicaciooi di due getti di artifizio. 

68. Spaccato di uno sbruffa. 

69. Razzo acquatico ad aliette., 

70. Razzo acquatico id globo. 

71. Razzo volante I che porta uu getto. 

71. Razzo acquatico in cono. 

73. Interno di un bilione^ 

74. Ranocchio. 

,74. n. a. Nuotaeojo di ranocchio. 

75. Cavalletto per tirare % c dirigere ì radei* 

76. Razzo acquatico in nuocatojo. 


TAVojLA vii. . 


Fig» 77. Sole che gira. 

78. Sole fiffo * o gloria * 

80. Razzi di tavola. 

81. Sbruffo acquatico. 

8a. Eolipila d' artifizio* che manda un Tuono ^ 
che imitai il garrir degli uccelli nell’ acqua. 

83. Spaccato di uno sbruffo acquatico. 

84. Girandole d’acqua. 

85. Spaccate di un mortaio d’acqua. 

86. 87. 88. Macchine di comunicazione a mol- 
ti cangiamenti r _ 

• •- t9. 
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if, 90., Spaccato è profilo di UH mortaio d* 
acqua per gettare cinque balloni ad Una volta* 
91* Sole filTo* 

91. Sole che gira j il quale fi cangia iu Sole 
fitrmo pollo orizzontalmente* 

93* Sole fido * 

TAVOLA Vili. 

94. Stella 1 che fi muove* 

95. Gran Gloria * 

96. Spirale di lancie* 

97* Sole acquatico . 

98. ioó. 102. Differenti foli Saffoni * 

99. Sole* che gira, 
loi. Stella filTa* 

203. 104. X05. Diverfi rarzi ^i toréà > detti 

‘Cor»nti»i , 

ie6. Ranocchio* 

to7. Razzo acquatico qoo una rotelU. di legno 
per farlo ftar a gala, 
ko^. Razzo di tavQ^. 

109. Spaccato di up mortaio* 

. ijo. Mortaio fopra il.fuo carro. 

TAVOLA IX. 

Tìg. III. Ili. 113. 114. I15. IiS. > 17 . XiL 
Macchine a molti cangiamenti , tutte guernite * 
e che debbono tirare feparatamente . 

X 19. Giuoco di tre Soli * che girano uno dopo 
r altro* 

xi0. Piatto acquatico. 

a,za. Cilindro della /g. xiL veduto di taccia, 
laa. Sbruffo ordinario. 

123. Getto di brillanti. 

az4* Pezzo di artifizio a trC aagUm^ott» 

. j X25. 


f 
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,jiy. Cavicchia di ferro, ch’entra nel cilindro 

della ’fig. 124. ‘ ' 

ii6.. Spirale di getti d artifanio. 

J27. Sbruffo a penacchj. 

ii8. Getti di sbruffi. , , 

Getti di falficiotti. 

T À V Ò L A X. 


I3P. Guaina o fodero par accotfaodaré il 

di dentro delle trombe. «c • i 

131. Spaccato di una tromba di artihrioj. 

132. Lancia a falficiotti col piede di legno per 
attaccarli . 

133. Vafo d’artificio. 

134. Sbruffo a penicchj.. 

135. Tromba d’ artifizio. ^ 

136. Caftagnuole. ‘ 

137. Salficiotto. 

138. Spaccato di una caftagnuola. 

i3f. Cavalletto. , , 

140. Razzo che porta, un razzo di tavola. 

141. Razzo in'catena, O caduceo. ^ ^ 

141. 143. 144. Pezzi per adattare de razw i» 


145. Veduta di un pezzo, grande a comunica, 
rione, e a molti cangiamenti. 


P I S T O R E. 

I 

' Piftore vale lo ftefso che Fornajo , cioè a dire 
colui che fabbrica, e cuoce il P*®®» ‘ 

Abbiamo di queft’ Arte parlato nel Tom. VI. 
di quella noftra Opera fotto alla voce FORNA- 
JO; ma non avendoci allora la celerità, con cut 
s' è dovuto compiere quel volume , permcuo da 
dilungarci quanto era d’ «opd efpofizione d« 
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un’Arte tanto uti/e ed importante > ci Gamo ri- 
fervati a farlo in quello luogo. 


TìelU diverft foflanx,t y di cui fi f Adèrte» il Paat 
preffp .A divcrfi fof»li ^ ^ 

II Pane adunque, eh’ è I* oggetto di quell’ Ar- 
te , è , come ognun fa , un compollo della follan- 
2a pili fina ai alcuni vegetabili farinofi , macina- 
ta ed impallata coll’ acqua , * 

Quello , eh’ è più comunemente ufato in Eu- 
ropa, è il pane di frumento; ed in mancanza' di 
quello ne’ luoghi , dove il frumento è fcarlìlfì- 
mo, lì fa di rifo , di vena , di fegala , d’orzo , 
e di miglio , e in molti Paelì vìen fatto an- 
cora delle radici ^ e del midollo fielTo delle 
Piante- 

Gli Antichi Greci attribuirono I’ invenzione 
del pane a Cerere , gli Egiziani ad ifide , ed al. 
tri a Utues . 'Vien fuppollo , che il primo pane 
folle fatto della pianta Lotus. Nelle Regioni Bo- 
reali erano in corfo ed in ufo tre fpezie diffe- 
renti di pane innanzi che Cerere penfaffe alla 
coltivazione del grano: il primo fatto delle par^ 
ti fucchiolè del pino, e di altri alberi feccate , 
macinate , el peliate ; il fecondo di ghiande , 
ed il terzo delle radici , o barbe della filipendu- 
la. I poveri Tartari, che Hanziano nelle vicinan- 
ze di Sherazoul, continuano a vivere, e mante- 
nerfi dì pane di ghiande. 

Nelle ifole di Bando, e di Amhoina quella gen- 
te fa una fpezie di pane chiamato da ellì Saegem 
ovvero S»goe del midollo di un albero farinaceo j 
il tronco del quale è della groffèzza della cofeia 
di un Uomo, dell’altèzzadi dieci piedi, e ch'ha 
irella fua vetta una teda rotonda , fomigliantif- 
fima ad un cavolo cappuccio: nel mezzo del qual 
Temo XlU, G tronco 
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tronco avvi una fodanza farinofa) la qual eflen» 
do impaftata coll'acqua, fermentata, e cotta in 
forno, o fopra i carboni accefi ferve alla povera 
gente per pane. 

Neirifole Caribbee quella gente fa il pane del* 
le radici di una pianta velenofa chiamata Jkf4»/o<r , i 
e che probabilmente è la cofa medefima , che la 
Ctjf»d*y ovvero pane Caffario , eh* è fatto delle 
radici o barbe della rucca MelTicana. 

Il Berm>nt nella fua IDorìa Americana e. 

a8. dice , che al Aio tempo tutte le Navi e Ba- 
ftimenti , che venivano fpedite di Spagna ai Mef. 
fico allorché facevano il loro ritorno, erano prov- 
vedute in vece di Bifeotto di pane CalTario. 

Alla clafTe dei pani fatti di radici può aggiu. 
gnerfì il pane potatoe , o fia pane di quel vege- 
tabile chiamato pomo di terra , ovvero patata , 
eh' è una fpezie di radice , ultimamente intro- 
dotta anche apprelTo di noi . Quello pane è fre- 
quentatiflfimo in Irlanda , come lo è del pari il 
pane di rape in alcuni luoghi della Inghilterra. 

Egli è fatto per mezzo, di far bollire le radi- 
ci , e pofeia fpremendone il fugo fino a tanto 
che quelle divengano afeiutte e fecche i pofeia 
penandole in un mortajo, ed aggiugnendovi del- ! 
fa farina, o del fiore di farina di grano, dèf At- I 
mi di anacio , e del formentp , o feccia di bir- 
ra , ed impanandolo , ed unendolo pofeia iniieme 
nella foggia e forma comune, ed ufuale, e cito- 
condolo in forno non altrimenti che 1’ altro pa- 
ne univerfalmente fatto. 

Infine in diverfe Regioni Settentrionali , e 
inani ma mente nelle Terre gelate, lappiamo ufar. 
lì il pefee-pane , o fia pane fatto di pefee . Que* 
Popoli penano in prima , e riducono in polvere 
il merluzzo, o baccalà fecco, pofeia Io intrido- 
no, ed impallano io focacce. La fiella cofa cor» 


Digilized by Google 



rcy ed è io ufo prefFo i Lapponefiy il cui paefe 
non produce grano di'nefliina fpezie, e fìnalmeo- 
te lo Aeflb fcgue fra i Tartari Crimei. 

Di tutte però quelle fpezie di pane da noi an. 
noverate quello ch'èfattodi buona farina difru» 
mento è il raigUore di tutti. 


7>ill* mMtin»t$irs dii Frumsnto . 

) Per ridurre il frumento in farina è d* uopo 
I macinarlo * lo che lì fa comunemente in tre di. 
• verfe maniere , le quali producono tre diverfe 
forte di macinato, il mutinmto fcMglì»tt , il m»- 
ci»Mto trite t e il m*ei»*to mezze /(agliate. 

Lo feaglitut è quando non curandoli di fare 
molta farina, ma folo fior bianco, lì macina col- 
la mola alca , donde ne avviene , che il grano 
aprendoli folcanto , n’eìèe quel bianco midollo > 
che dagli antichi fi chiamato Similagine , e da 
noi ^ort . Vogliono alcuni' , che alpergendo il 
grano con acqua falfa lì pofla averne più agevol. 
I mente il bianco, perchè dall’ acrimonia del fale 
I fu trattenuto parte del midollo attaccato alla 
I fcorza dej grano. 

La macinatura tr/r«, detta ancora » tutt» 
rtn» è quando fi macina ancora la fcorza o il 
gufcio del frumento ; dal quale lì ricava a que- 
llo modo molto tritello , e molta crufca , o fe, 
mola. 

La macinatura mezze feMglUts Aa di mezzo 
tra le due antecedenti , ed è anche quella che 
più comhnemente fi pratica. 

V’ è molta differenza ancora per fare buona 
farina bianca da macina a macina ; la macina 
verde, e rolTa, fanno buona farina , della quale 
fi fa Pane bianco; le berectine, le grigie , e le 

G % già* 
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giajofe dà una cattiva farina , e pane fcuro. E*' 
però Tempre d’ uopo , che la macina fia dura » 
perchè non Ufcì frammenti , o pietruzze ne.IJ» 

^»rina. , . 

Conviene inoltre avvertire di non macinare a. 
molino battuto , perchè allora la macina è tanta 
ardente, che non può fcagliar giuftamente il fru- 
mento; come nemmeno in. un. molino , dove non. 

^a fiato da molto tempo macinato. 

Awirtinx,e , cht deihono ufarjì interjit ullx 
^fxrin» . 

Ridotto che Ha il frumento in farina, non ir 
bene riponerla cosi fubito come viene dalla'ma. 
cina, poiché piglia quello che chiamafi rifcalda- 
mento; ficcome non è bene farne sV- prefio pane ,, t 
perchè quando non è ripofata non crefce cosi ' 
bene, come fa fiando ammaflata, ed unita molto 
tempo. Molti hanno U cattiva ufanz.a di tener- 
la io mafia dentro ad una danza, non curando , 
fe le venga Copra polvere, od altra immondizia; 
ma le perfone attente, e diligenti tifano riporla 
in cafle di legno , ovvero di pietra , o mattoni 
legati con gefl'o . Il luogo , dove fi cufiodifce la 
farina , non vuol efier umido , nè troppo caldo 

S difpofio in modo , che vi fi pofi'a dar aria quan- 
0 il bifogno lo richiede. 


Dello Jlxctixr la fàrina. 

Siccome là macina confonde infieme Ja farina 
e la crufca , così per avere la farina pura , a 
vogliam dire il fior di farina, è d'uopo feparar- 
la da quelbt . Gli Egiziani adoperavano antica- 
mente per tal effetto degli fiacci fatti di giun- 
co; gli Spagouoli gli fecero ia appreflb di lino. 
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•ed i Francefi di crini, o ‘ferole di cavallo, quag- 
li fi ufano ancora a’ noftri tempi . Separavafi an- 
cora ia cruica dalla farina col burraco , cioè a 
'dire con tela, che fabbricavafi in Francia di fot- 
'tililTtmo fiame fatto di Una di capra, donde poi 
s'è dato il nome di Buratto al Frullone , e di 
abburattare all’ operazione , con cui fi cerne la 
crufca dalla farinai Infine in luogo di Buratto 
s’è adoperato un velo fottiliUimo di feta , dond’ 
è derivato il nome di feuuslo^ benché alcuni vo- 
gliano che derivi da fecola. 

Dalla diverfa qualità degli fiacci viene appref- 
To di noi la diverfa qualità delle Farine , e del 
•Pane,. Imperocché col mezzo degli fiacci più ra- 
ri fi leva via la folacrufca, o femola, e refiala 
farina ordinaria méfcolata con certa feconda 
•corteccia minuta detta o tritello ^ e ciò 

chiamali ftaeciure » tutta farina . Con un altrb 
fiaccio poi più denfo , e minutifiimo fi leva dal- 
'la 'farina il 'fiore più puro., e di quello fi fatl pa» 
■ne più fcelio. 

Del Buratto» 


Per rendere quefta operazione più còrtSodà , t' 
'facile fu inventato lo firomehtò , che fi doman- 
da Buratto, E’qUefio, come ognun fa , compoftb 
di due parti principali , cioè della cu(fa , 'e d^ 
huratto propriamente detto . La Caflà è^n for- 
ziere di legno proporzionato alla tiinghezZa , e 
alla grolTezza del buratto t ch’èinefio rinchiufo, 
e fofienuto fopra due , quattro o fei piedi pari- 
menti di legno ; in uno de’ capi di qiiefia calfa 
vi è un buco, per cui la farina , ò il gtanoma- 
cinato entra; e all’altra efireibità vi è un altrV» 
l>uco, pel qual efce la crufca ì infine falla par» 

G ) < U 
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te anteriore vi fono due o molti portelli i che 
fi chiudono con placche di ferro , e piccoli ca- 
tenacci» e fi aprono per trar fuori le diverfe for- 
te di firina , che fi fono abburattate. 

Il Buraité propriamente detto è un graffo » e 
lungo cilindro fatto di molti cerch) cinti di quel- 
la tela o ftamigna di lana » o di feta di cui ab- 
biam qui innanzi parlato e'fpefib dell'unae dell' 
altra infienie, a traverfo della quale paffa il più 
fino del grawo macinato. Quello cilindro fi divi, 
de in tre o quattro parti di diverfa finezza ; la 
più fina . delle quali è fempre alla teda del bu- 
ratto ; donde fi vede , che polTono efservi tanti 
gradi di finezza nelle farine quante vi fono dif. 
ferenti divifioni ne’ buratti. 

Il Buratto dev’eflere un poco inclinato per uno 
de’ capi» affinchè quand’è mofso, ed agitato dal- 
la manetta » cadendo il granò macinato fuccelfi. 
vamente fopra di quelle divifioni , Jafci fotro di 
^ciafcuna la farina» che le conviene; e la crufca 
non ritrovando paflTaggio da fuggirfene, cada all’ 
ellremità dei buratto pel buco » che vi fi ha 
fatto. 

Tuttavia » ficcome quelle divifioni hanno tra I 
loro un leggierilfimo grado di difierenza» parti- 
colarmente nelle tre o quattro prime» comepu- 
re nelle tre o quattro ultime » cosi non fe ne 
fanno d’ordinario più che due parti, e fimefco- 
Tano infieme le farine » che fono paflate per le | 
divifioni » le quali fono a un diprelTo uguali in | 
finezza. 

Sopra del buratto evvi una tramoggia , nella 
.quale fi varfa la farina » o qualunque altra cofa» 
che fi vuole abburattare : abbaflb di quella tra- 
moggia vi è un’apertura coperta di una tavolet- 
ta» che fi alza » e fi abbalTa fecondo la quantità j 
di grano « che vuoi darti al buratto , Dalla tra- 

mog- 
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moggia cade nel truogolo o canaletto, donde poi 
pafs'a nel buratto. 


Dti f»n il T*«t- 


Separata cos^ nell’ una o nell’ altra maniera la 
farina dalla femola, fe ne fa pane , riducendola 
col mezzo dell’acqua in una palla, e pofcia cuo- 


cendola nel forno. 

Continuavafi un tempo , come apprcflo agli 
Ebrei in certi tempi dell’anno, e prelTo ai Gre- 
ci ancora di fare il Pan azimo, cioè fenza lievi- 
to j o non fermentato: ma al prefente lì fa tutto 
col lievito , che lo rende e più faporito , e piu 
facile a digerire. Vtdi FORNAJO. _ 

Nella Fabbricazione adunque del Pane vi fono 
tre parti eflenziali da confiderarlì , il litvito , la 
pmfis , e la (UPcitHrM» . 

Dal difetto, o dalla bontà dei lieviti 
fpecialmente la buona , o cattiva qualità dei 


^ Per ben concepire 1’ Arte di adoprar fcmprc 
de’ buoni lieviti , e d’ impiegarli con profitto , 
bifogna metterfi in mente quello principio : cfot 
il lievito è un» f»fl » , che inforx.» , ma che nen # 
arrivata ancora al fuo ultimo grado d Infor^atu^ 
rm . Se 6 lafcia acquillare alla palla, il grado 
della maggior inforzatura , comincia a multare , 
ed in confeguenza comunica alla mezza J»,»* » 
alla quale s’ incorpora, una qualità molto diver- 
fa da quella ‘che refulta dal lievito, quando non 
è fe non a quel grado di fermentazione , che 
.conduce all’ inforzamento. 


«4 
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lìti primt Lievìtty dette la Semenza. 

Ben comprefo queflo fondamenule principio , 
che il buon lievito è una paHa , che inforza , 
t non una pada del tutto forte > bifogna avver- 
tire alle tre diverfe forte di lievito: il lievito di 
ftmenza y eh* è il primo; il lievito da fare il pa- 
r»e y ch'è l’ultimo; e il lievito ritoecatOy o rinfre^ 
featOy eh* è intermedio a* due altri . 

Il lievito di Temenza è una porzione di palla, 
che li ferba , dopo che fi ha impaflato > e che ii 
lafcia inforzare per fervirfene alla prima occa- 
ùoaCy che li vuol fare il pane. 

Bifogna confervarlo in un vafo proprio , e in 
un luogo chiufè, e temperato; allontanarlo dall’ 
aria, dal vento, dal fole, e dai cattivi odori, e 
preferyarlo dal freddo, dai caldi troppo grandi, | 
e da altre cagioni, che potrebbero accelerare di 
troppo, o ritardare la fua fermentazione. . 

Vi fono molti , eh* lianno il cattivo collume 
di ferbare troppa quantità di Temenza, eincon- 
feguenza di non rheeeare , o rinfrefeare dal mo- 
mento , in cui fanno del pane fino a quello , 
in cui ne fanno dell’ altro. 

Spiegheremo di fotto , che cdfa Ila rimeare, o ri», 
f refe are. 

Del Lievito da fare II pane • fia l'ultmo lìevite, 

li lievito da fare il Pane è un ultimo lievito» 
thè lì fa alcune ore prima d’ impallare il pane « 
Coloro, che non fanno nulla tra la Temenza’, t 
quello ultimo lievito, hanno ancora fa cattiva 
Uiànza di far 1* ultimo la vigilia , e di non pa- 
aizzare fe non il giorno dopo, e di farlo anche 
troppo picciolo per la malfa ; mentre non ù ha 
a fare fe non tre ore prima d’impaAare, Ma ci 
vuol per qucfto 

. . Aver 
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1 . Aver ritocco convenevolmente il fuo lie> 
vito , 


z. Fare il lievito da fare il * pane del' terzo 
della farina» che (i vuol cuocére: cioè a diré , 
* fé fi panizzano tre mifure di farina , bifogna » 
che r ultimo lievito ne contenga una » e cosi a 
proporzione. 

De/ Lievito ritoccato, o rinfreftato. 

L’ effenziale fi è ritoccare , ò rìnfrefcaro il lie- 
vito , o rifarlo , quando il bifogno Io richie- 
de. Quella è l’operazione , che dee avére prin- 
cipalmente in mira , chi vuole avere del buon 
pane, e che più fi trafcura , o che s* ignora af- 
fatto da’ particolari . 1 1)uoni Piflori , che impa- 
nano ogni giorno, ritoccano tre volte, e perciò 
contano cinque lieviti fatti fuccelfivamente. 

Primo' la Temenza, poi il primo, il fecondo » 
il terzo ritocco, e finalmente il lievito da fare 
il pane • 

Nelle Cafe, dove non fi pa:nizza che ogni tre 
o quattro giorni, bifognCrebbe alTolutamente far 
ritoccare a fuo lievito ogni giorno afmeiio, op. 
f)ure tre volte in due giorni ; e ciò tornerebbe 
molto a vantaggio si per la qualità come per la 
quantità del pane.. 

Della manica iti rì/cccMro SI VtovSfo, ‘ 

Ventiquattro ore dòpo che S’ è i mpallato Cde- 
ve fare il primo ritocco .. A tal effetto bifogna 
prendere dell’acqua ben tiepida . La regola più 
ordinarla è dì mettere nell’ acqua la metà del 
pefo , che ha la Temenza •, onde prenderete 
quattro once di acqua , fe il vollro .primo lievi- 
to ne pefa otto. 

Ecco 
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Ecco in che con(ìf!e 1* operazione dei ticoc- 
co: ù verfa nella madia l’acqua. ben tiepida, vi 
fi (tempera fubito il lievito quanto più ù può di 
maniera che non reftino n% palloni , nè tritelli • 
Quando il tutto è bene (temperato, vi ù mefco> 
la appoco appoco della farina in modo da fare 
ana paùa ben foda, perchè bifogna , che quello 
primo ritocco (ìa di palla fodidìma. | 
Quindici o diciott’ore dopo bifogna rinfrefcft- 
re per la feconda volta , odervando Tempre quaii» 
do lì ritocca tre cofe per gradi. 

!• Che l’acqua (la meno calda gradatamente, 
a. Che ve ne lìa più , lia d’ acqua , da di fa> 
rina ciafcuna volta che fi rinfrefca , di maniera 
che la malfa Tempre più aumenti. 

j. Che la palla da ancora meno dura Tempre 
di matio in mano. 

Si deve fare un terzo ritocco , e un quarto , 
e anche, Te biTogna, il quinto, ed il ledo di quin- 
dici in diciott’ onè quando padano grand’ ràter* 
valli di tempo fra un’infornata e l’altra. 

Ma Tempre fi deve olfervare le tre proporzio- 
ni; più acqua , meno , calda , e una palla men 
dura. 

Finalmente biTogna fare il lievito da fabbri- 
care il pane, che noi chiameremo /<>«/»« di tmt» 
pam/», a acqua tiepida , ma meno, e a palla più 
morbida, ma però in. maniera, che fiali impiega* 
to nel primo ritocco o rinfrefeamento , e nell’ul- 
cimo lievito precifamente il terzo della Tua fa- 
lina , V ^ 

Quegli che cuoce TeimiTure, deve adunque im- 
piegarne due in lievito d«l primo ritocco fino 
all’ultimo lievito. 
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ver» mtmente « in etti V ultimo lievito e fi» d» 
fsre il fune I nell» fina ferftx,ione \ 

Ognun fa > eh’ è ntceiTarìo tenere il lievito di 
fabbricare il pane^ o fia l’ ultimo difelb .dall’aria» 
e ben coperto; ma quello, che tutti non fanno» 
e eh’ è nondimeno molto facile , e molto utile » < 
li è olTervare il punto di perfeiione. 

quella una cofa fempliciflìma : finché il lie- 
vito gonfia , e fi rifcalda , egli fermenta , e tutto 
va bene. Subito che celTa di rigonfiare , e di. ri- 
fcaldarfi , è Tegno, eh’ è nel fuo punto . Allora 
non vi è un momento da perdere per irnpa* 
(lare. 

Se fi afpetta» che il lievito fi raffreddi , e s* 
abballi, egli ha fatto il fuo effetto, e il pane ri- 
fica di andar male . Bifogna adunque procurare 
di cogliere il vero punto ; non far tanta fretta 
per non prendere il lievito troppo predo , e non 
indugiar troppo per paura di lafciar paffare il 
momento op^rtuno : quella* è la cofa la più ef- 
fenziaie. 

S* intenda bene , e 'non fi perda' mai di villa 
quello punto capitale , che’dai lieviti dipende il 
buon pane. Quelli lieviti hanno un punto-, dopo il 
quale Con vagliono più a nulla, e prima dèi qua- 
le lodo men buoni ; 

Sia adunque che fi abbia impaffato allora','’ ò fi 
fia ancora alla femenza , fia che fia (lato, Rifatto 
una , due, tre ò quattro volte , *e in conferenza 
fi fia al primo , fecondo", e terzo ritocco , o ai 
feguenti ; Ga finalmente eh’ abbiafi preparato 1* 
ultimo , bifogna o rinfrefeare o impallare fubito 
che i 'lieviti cedano di fermentare in bene, cioè 
a dire, di gonfiare, o di rifcaldarfi. Sefiiafeia- 
no raffred^lr» e abbaffare lU alcun tempo, tutto 

andrà 
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andrà male , fe pure no» vi fi reca rimedio con 
rifare con ^eOrezza e bravura e a tempo i fuoi 
Jievici. . . 

1 . S 

Dtll» munitr* di rifttrt i lievki. 

Quando |fi fia lafciato padare ai lieviti il loro 
punto di perfezione . fé. fi vogliono torreggerc 
alla meglio i cattivi effetti , che ne rifultano > 
bifogna nel rinfrefcarli mettere più acqua^ meno 
■tiepida ) e meno farina , cio^ a dire tenere la'pa>> 
Aa più morbida . 

Ma non, bifogna ricader due volte in que- 
Aa negligenza nell’intervallo > che pafTa tra dite 
infornate > perchè fi arrifchierèbbe di avere un 
xattivo pane . 

Si deve avvertire ancora « che quéAo cattivo 
'effetto non fia arrivato ad un principio di muf^ 
fatura fenfibilet perchè il lievito comincia allora 
a diventare amaro , e comunica queAo fapore a 
tutto il pane. 

1 Fornai e le Fomaje « come anco i padroni t 
le padrone di cafa > che ne hanno la direzione « 
acquìAeranno ben preAo per mezzo dell* efperien» 
za una cognizione fufficiente fopra Io fiato del 
lievito . Noi ripetiamo loro , che debbono met- 
terci tutta la maggior attenzione , fe vogliono 
avere buon pane • e io una quantità convene- 
vole. 

c»mt$ìe da prendtrfi ptr ìa ttnftrvazUtu 
dti Lieviti f ’ 

Moi abbiamo già detta una parte di quelle cau- 
tele} ma vogliamo ancora ripeterle* perchè fono 
eflenziali * e il più delle volte trafcuratè. 

Bifogna, che i lieviti j nel tempo che fcrmeu- 

tano. 
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canO). (ìeno difeft dall’ aria i cioè a dire » non (l 
deve lafciare nemmeno il vafo ove. fono « qiian-' 
tunque ben chiufo , all’aria aperta in una. carne» 
ra, le porte e le Jfineftre della quale fòlTero {pa- 
lancate, perchè nellMnverno il freddo impedifce 
la fermentazione, e nèU* edace 1’ aria fa troppo 
fvaporare i lieviti 

Bifogna adunque tenere i lieviti in un luogo 
chiufo e proprio. 

E’inoltre necedltrio, che il vafo, dove fono t 
lieviti , lìa fempre ben coperto per la medefima. 
ragione. 

Infine d fórma naturaltaenté una eroda fbpra i 
lieviti ; queda eroda è più dura fopra il primo 
lievito, e va fempre rammorbidendoli di manoin' 
mano che lì fanno dei ritocchi. Non bifogna mai' 
romperla, poiché il lievito fvaporerebbe , e fa-' 
rebbe male alla pada, e al pane'. 

In. ultimo non bifogna nè maneggiare, nèfeuo- 
tere I lieviti: i moti inopportuni, e violenti in. 
cerrompono la fermentazione. • 

Quando li rinfrefca un lievito, fe fi volededl- * 
videflo io più parti , fi dovrebbe fobico gettarlo 
ncM’acqua per impedirne la fvaporaaione . ’ 

Regola generale ; fer fkr buon f»n$ bifegntt dvtr < 
cMT» di’ fuei lUviti in manier» che dui ^imo He- 
vite fitte all’ ultime vi fia fempre unn fermerttaxAe. 
nn regelmre , che diventi più dolce » ciafeun ri.' 
tocco . 

Dì vnrie forte di {Lieviti Mrtìfix.ÌMÌi . 

Se alcuno volendo far del pane, fi ritrovi fen. 
aa lievito, può pigliare del fucco di que’gratiel- 
li d’uva , che podi a molle il giorno avanti fo- 
pranuocano , e mefeoiario colla farina , di cui fi 

ha 
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h* a fare il pane. QueOo fucco fa che.il pane fi 
levi , e lo rende gufiofo . 

La farina di miglio mefcolata colla fchiuma di 
vino quando bolle* e ridotta in pagnotte» e fic- 
cata al Sole fi conferva in luogo frefco per tut- 
to l’anno» e può impiegarli come lievito. I Gre- 
ci ufavano far macerar per tre giorni il tritel- 
lo» o fia femolella nel modo i pofcia lo impada- 
vano» e fattone pagnotte e feccate al Sole » me- 
fcolavano ott* once di quede con acqua » e fer- 
mentavano un moggio di farina . 11 rimanente fi 
ferbava per l'ufo giornaliero. 

Alcuni chiudono con pada azima il bucco del 
cocchiume della botte dell’aceto» e queda imbe- 
vuta dell’acidità dell’ aceto ferve loro per lievi- 
to ; ed altri mefcolano aceto o fucco di frutta 
acerbe nella pada azima. 

Infine in alcuni Paefi » dove fi fa ufo per be- 
vanda di Birra » s* impiega per lievito quedo li- 
quore » che fi domanda la lievitstur» » di cut ve 
n' ha di due forte ; 1’ una liquid» » e 1’ altra 
/erta . 

La lievitatura liquida è la fchiuma % che man- 
da fuori la birra alloraquando è verlàta nella 
botte» e fermenta. La lievitatura fecca è la bir- 
ra fpremuta in un facco di tela» eridotta in pìc- 
ciole porzioni morbide e ferrate» le quali fi con^ 
fervano . 

La lievitatura accelera più la fermentazione » 
che il lievito ordinario » e rende la pada molto 
più facile a eflfer lavorata: ma fi rifica molto con 
edfa » come con tutti gli altri lieviti qui accen- 
nati » ed è più facile » che il pane riefca forte » 
amaro» o vifcofi) alla bocca» le non fe ne fa fa- 
ae buon ufo. 


J)0lU 
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Dtìl* mp»fi*tmr * . 

Appareccfiiato il lievito nel modo qu\ Copri ef* 
pollo s’ incorpora con'eflo la farina con acqua » 
e s'impaji» nella madia , Per far ciò fi ammonta 
tutta la farina alla diritta della madia , e fe ne 
lafcia vuoto daccirca il terzo dal lato finifiro; U 
fa un picciolo rialto di farina pigiata, che fepti 
ra io fpazio vuoto dal monticello della medefi- 
ma farina ; e quello è quello, che fi addomanda 
la Form» « Si piglia allora il terzo dell'acqua , 
che fi deve impiegare , fi verfa nè fredda , oè 
calda, ma tiepida nella forma, e in queft’ acqua 
fi flempera bene l’ultirtjo lievito. 

Avvertafi, eh’ è un’ importantifiìma operizlo. 
ne lo ftemperar bene quefto lievito di maniera 
che non ne rimanga il minimo pallello, e ciùe^ 
tutto fia liquido e ben difciolto. 

Quando il lievito è bene lleraperato fi apre la 
forma , e vi fi mettono Cubito i due terzi del 
monticello di farina ,'^e i due terzi dell’ acqua , 
che rimane , avvertendo di mefcolar leggermen- 
te la farina , e J’ acqua fenza formare palloni • 
uè palle/lì , come dicono i Fornai. 

_ Dopo che fi fono ben mefcolati queffi due ter- 
zi della ferina , fi pKnde per la feconda volta i 
due terzi‘ancora di^ib, che ne rella, come aq. 
che i due terzi dellliacqua e fi mefcolano be« 
bene impanando con leggerezza come di lòpra. 

Finalmente fi aggiupe in una terza volta tut* 
to ciò , che rimane di farina , e d* acqua operaa* 
do come fopfa. - - 

Quelle tre palTate formano quello , che chiamafi 
la »ìmtn»tur» dtlì» p»Jl» . Ognuno comprende di 
leggieri i che fubito che il lievito è ftemperato 

peli* 
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nell’acqua fa un liquido , e che la parta divent* 
ft ciafcuna paHata più afciutta) e più foda. 


Dtir ^irMZlene di he» fimtnnr» l» pafi » . 

Si rime»» più prontamente di quello che non 
fi dimeni) vale a dire, che ci vuole maggior at- 
tività per querta operazione , Confirte quefta nel 
dividere tutta la parta, la quale non forma, che 
una fola malfa dopo la dimenatura , in picciole 
parti ; pofcia innalzandola in paltoni, che lì but. 
tano da un capo all’altro della madia gli uni fo- 
pra gli altri lì divide intrudendovi te mani 
aperte, e non col pugno ferrato. 

La rimenatura dee Tempre farli fcnz’aggiugner 
farina, o » ch'mroy come dicono i Fornaj. 

Bel he» Uver»re U p»fl» . 

Chiamali, o l»ver»rt la parta l’operazio- 
ne di prenderla dai lati , di piegarla , di pigiar- 
la , di rtenderla , di dividerla colle mani aperte, 
e di gettarla in grofli palloni da un capo della, 
madia all’altro: quefta operazione dee farli colla 
maggior forza ^ e prontezza polfibile . 

Ciò che dirtingue il lavoro dalla manipolatura , 
o dimenatura è la maniera *di battere , la quale 
coniirte in pigliare de’grofli^artoni , in rialzarne i 
Iati, pofcia in ripigliarli in^dentro girandoli , e 
rigirandoli piu pretto che fra portìbile , e in get- 
tarli quando fono abbaftanza lavorati dall’ altra 
parte della madia più forte che li può. 

In querta operazione fopra tutto fono necerta- 
rie la forza , e la bravura del Pornajo ; poiché 
da ciò dipende la leggerezza del pane , Quindi 
nafce, che le ferve troppo deboli, che's* impie- 
ga no 
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gano rovente nelle cafe particolari a fare il pax 
ne» lo fanno cattivo ; fia die la loro debolezn 
provenga daH’età o dalla troppa dilicateeza .* pitk 
che il Fornaio è forte, vivace , e deliro , tanto 
migliore è il pane . 

Per conofcere , fe Ja palla è ben lavorata , bi- 
fogna che lìa uguale ed uniforme dappertutto , 
e che non lì attacchi alle mani: il contralTegno > 
che la palla è buona lì è , che 1’ impallatore ma- 
oeggiandola abbia le mani pulite. 

Oftrv»zi*ni Imptrtsutt, 

E’neceflario avvertire ogni volta che lì ope- 
ra, o per parlare come i Fornaj , ad ogni palTa- 
ta, che fi dà alla palla , di rafchiare intorno la 
madia per levare tutto ciò , che vi lì attacca, « 
di bene temperarlo e incorporarlo nella malfa 
delta palla in maniera che (la uniforme o limile 
a tutto il reilo . £’ quello un articolo importan- 
tillìmo , e quando non vi fi mette attenzione , li 
generano de’ padelli , che rimangono nelj pa- 
ne , e fanno un elfetro aOài fpiacevoJe , e difgu- 
{loto. 

Una feconda odervazione fi è , che il lavoro 
dipende molto dalle llagioni ; quando è freddo è 
meglio mettere pià lievito , e dimenar meno ; 
nell’ eftate tutto il contrario , meno lievito , e 
più lavoro. 

Dall' tht fi Mdcpr» ptr f»n il p/tiu, • 

Non lì deve panizzare lè non con acqua buo 
na a bere j l’acqua di fiume è la migliore, quel- 
la dei pozzi è buonilfima , quando fe ne arcigne 
fpedo; le acque di neve , e di ghiaccio non fon 
buone ; e le acque (lagaanti, guatano il pane i 
Tome XUlt JH quell»- 


quella di pioggia è il pià delle volte cattiva , 
Ipeeialmente l’eftate e 1’ autunno . Ciò riguarda 
la purità) e la bontà del pane. ^ 

In quanto alla fua lempera'tura i bifogaannco* 
minciare a rinfrefcare la prima volta il primo 
lievito con acqua ben tiepida , e andar fen^re 
fcemando fino all’ ultimo lievito , e prender 1| 
acqua ancora meno tiepida per impaftare ; nell* 
eflatc bada che non fia fredda ; nell’ inverno è 
d’ uopo farla didiacciare .• 1* efpcrienea infcgnerà 
ottimamente quando 1’ acqua è al fuo punto j e 
la mano del Fornajo ne deciderà, 

I curiofi i che vogliono fare dell’ efpetienze al 
termometro) fapranrtO qual è la temperatura na> 
curale dell’acqua attinta) e ripefata nellafecchia : 
neli’eflate è verfo il trentefitno grado ) e quella 
è a própofito per impaftare nella Primaveta) el’ 
Autunno ) ma nell’ inverno fi richiede pià tie- 
pida . 

Finalmente 1’ articolo più efleneiale è la pro- 
porzione della farina coll’acqua . Non ci è cola 
più variabile di queda . In ciò infiulfcono molto 
il terreno > gli anni > le dagioni > e la raacina- 
tuta* , I 

Ci fono delle Farine t che ritengono precifa- 
mente i tre quarti del loro pefo; di maniera che 
a Tedici once di farina voi ne aggìugnete dodici 1 
d’acqua) e avete daccirca a venti once di palla. : 
Ve n’ha ancora di quelle) che non pigliano d’ I 
acqua più che la metà del loro pefo ; in guifa 
che -a ledici once di farina voi non potete met- 
tere più che ott’once di acqua) e darete daccir- 
ca a ventiquattro, once di pad>* 

Le prime fono della fpeaie migliore , e le fe- 
conde cattive. Quindi rifulta) che il calcolo me- 
dio è i due terzi ; così fopra quindici once di 
farina fe ne mettono dieci d’acqua. 

La 
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La mifura comune di farina eflTendo daccirca 
dodici libbre , ve fé ne deve mettere dtccirca « 
otto di acqua . Tocca poi al Fornajo conofcere 
col mezzo deirefperienza la Tua farina , e la fua 
aequa, e decidere quanta ne può aggiugnere , o 
levarne; ma la regola comune, che deve lervire 
di bafe alle Tue ofservazioni , li è otto per dodi* 
ci> ovvero i due terzi. 

Quello difcorfo riguarda il pan bianco di patta 
foda folameote fabbricato colla farina di grano » 
eh' è quella , ^he prende meno acqua di tutte , 
perchè i tritelli pigliano più acqua. 

Il Sig. Bricoàe^u Capo e direttore de* Poma) 
deirolpitale Generale di Parigi , uomo aflfai va* 
lente oell’ Arte fua , ha fatte varie efperienze 
ioprx I* acqua*, eh’ entra nella compofizione del 
pane , fecondo le diverfe farine , e fopra il prò. 
dotto di quelle in pane. Il rifultaco di quell’ ef- 
perienfce , .cbe poilbno vederfi nel Libricciuolo 
intitolato Àvitifo p»ptl» hifogno fuo primari* 
ec. Stampato in» Firenze nel i77°> , fi fu , che 
quella farina, dodici on^e e mezzo della quale , 
facendone palla, ritiene meno di ott’ once di ac> 
qua, è delle molto inferiori , e quella , che ne 
ritiene fopra a nove once , è di buooiflìma qua. 
lità. 


Del fai* n*l pant» 

. Non folamente il fale rende il pane più fapo- 
rito, e più grato, al gatto, ma reca anche profitto 
per la quantità di. elfo , perchè il fale incorpo. 
.rato colla patta vi fa entrare più acqua. 

^ Bifogna però avvertire di non mettere troppo 
fale nella palla, come qualche volta interviene , 
poiché ne rifulterebberb molti inconvenienti. 

Il miglior metodo di adoperare il fale f> è di 

H z ferì* 
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farlo fciogliere nell’ acqua, colla quale fi fa Tul- 
tima mani poia tura , o io quella , che ferve o 
fpxuazare la palla.. 

Quttndo e come hìfogné dmr, »tfH* »ìt» • 

Avviene alle voice , che nel fare la manipola*, 
tura, o lavoro della palla, quella diventa troppo, 
fo^a, perchè la farina ritiene piil^ acqua di quel, 
lo ehe non avealì creduto nelle prove , oppure 
nelle infornate aqixecedcnti fatte della medefima 
Blateria . ^ 

Si rimedia a quello inconveniente con una pie. 
ciola fpruzzatura , cioè a dire , con bagnare la 
palla con un pò d.’ acqua j che vi s’ incorpora ma* 
nipplaodola. ' 

preparjctìvi y e itlln emeitur» del pane e in pri». 
mo luogo del m,ettore in ripofo y $ fare i pani , 

Quando fi ha ben manipolato , dimenato , e la* 
votato la palla , vi fi butta fopra leggermente un 
pò di farina , e fi lafcia ripefare per un’ ora e 
mezzo, pili o. meno fecondo il caldo i ed il Credi- 
do eh’ è. I 

Cioè a dire, piè in tempo freddo., e meno ia ' 
tempo caldo • Chiamali quella operazione lafeianr 
la pafia in ripofo . Bifógna però tenerla ben co* , 
perta . ì 

Quando è ll^ta un’ora e mezzo incirca inque. I 
fio fiato, fi può dividerla in pani di diverfegrof- 
fezze fecondo, che uno vuole adoprarli . Fatti che ' 
fono i pani, fi ten.gono ancora un'ora e melezo o 
due ben dillefi , e coperti ; e do^q quello tempo 
Wògoa mectetU io forno. > / 
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Per la ragione , che i pani fvaportno nell» 
cuocitura, fi deve pcfare pià palla di quello che 
non fi vuol dar di pefo al pane. Ecco qui le prò- 
{>orzioai più ufi tate • fondate luirefperienzagior. 
«laiìera de' Fofna) i più efperti . 

Per avere un pan cotto di una libbra i bifogot 
pefare una libbra e cinq[ue once di patta. 

Per avere un pan colto di due libbre i bifogn» 
pefare due libbre e fette once . 

Per averne ano di tre libbre ti vaole il peto 
di tre libbre e nove once. 

Per avere un pan cotto di t^aitro libbre fi 
prendono quattro libbre e dieci in undici once* 

Per avere un pan cotto di cinque libbre bifo- 
gm pefirfi cinque libbre , o dodici once . 

Per avere un pan cotto di otto libbre bifbgna 
pefarne nove di patta. 

Finalmente per aVèrè nn pan colto di dodici 
libbre Ce ne pefano tredici e mezzo di patta. 

Quelle regole pratiche appoggiate fopra l’efpe- 
arienza unìverfale , e giornaliera de’ Fornai prò* 
vano , che i pani perdono nella cuocitura a pro- 
porzione del loro piccolo- volume . In un pane 
di otto libbre , per efempio, non vi fono, più che 
due once di fcemo , o di fvaporaziòne nel Forno 
per ciafcuna libbra di pan cotto; al contrario poi 
in un pane di una libbra fola ve ne fono |cin* 
que. 

Dt’fer»! d» cuoctrt il f»»t • 

» ' 

Ognuno condfce la forma dei Forni , e noi ne 
abbiamo anche parlato nell’ Articolo FORNAJO» 
ma pochi anche di quelli) che S'ingegnano dico* 
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Aruiroe « e di farne ufo » famip dare ad elfi le 
btione proporzioni. 

% Il ViiM* del Perno o il pavimento » fopra il 
quale fi mettono i pani , fi fa o di argilla o di 
bandelloni, o di mattoni > o di pietre; lamiglìo- 
j« di tutte le maniere, che puòufarfi dappértut- 
tb, è di farlo di mattoni. Duranq più della ter- 
ra , e dei femplici bandelloni i prendono meglio 
il calde, e non troppo , come d’ordinario fanno 
Je pietre. 

Il citi» del Forno è la volta., che copre il pia* 
no. Il difetto di mqlci è di far quello Cielo trop- 
po alto , dal che avviene , che li confuma mag. 
gior quantità di legna, che non vorrebbelì , eche 
il pane n«n lì cuoce bene . 

Le proporzioni di un buon forno per cuocere 
«40. libbre di grano e di pane tutta farina fono 
nove piedi di diametro , e dodici polKci di ele- 
vazione nella Tua maggior altezza. 

Il piano del Forno dev’elTere tondo, e il Cie- 
lo di un Emisfero lliacciato . Si praticano 'nel 
Cielo due o tre aperture) o cammini, che fi chia- 
mano ffoghì y e che fono sfiatato). Per di quàva 
via il fumo, il che è necenariflìmorpezialmente 
quando fi abbruciano legna verdi q umide : con 
quello mezzo lì può ralTreddare il Forno fe uno 
fi accorge , che Ha troppo caldo quando vi fi è 
«elTo il pane. 

AttmxÀeni p$r btn cuettrt U pane. 

Ci vuole deir efperienza per rifcaldar bene il 
forno, per difporvi con fimetria i pani, per col- 
locarli propriamente , per non cuocerli nè trop- 

S o, nè poco , e per ellrarne «^portunamente i 
ivecli pani > che vi lì fono melk . Quello é tue- 
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to quello che fi può dire in generale i refperieo- 
za infecnerò il retto . ' - 

Eccoi per quanto fi dice» una buona prova per 
fapere fe il forno è caldo abbattanza : méttete 
falla bocca del forno un pizzicotto di farinai fe 
quella fubito divenu rotta , il forno fta bene ; fe 
annerifcé , è troppo caldo ; e Te retta bianca > 
non lo è quanto bilògna. ' 

Spette volte uno non è padrone dell’ ettètto , 
che fanno le legna * colle quali fi fcalda il for- 
no ; le più minute hanno I' inconveniente df ar- 
roventare il Cielo, ma non rifcaldano il piano 
e quelle grotte fanno MI contrario , abbruciano 
il pavimento , e lafciano la volta tròppo fredda. 
Bifegna badare di mantenere più che fi può 1* 
uguaglianza dappertutto. 

1 pani bianchi, e piccioli fi cuocono più pretto 
4 fuoco uguale j quéi bruni e grotti più tardi. 

Vi è una picciola ottervazione , ma però uti- 
'liffima » fern^ ed è, che la porta dellnogo, do- 
ve fi cuoce TT pane non fia dirimpetto alla imcca 
del forno; poiché lo raffredderebbe , e ci vorreb- 
bero molte più legna, e la cuoci tura qualche vòl- 
ta anderebbe male. 'T 

iiv • --9.; ' • .-aof lìJ-U J U t 

JLtttnxJtnt 4» ufurfi p»r fi CMvstp 

4aJ foraot 

Vi è una cautela molto importante da pen- 
dere , quando il pane è cavato di frefco dai for- 
no, ed è di non efporlo alia peggio all’ aria fie- 
fca : bifogna che il pane raffreddi appoco appoct 
in un luogo afciuttó, e temperato.' 

Si devono pofare ipanifopra un’attebenafcipt^' 
ta e pulita ritti, e non a diacere, e accanto pii 
uni agli altri ', fenza di quefta cautela li tifica di 
gu»(t«re il' pane pùr quanto ben fatto egli fu, 
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Delle varie fpet,it di Pane, 

. -Oltre alle fpezie di pane » più comunemente 
Jifatei e da noi altrove riferite » come fono ^ il 
fan blante fatto di pura farina, il^«oc^r»so hian^ 
jte fitto di farina e di tritello , e il pa» bruno o 
nero fatto di femola, di una parte di farina bian- 
ca ed un’altra di tritello, ve n’ ha molte altre , 
le quali fi dinominano dalla loro^aocitura!, dalle 
materie , e -dagl' ingredienti , di cui fi compon- 
gono e dalla loro manipolazione , e delle quali 
crediamo di dover qui £ir parola, incominciando 
dai jPanè bifcotto> 

Del Pan htf cotto» 

il Pan bifeotto è un Pane cotto due volte . 
Gli Antichi chiamavano quello Pane Bucellatum 
dalla voce BueeUa, » con cui figniiìcavano i pezzi, 
io cui era cagliato quello pane dopo la prima fua 
cuocitura; ed era quello , che i Soldati portava-i« 
no feco alla guerra . Oggidì quello Pane fi u(à 
particolarmente fulle Navi. Per i viaggi piccio- 
li fi cuòce due volte ; ma per i viaggi di lungp 
cqrfo fi cuoce quattro , affinchè fi confetvi me. 
glio . (Quello pane bifcotCo fi fa nella maniera tt* 
guente. 

Pigliali del frumento di tre ia ^quattro naefi ; 
fi fa macinare, e non fi adopera la &rina fenon 
quindici giorni dopo , eh’ è venata dal mulino. 
Quando fi vuole adoperarla il Pillore o Pornajo 
fepara dalla malfa daccirca a venti libbre di lie- 
vito , é un pezzo di palla prefo dal lievito 
deir ultima infornata . Mette qùefto Hevico nel- 
la madia: vi^ verfa fopra daccirca a dièci bocca- 
li d' acqua più che tiepida particoUrineflite in in- 

ver- 
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verno ; Aeispera ogni cofa , aggiugnendovi una 
quantità di farina fnfficiente a fare una pa(la » 
che non (ìa nè dlira^ nè tenera t raccoglie que- 
Ha palla in un canto delia madia , e la circonda 
di farina perchè non cali : la lafcia levare cosi 
da cinque in Tei ore ; e poi ricomincia ad aggiu* 
gnere acqua, e farina, e a Aemperare di nuove* 

Dopo fei ore ali' incirca aggiugne per la terza ' < 

volta acqua , e farina -fino a trenta libbre: tutte 
quelle preparazioni danno una malfa di cento e 
venti libbre . Divide queAa malfa in due parti : I 

una fervirà pel lievito alla feconda infornata ; e 
l’altra per fare il bifcotto della prima. Ad ogni ^ , 

infornata accrefee fempre il lievito di felfanta 
libbre, eccetto che all’ultima, in cui la porzio- 
ne di palla dellioata a fare il bifeotto è di cen- 
to libbre , e r altra pel lievito i folo di venti . 

Ci vuole un’ ottava parte di più di lievito nell* 
inverno , che nella State . Il Fornajo piglia la . 
mafia di palla dellinata pei bifeotto; vi verfa fo< 
pra dell* acqua calda , la Aempera , la mette in 
acqua bianca , e fpelTa ; vi getta della farina io 
due o tre riprefe , rimena , impafia , agita per 
ogni verfo , batte a colpi piatti di mano , maneg- 
gia, rimaneggia , raccoglie tutta la palla in un 
mucchio, la divide io quattro , continua a lavo- 
rarla ; raccoglie quefie quattro parti in una , t 
lavora ; divide di nuovo in quattro parti , cui 
torna a ridurre in una fola; lavora , cava la pa- 
lla dalla madia, e la getta fopra una tavola, do- 
ve un altro operajo la rivolta , e maneggia fino 
a tanto che fia beo foda, e rafeiugata. 

Allora fi mette io focaccia : fi dà alla focaccia 
quattordici once di palla , che per la cuocitura 
lì riducono ad otto o nove once . SI divide tut- 
ta la palla in più picciole màlfe di quattordici 
9nce atte a fare alttenapte focacce: | voltano , 

t fi 


Digitized br Google 


P I s 


«tj 



ora; leva via la brace, ch’ era centra la porta ; 
indi la chiude eli nuovo : in capo ad un q«»«o 
di ora o air incirca cava alcune focaccie deUe 
prime infornate, e le rompe i fe fono cotte, la- 
ranno roffictifc di dentro negli orili e quel poco 
di midolla contenuta tra le tortecele o erotte 1^ 
rà fpongiofi e feccai fi preme quella midolla * le 
fi trova refiflente , e fecca, la focaccia e 

Cotta che fia la focaccia , fi **'*, j!*™ » 

che s’i rinettata bene, e che t’ è fatta rilcudiu 
re per quattro 'giorni : le ftuie fono l®°8h^ tatti 
fopra i forni , intavolati in alto , e abbano , e 
ben calafatati « Si lafciano qaivi le focawie un 
mefe intero perchb fi rafeiughino, e fi raflodino. 

In alcuni luoghi invece di rinchiuderle in una 
flufa fi mettono all’ aria in un granajo , di cui fi 
ha r avvertenza di chiudere le fineiire ne tempi 
umidi. ’ 

Dii Pone dì 0 j; Smrrsfim$, 

Per far quella pane aUiiate la metà di lievito 
di quello che avete a fare di palla. Pigliatedell 
acqua frefea attinta appena dal pozzo . Fate la 
vottra palla un poco rotonda . Dopo averla al- 
quanto lavorata , bagnatela un poco con^^ua 
frefeaj e lavoratela bene un’altra volta . Che il 
vollro forno fia ben caldo . Volterete tutti i yo- 
llri pani un dopo l’altro , e in prima i -piu pic- 
cioli. Gli coprirete con facchi umidi*, l^rgewte 
tin poco di acqua frefea fopra di quelli • facCTÌ » ^ 
e lalcierete che la voilra palla cosi difpofta firi- 
pofi . Dipoi infornerete i voftri pani e pnmie- 
xamente i rotondi. 


I 
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T-énu dì grM Tum, 

Pr(ndÌ6te di lievito il terzo della quantitàdelk 
ia voflfa palla: lia la vodr’ acqua riTcaldata . Fa<> 
te la vedrà pada forte. Lavoratela bene . Cava* 
■tela dalla madia 4 rivoltatela todo , non fenz* 
averlatprima ben rimefcolata e rimenaia falla 
anadia ; appianate i pani rotondi . Copritegli cut* 
ti con làccbi umidi . Il vodro forno lìa ben cal* 
ido. Lefciate che i vodri pani fi ripofino , e poi 
infornate . Lafciategli molto tempo nel forno i 
•qaedo diventa giailiditno. 

Dtl fant di Ave»» » 

Bifogna } che il lievito fia forte ; pigliar delF 
acqua un poco calda , e tenere il forno caldo ^ 
cuocerlo bene, e lungo tempo; e tenerlo nelfor* 
no fecondo la grodezva del pane , perchè nell’ 
interno è fempre grado . La pada dev* elTerè ben 
lavorata , e naolco rotonda» 

- Del f»»e £ Orx* » 

Per quedo pane non fi richiede cTì lievito piìk 
che il terzo della mafia della pada. Troppo iie-^^ 
vico h rende troppo pefaote e troppo grado ^di \ 
dentro. Vuol edere beo lavorato. S’impaftacoir . 
acqua dolce , perchè pare che porti' feco il fnp 
lievito . Non ricerca di dare molto in ripofo ; 
il forno dev’efier calde t quede pane porta bene 
le caocitura» 
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Bifogna fare de’ gran rìevitì » per lo meno del- 
la metà della q^uantità della pafta: prendere dell’ 
acqua fcefca » e far la palla forte ; dategli moIto>. 
apparecchio > perchè la legala è Tempre dolce . 
Lavoratelo molto . li vollro forno lia caldillìmo; 
il pane vi ftia lungo tempo» ma però a mifura 
delia Tua grofleeza « 

\ 

Dii PAnt mexxo 

Non li ricerca in lievito per queflo pane più 
che un. quarto della palla . Non bilbgna lafcia- 
le » che. li levi troppo . Quando lo vedete in 
. pronto per metà , prendete della lievitatura di 
birra» ovvero dei primo lievito ordinario . Quan- 
do i voftri lieviti mno in pronto » pigliate dell’ 
acqna un poco rifcaldaT» > O'iir'qvaocltà propor- 
zionata alla malfa della volhra palla . Farete la 
vollra palla un poco rotonda » e le darete due o 
tre rivoltate . Piglierete un poco di acqua £re- 
fca , cui ver-ferete fopra la vollra palla i lino a 
tanto che vi fembri ballevolmente tenera» e mol- 
le . Non la lafcierete levare innanzi di rivoltar- 
la » o dimenarla. Ciò fatto» ladillribuirete j co- 
prirete i vollri pani con tela umida , o con co- 
perte di lana . Se la vollra palla non piglierà 
aria» il pane verrà più giallo nel forno . 11 for- 
no' non dcv’ elTer tanto caldo quanto pel pane 
grolTo . Guardare dì tratto in tratto nel' forno 
— per vedere , fe la vollra infornata ha colore ab- 
ballanza » e quando vedete » che ne ha abballan- 
lafcU.cc compiere lacuocitura a forno aperto. 
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Pigliate dell? pafla del pane mezzo buf^tto il 
quatto della parta del pan buffetto , che far vo- 
lete . Abbiate del lievito fatto di lievitatura di 
birra ^ ovvero del primo lievito ordinario 
fciate che la parta levi alcun poco, e poi diftrU 
buitela. Per un pane di una libbra cotto , u ri- 
cerca una libbra e un quarto in parta i e pZr un 
pane di una mezza libbra cotto , lei once in pa- 
rta . Abbiate delle tavole c delle tele per copri- 
re ; rivoltate o dimenate in prima i pani piu 
groffi e poi gli altri j ed avvertite che il voftro 
forno non fia di foverchio caldo. 

liti fA»e dettò dee' ffAttcefi Petiupain. 

Quello , che i Francefi chiamano rt 

divide in molte rpenie di pani ì cioè in pane » 
ì* reine , pane » l» figovìe , pane eernute , pane dn 
c in nttìehént ^ o come noi diremo > enr- 

òitffi « 

Ecco la maniera di fare tutte quefte diverfe 
forte di pane. 

Fate un buon lievito di lievitatura di birra . 
Quando farà in pronto, formate tutto inficme la 
voftra parta . Dopo averla alquanto lavorata , fa- 
te i piccioli pani d» enfi i lavorate di nuovo la 
vortra parta > e battetela colle mani , Cavatela 
dalla madia , mettetela in una fecchia od altro 
vaio di legno ; e copritela con facchi , o tela . 
Rinforzate il rimanente della voftra parta con 
della farina. Metietepofcia da parte una porzio- 
ne per i pani di Sigovie , e per i pani cernuti . 
Ciò fatto , finite la vortra parta con del burro . 
Mertb che avete il burro , lavoratela ancora un 
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poco -j in tppreflTo cavate la voftra palla dalla 
madUa , e copritela per émU levare . Allora ri- 
tornate alla palla pel pane di Sigtvìe. Ne rinfor. 
zerete la pafta un poco più che pel pane » l» 
reine j e oe dimenerete i pani in ultimo luogo . 
Dopo di quello) e della rafchiatura della madia 
farete il pane cornuto con un poco di burro , 
Ne lavorerete la palla « e la metterete in un va- 
fo dìi legno. Farete i tnreieff colla medefi ma pa- 
lla ) con cui avete fatti i pani cornuti « i pani 
cornuti-.i primi i i carcioffi i fecondi , i pani da 
caffè i terzi, i pani a la rcine i quarti!, e i pa- 
ni di Sigovie gli ultimi. Infornerete in prima i 
pani da caffè, pofcia i pani cornuti, indi i car- 
ciofH ) dopo di quelli i pani a la reine|; e in ul- 
timo i pani di figoviC) che fi troveranno alla boc- 
ca del forno . 

XUl Pnne detto d» Tranctfi Ai FefiiO) * thè nei 
diremmo di .Banchetto , 

Prendete un buon lievito di lievitatura di bir- 
ra , e fatene il terzo della palla, che dovetepre- 
parare. Quando farà io pronto, pigliate del iac- 
'te foiameote intiepidito , e llemperate il voftro 
-lievito Con quello latte . Lavorate un poco la 
vollra palla. Dipoi prendete del burro , e dell’ 
uova \ t aggiugneteli alla palla . Quella non Ila 
troppo tenera e molle ; fatela alquanto foda , e 
rotonda. Lafciatela levare un poco, e poi dime- 
natela . Dimenate i piccioli pani i primi . Rì- 
. fcaldate il veltro forno dolcemente . Quando il 
forno è caldo tagliate i vollri pani in S per di 
fopra; indorateli con delle vova, ed infornateli. 
Quando avranno pigliato colore, lafcierete , che 
finìfeano di cuocere a forno aperto. 
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DilU M»cin»tur» Economie» ritrovst» »ltim»mont$ 
in FrouO€Ì»i 


Noi ometterelfimo cercimftntft una cofa molto 
utile ed importante rifpetto all'Arte, intorno a 
cui verfa quédo Articolo , fe tralafciaflìmo di 
parlare della nuova maniera di macinare ritro» 
vara ultimamente in Francia , detta la M»ci»»^ 
tur» Economie», ]1 Sig. d' Amilnville ne ha parla» 
to nell* Enciclopedia all’Articolo Monture ^ efpo- 
nendone i vantaggi; e noi crediamo di non poter 
meglio fatne conofeere l’ importanza, e Tutilità 
quanto riportando le fue proprie parole. 

,, La macinatura, die' egli , è più o raen buo- 
,, na fecondo i molini, che fi adoperano . Tutti 
,, non fono ugualmente atti a produrre la piik 
„ bella farina: inoltre la qualità della farina di> 
„ pende ancora dalla maniera'di macinare , ed 
,, è più o men buona fecondo che fi fa macina» 
1 , re più o men baffo. 

„ I progrelfi delle noflrc cognizioni non fono 
,, (lati men lenti fopra quella parte , che fopra 
le altre. I bìfogni, e la conlervazione deU’ef- 
,, fer lìlìco hanno dovuto elfere il primo e il 
principale oggetto dell’attenzione degli uomi» 
s, ni : partendo da quelli princip; li dovrebbe giu- 
„ dicare , ebe le aoùre feoperte di provvedere 
„ all’ una • all'altra di queùe eofe folfero ftate 
„ rapidillìrae,.e vaflilTime ; ma le Arti più utili 
„ non furono le prime ad eH'er perfezionate i il 
„ bifogno le ha fatte aalcere avanti dell' altre , 
,, e predo 1* abbondanza e il ludo han fatto an. 
„ teporre quelle di diletto , e di piacere. <j»ue- 
,, de furono portate ad'ai oltre , mentre le pri« 
„ me necelfaridìme fonorimade fenz’accrefeimeo» 
„ ti, abbandonate a mani mercenarie, ed operai 
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» ignoranti * e rozzi , incapaci di conofcere i 
» principi delle loro operazioni , e di riflettete 
j> fui fine> che debbono avere. 

» Non è gran tempo > che ignoravaG ancora 
)) una maniera di macinare i frumenti , ed altri 
» grani deflinati al foflentamento degli uomini, 
„ fecondo la quale una medefima quantità di^ra> 
„ ni produce in farina daccirca una quindicefima 
„ parte di più che la mifura ordinaria coll’ ac« 
„ tuale , e confueta macinatura . 

„ Il Sig. y Fornaio di Parigi, artigla» 

„ no diftinto, ha ultimamente provato con raol- 
,, te efperienze di quello nuovo metodo fatte 
,, alla fine dell’ anno 1760, , e fui principio del 
„ 1761. , negli Ofpitali di Parigi , e fotto agli 
M occhi de’ primi Magiflrati, ch'hanno l’ifpezio-», 
,, ne del buon governo , e del regolamento del- 
y, la Città , che poteva!! rifparmiare annualmen- 
„ te 8oo«o. lire fulla fpefa , che fanno gli ofpi- 
,, tali pel pane, che fi confuma ’^er i poveri , e 
„ nondimeno darne loro di una qualità infinita* 
„ mente migliore , più nutritivo , e. particolar- 
y, mente più grato al guflo e bianco quanto 
yy quello che mangi afì in tutte le cafe partico* 
,y lari . ' 

yy Quand’ anche dovelTe rifultare quello foto 
,y bene in favore de’ poveri , farebbe Tempre un 
,y fommo vantaggio 1’ aver infegnato i mezzi di 
yy procacciarlo loro; ma fe quella importante e- 
,y conomia dovelle ancora tornare in loro utile 
,y e profitto y e fervire a migliorare il tratta 
y, mento , che loro fi fa nell’ altre parti del lo 
yy ro nutrimento , converrebbe aggtugnere all. 
„ {lima y che fi deve al Sig. ìiMlìfety tMC|CÌ gl< 
» elogi y che meriterebbero gli effetti del fuo 
yy zelo. Egli non è 1’ inventore di quello meco* 
yy do y il quzlc fi pratìcz per incirca un terzo 
Tom» XUh I » del-V 



dellefarine, che fM^onfutiiino a Parigi* E‘di già 
lungo tempo , che n* è Aabilito 1 ' ufo nella 
Beauce y e in alcune altre Provincio ; ma era 
yy SÌ poco noto a Parigi, che gli Ofpitali mede» 
„ fimi , ch'hanno un sì grande incereAe di eco. 
„ nomizzare , 1 ignoravano: bìTogna adunque fa» 
„ per grado a quegli, che s'è affaticato per dif> 
,, fonderne la cognizione, e che ha avuto il co- 
,, raggio di efporfi a tutte le contrarietà, che A 
,, deve afpettarfi di provare quando s’intrapren- 
,, de di cangiare le antiche ufanze per foAituir. 
,, vene di migliori . 

Efporremo adefTo per minuto il prodotto de* 
,, graai convertiti in farina coll'uno, e celi* al. 
„ tro metodo. 

„ Chiameremo I’ ultimo mncìn»tur» eeontmi- 
yy CAI e giudicherain dalla dìfièrenza de’ predot* 
„ ti de’ vantaggi di queAo ultimo metodo. 

„ Ci ferviremo per queAi apprezzamenti del. 
)] la mifura di Parigi tanto per i grani , come. 
», per le farine , 

», Le farine fi vendono colla mifura , e la piti 
,. ordinaria è il moggio : ma le grofife quantità 
,, quelle , che fi efpongono , e fi confumano in 
„ totale (opra i mercati , s’ indicano col numero 
de’ Tacchi , 

„ Un Tacco di farina, fecondo 1 ’ ufo del mer> 
„ cato di Parigi dev’ efiere di 3*5, lib. di 
,» pefo . 

„ Per produrlo s’ impiegano due ftfiUri di fru> 
», mento di 240. lib. per ciafcheduno fecondo la 
»» (lima ordinaria del pefo di queAa mifura . 

», In tutto quello , che diremo delle farine » 
a, non fi deve interv<fcre che quelle di frumento: 
a, farà facile Aabilire le proporzioni per 1 ’ altre 
a, fpezie di grani , fe fi giudica a propofito di 
a» farne 1* operazione. 

a» I due 
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9 I due f$fitirìi\ frumento che abbiamgiàder- 

to pefare in totale 480. lib. producono colla 
), macinatura ordinaria, e generalmente pratica» 

ta (ino al prefente da 325. a 327. lib. di fari. 
>,^na) e 125. lib. di crufca . La farina è di tre 
„ fpezie . 

it La prima che chiamafì farina di frumento , 
,, o fior di farina confifte in 170. lib., eh' è all* 
,, incirca la metà delle 315. lib. di prodotto in 
,, totale. 

», La feconda di una qualità affai Inferiore for« 
», ma a un dipreffo 80. lib. di pefo . 

», Il di più fi divide in due parti: la primadi 
», grano bianco » la feconda di grano bigio » o 
»» bruno. 

», Si fepara la crufca in tre da Ili : la prima che 
,»'cfaiamafi erufea. , o /tinti» propriamente detta 
», fi dà d’ordinario per cibo ai cavalli. 

,, La feconda, che chiamafì cru/chtllty • ftrm, 
„ lell» , fi confuma per le vacche od altri be- 
», filami di una fpezie quali fomigliante. 

», La terza è quella che fi domanda [temi» 
», erufchtUo : gli Amidonieri cavano ancora da 
», quella una fuliicientequantità di farina perfab. 
„ bricare la polvere da capelli, e l’amido. 

,» La flefià quantità di grano colla macinatura 
,» economica, cioè a dire» col nuovo mecododri 
»» Sig. M»lijftt , produce 340. lib. di fai ina di 
,, quattro fpezie. 

„ 170. libbre o metà di farina pura, o fior di 
„ farina. 

,, L’ altra metà fi divide io farina di primo 
„ grano , farina di fecondo , e farina di terzo 
», grano . 

„ La quantità delle due prime è di 153. lib. 

! „ bre » quella delTuItima d’ incirca 15. libbre. 

„ Indipeodentcmence da quelle farina crvaa r 

l » j» an- 
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f, ancora da* medeiimi grani xao. lib, di crufca > 
che fi didingue in tre qualità. 

114. Moggia di gro 0 a crufcache pefàaoia cnc< 
to 70. libbre . 

26. Moggia della feconda qualità , che pefa* 
so 40. libbre. 

3. Un moggio del pefo di 100. libbre. 

,, Quelle crufche o frroole lì confumano nell*' 
ij ifteua maniera che qsellc , delle quali parlato 
abbiamo , efponendo il prodotto della macina'* 
ti tura ordinaria • 

,, Vedefì da quedi differenti prodotti > che fc<* 
t) condo quello antico ufo non fi cava da due /«. 
» u'en di frumento , mifura di Parigi > del pefa 
M di 4S0. libbre più che 325. lib. di farina di 
>1 ogni fprzie » e che la lleff'a quantità di grano 
»> produce 340. lib. di farina quafi in totale dol* 
M la prima qualità coila macinatura etonomica. 

>) Quello vantaggio è uno de’ minori di quello 
» metodo ; di 325. lib. di farina provenienti daU 
>• la prima maniera di macinare» non vi è che la 
0t prima la quale non forma più che 170. lib. > 
t) di cui li polla fare'del pan bianco f li raelco* 
u la la feconda farina con quella che viene ap-. 
»» predo » che chiamali di bUne» per fàb^ 

i) bricare del pane bruno bianco . 

>» Il dì più , vale a dire > la farina di gr«u« 
}» brnnù , o bigi» è tanto inferiore , che il pane , 
»> che Ce ne fa » non può elTere confumato a Pa^ 
u rigi » perchè ò troppo bruno > e di tr(^po me> 
s» diocre qualità. 

», La mefcolaoza di tutte quelle fpezie di fa. 
» rina è quella che compone il pane, che fi do. 
,, manda di tutt» farina i ma la qualità di elfo 
è infinitamente men bruna, che quella, la quale 
rifulta dalla melcolanza di tutte le farine prò. 

' u dette dalla mactaatura economica. 

.1 Di 
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,, Di fatto • fecoodo quefto metodo , U riu> 
n nipne di tutte le farine forma un tutto aflai 
,, più perfetto; il pane, che ne proviene, è piè 
n 'bello , più bianco , di miglior fapore, eiiiuna 
,t qualità di gran lunga fuperiore a quello ancc- 
ra della prima farina deH’altra macinatura. 

,, Quella fuperiorità è prodotta, come qu\ in- 
,, nana i dicemmo, Jalla mefcolanza medefima di 
„ quelle farine Quelle di primo , e di fecondo 
,,, grano , che s’ incorporano colla prima , colla 
,, macinatura economica , hanno maggior confi- 
„ -Henna, che non ha quella, alla quale fono uni- 
,, te: quella è più fina, più dilicata , è il pri- 
mo fiore le altre confervano .più di foHanze 
„ purgate intieramente di crufca , che potrebbe 
„ fcemare la ioro qualità ; aggiungono forza , e 
„ qualità alla prima, fenz* alterare la Tua finez- 
,, za , e a riferva delle 15. lib. di farina del 
„ terzo grano , tutte quelle che producono ì 
„ grani macinati r«*f>mir«n<»rr, lì adoperano per 
j, la prima qualità di pane , ed anzi i foli For- 
,, na) ne levano via la picciolillìma quantità del 
„ terzo grano , attefo che potrebbe nuocere all* 
eftrema bianchezza , che deve avere il loropa- 
„ ne per avere uno fpaccio più facile. 

„ Quindi la macinatura economica accoppia al 
vantaggio di produrre un quindicefimo di più» 
„ quello di vendere tutte le farine tanto per- 
,, fette da poter eflere impiegate in una fola c 
„ medelìma qualità di pane, cVè la prima: lad- 
„ dove colla macinatura ordioaria , non vi bz 
,, ohe le i7b. lib. di farina cbe polfano fervire 
n a quella fabbricazione .* il di più fi adopera , 
n come s’è detto, per fare del pane bruno bian> 
t, co, e del più inferiore ancora : la differenza 
,, del prezzo/Hi queffo pane 4 a quello ^ei pane« 
H cb« fi fàbbrica «olle iàriae 'della nadoatara 
a- . Il 


y, economica indica abbaflanza il metodo > che (i 
„ deve preferire , folamente rifpetto a quefla 
yy parte. 

,, Sarebbe adunque inutile 1 ’ infiftere di van. 
,, raggio ibpra quello di quelli metocfi , che mc- 
„ rifa la preferenza ; ed è meglio far conofcere 
„ in che cofa egli fia dall’altro diverfo. 

,, QueOa differenaa , donde realmente rifulta 
„ il bc;ne(ìzio , non confide fe non inquello: che 
„ nel primo metodo reAa molta crufca nelle fa. 
yy rine , e pià ancora di farina nelle crufche ; 
„ laddove il nuovo fepara l’una e l’altra » e ne 
,,'fa efattamehte lo fpartimento. 

yy La macinatura economica altro non è » cbe 
,, l’arte di ben fepara re quelle materie, die(lrar 
„ dalle crufche tutte le parti di farina che la 
,, macinatura ordinaria vi lafcia e di cacciar 
3, fuori. del tutto la crufca dalle farine : ed in 
„ ciò conlìlìe tutta la fuperiorità di quella ma- 
3, cinacura, donde proviene il benefizio, ch’ef- 
3, fa procaccia. 

„ L'antica maniera produce meno di crufca io 
3, in quantità; la cofa dev'elfer eoa), perchè ne 
„ riman molta nelle farine ; ma è più pefante , 
,, perchè la farina , cbe vi reda , deve necefla* 
„ riamente renderla tale. 

a. Per la ragione contraria la macinatura eco> 
„ nemica produce maggior quantità di crufca i 
yy ma è più leggiera , perchè è ridotta a Ila fem- 
3, plice corteccia del frumento macinatillìma, ed 
3, affatto depurata da farina. 

,, Non v’ è che la mefcolanza della crufca ^ 
,, che reda colle farine nella macinatura ordina. 
,, ria, che render poda di qualità differenti quel* 
„ le, che provengono dai medclìmi grani. 

„ In quedo metodo , edratta la prima , e 1» 
„ feconda farina , fi riparano folamenre una voU 

n U . 
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st ca le ufcite . L’ abburattamento compie dipoi 
M queda operazione. 

ts Nella macinatura economica le ufcite fi ri- 
*» parano fino a quattro volte , e le tre prime 
j> farine fono ancora mefcolate infieme fotto I* 
•> r^ola : da quefia maniera deve necelTariamenter 
9, rifultare una maggior quantità di farina d« 
9, un’uguale quantità di grano. 

»» evaporazione è maggiore del doppio in 
Swcuo che nell altro modo j la divi/ìooe elTer 
ft non può pili grande fenza produr quedo cffer- 
II to j ma quedo fcemamento è compenfato > e 
'^‘^ra I poiché non odante alla perdita» G 
ancora un quindicefimo di farina di benefi* 


„,zio. , , 

Il Le fpcfe fono parimenti maggiori j un /rjf/V- 
ji-v# di frumento ricerca piò tempo per edere 
I, macinato quando fi riparano quattro volte le 
Il ufcite I che fecondo il metodo ordinario : è 
Il giudo che il molinaio fia pagato del tempo" 
Il durante il quale tiene occupato il fuo moli* 
Il no: ma anche quedo accrefcimento'di fpefa ù 
Il trova c-otnpenfato dal beneficio in maceria » 

Il che quedo ufo procaccia: inoltre fe diventaL 
Il fe piò generafci le fpelc fcemerebbero « e di> 

Il venterebbero minori, di quelledell* anticome* 
Il todoi poicbè ricercando affai meno di fpazio ^ 
Il c adai meno di operai > I* opera manuale fc 4 - 
ii.merebbe,, e per conieguenzai l’aggravio della 
„ macinatura,. “ 

Quello nuovo metodo di macinare il frumento 
introdotto dal fu in appredb miglio* 

ratOi e perfezionato da altri i come può vederli 
jiwify mi ftpoie te. da noi fopraccitato . 
•’jucrefce di non poter efjporre per minuto 
a oodri Lettori, .la ..maniera di ottenere quell» 
niwva isaciinCHn.fMqQoiiiica , e prefieatar lor» 
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nel medefimo tempo delle Tavole , le quali rao- 
ftrino la coftruzione de’molini» cne in ciTa s im- 
piegano , non eflendoci pervenuta alle mani al- 
ctina opera , che abbia potuto iftruircene . 


'De// a mtctìoìrm del Sig. Zlhrghi per !mp»fi*re 
' il péne. 

In compenfo daremo qui la coftrneione della 
nuovi macchina ulcimamcnce inventata dal Sig« 
Cìevttnni Zi^erghi per bene > ed ecentmicMtnente ^ greh 
molare la Pafta prima di farne pane t qualcci vie- 
ne defcritta nel Giornale d' Italia , che fi Rampa 
dal Sig. Milocco , e quale fi vede nella pubblica 
Pittila del Sig. Antonio Maifette nella Contrada 
di & M. Zobenigo di Veneeia. . . l.. 

'Quella macchina oltre al fommo , fe principale 
vantaggio di gramolare la pafta infinitamente me- 
glio, che non s’è fatto fin’ ora col metodo ordi- 
nario, più fpeditamente, e conrifparmio di tem- 
po, e di uomini, non cagiona nemmeno quel ro, 
more, che turba, ed infaftidifce le pèrfone, che 
abitano prelTo alle Piftorie , dove , facendoli un 
gran confiimo di pane , fi fa quello lavoro per 
molte ore del giorno', e della notte ^ 

Quella nuova gramola è compolla di un roba- 
fto tanco A Tav. XI. fig- i. foftcnuto da quattro 
piedi ibbb alto fino alla vita di un uomo . E’ 
lungo pièdi 4. e largo piedi t. Il fuo piano fupe- 
riore B è formato di un pezzo di pietta di Ve- 
rona liicia, e bene fpianata : ma può farli ancbe 
di legno duro fenaa gruppi , e bene appianato . 
(Quello "pia 0(0 non è retto , come fi può olTervac 
nella -Sgan V ma formato da due curve dolci , 
Oli» «oavefla dal lato B , e 1 ’ altra concava dal 
Jatb G. Adattati, e confitti validamente da una 
parte e dall’altra del banco ftcflb vi fono due 
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ftanti DD) ciafcuno de’ quali termina nella (òm* 
mità in un orecchione • dentro del quale gira un 
affé , che per tutto il tratto , che v’ è da uno 
all’altro orecchione > è di figura prìfmatica , a- 
vendo ogni faccia E del prifma once 8. Queflo 
afìf'e ferve a gramolare la palla : è di legno du. 
rifiìmo) e ve/lito di grolTa latta di ferro » acco* 
inodatavi (òpra diligentemente * e fermata con 
chiodi a teda piatta . 

iiffibe redremità dell’ ade fono conficcate ne« 
gli occhi delle noci di due ruote PFj il cui dia- 
metro è di piedi 4. e once 6. Ognuna di quede 
ruote ha quattro raggi piatti e robudi , e nella 
gfodezca d’ entrambe > che ne forma il giro « è 
incavato un profondo canale per allogarvi le cor- 
de > che vi fi avvolgono intorno, quando fi fanno 
girare per gramolare la pada iy che pada, e ri- 
pada fotto r adè triangolare col mezzo di un 
uomo G , che la va muovendo con pochidìma fa- 
tica. 

Per mettere in movimento quede due ruote 
della gramola ferve la gran ruota H ^g. x. pian- 
tata dirimpetto alla medefima . Queda gran ruo- 
ta codruita di grodì tavoloni, e ch’ha di diame- 
tro 8. piedi , gira infieme con un fufo J pianta- 
to obbliquameote , ed al quale è adattata. Quedo 
fu(b fi muove col mezzo di due perni conficcati 
ciafcuno nelle Tue edremità . Quello dell’ edre- 
raità fuperiore fi muove in un buco fatto in uno 
delle travi della danza , e quello dell* edremità 
inferiore gira io un altro buco fcavato nel pa- 
vimento . Quedi due buchi fono guerniti delle 
loro buffili di bronzo . Il perno deve avere tale 
obbliquità rifpetco alia Aia pofi-zione , che l’edre- 
mità della periferia della gran ruota rada da un 
lato la terra , e dall' altro ne dia follevata 1. 
pitdi • Quella gran ruota Jia fono di fe un «im- 
pano 
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p*no LL diviCo ia due piani X X , il cui diame- 
tro è di 3. piedi. La Tua altezza totale è di pie- 
di t~. Sopra amendue i piani di queOo timpano 
6 avvolgono, e fvolgono le corde, che fanno gi- 
rare le ruote della gramola. 

Se ne comprende di leggieri 1’ ufo , Sale un 
/ uomo M fulla gran ruota H tenendoli colle ma- 
ni ad una Oanga pofta di traverfo te adattata il 
più cpmodamente che fi polTa con due braccia al- 
la travatura della ftanza , e conficcata coH’eftre- 
mità nelle muraglie dall’uno e dall’ altro lato . 
Quell’uomo fa girare co’ piedi la gran ruota nell’ 
atto lleflo che appoggia con forza le inani nella 
Oanga fuddetta . Allora fvolgendofi la corda da 
quella ruota della gramola dalla parte, dov’ egli 
Oà, fi avvolge fullo feompartimento del timpano, 
al qoale elTa corrifponde : fegue tutto il contra- 
rio alla corda dell’altra ruota oppolla , c all’al- 
tro feompartimento del timpano corrifpondente. 
In tal maniera amendue le corde andando e ve- 
nendo fanno agire continuamente le due ruote ; 
e bada Iplo , che l'uomo fuddecto, quando fi av- 
vede, che la corda della ruota del Iato, dov’egli 
è, s’è fvolta, palli all’altro lato , e profeguilc» 
nel lavoro , ma però in modo da far andare la 
gran ruota in un fenfo contrario. 

. « * 

. PIE G AZIONE DELLE TAVOLE 
DELPISTORE 

T A V O L A , XI, 

. ' 

U»tch'm» ptr ir»mUrt il pentiti Stg, ZiicrgAi , 
tìg. I A il banco. 

. i piedi dei banco. / 

B il 
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B il piano faperiore in penilio. 

DD gii Aanti. 

£ ralle di figora prifmatiea. 

FF le ruote. 

d la pafta, che li deve gramolare. 

G r uomo che va movendo la palla . . 

F/g« a H La gran ruota, che ferve a mettere io 
movimento le due ruote della gramola. ^ 

1 Jl fnfo adattato alla gran ruota^ e che gì* 
ra infieme con elTa. ^ 

LL il timpano della gran ruota. 

XX i due piani , in cui è divifo il tinu 
pano. 

M L’ uomo , che fa girare co* piedi la gran 
ruota . 

• * la llanga poAa di traverfo , ed attaccata 
con due braccia alla travatura , alla qua* 
le 1’ uomo che fa 'girar la gran ruota ^ 
fi appoggia colle mani. ^ 

TAVOLA XII. 

Quella Tavola non fa che mollrare collH me- 
defime lettere la pianta o il difegno di tutta In ^ 

macchina. 

PITTURA ( Arte della Pittura.) 

La Pittura è l’Arte di-rapprefentare con li- 
nee y e colori fopra una fnperficie uguale y e li- 
fcia tutti gli oggetti viObili. 

Diii' •rigìnt , e dipregrijfi itll» T?ittnr» sntltét 
ed in furti eol/tr* dell» medtrn»,^ 

Quell* Atcel ha avuto y come tntté le altre * 

ror- 
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rozziflìmi) ed imperfetcifTimi principj . ET natila \ 
Tale il credere, che 1* ombra , che delinea gli ' 
getti > n’ abbia data la prima idea . Dapprincipio 
flon lì fece , che disegnare i tratti principali di 
una figura} dopo vi fi aggiunfe il colore, il qua>> 
le dapprima era unico in cìafcun difegno ,* e in 
progrelTo , andando 1' Arce perfezionandoli , fa 
introdotto il melcuglio di quattro colori ibla<> 
mente . 1 pià antichi monumenti della Pittura 
rJtrovaofi in Egitto; dove per altro, fecondo la 
tellimonianza di fUttnt.y quell’ Arte rellò fempre 
>in uno fiato di mediocrità. DalTEgitto pafsò nel» 
la Grecia , dove fu portata al fommo gradò di 
grandezza , e di perfezione, e dalla Grecia pref» 
fo ai Romani , dove tuttavia .non produfie alcun 
Artefice di primo grido . Si fpenfe coli’ impero 
Romano , e dopò elàere fiata lungo tempo dep- 
pellita fatto le fue ruine in Occidente, fi rifug- 
gì debole , e languente prellb agli Orientali , e 
•rinacque in fine nei decimo terzo fecole , circa 
l’anno izao. a Fiorenza Cotto il pennello di 0‘< 
Nondimeno non fi dipinfe che a frefeo ■% 
e a guazzo fino al decimo quarto fecolo , quando 
fu trovato il fegreto di dipignere a olio , come 
diremo in apprelTo . Molti Pittori fi rendettero 
illufiri ne’ due fecoli feguenti $ ma «iuno riufek 
eccellente. Le opere di quelli Pittori, cantone* 
loro tempi vantate , fono oggidì andate in di- 
menticanza , ni vengono più ricercate. 

Nel I 450 * -la Pittura era ancora rozza in Ita- 
lia , dove non fi lafciava di coltivarla da quali 
dugeoto anni addietro . Si difegnava fcrupololà- 
mente la Natura fenza nobilitarla; fi finivano le 
tefie con tanta diligenza , che potevafi annove- 
rare i peli della barba , e i capelli ; e le pan- 
neggiature erano colori brillaocifiimi ) a’ quali 
davafi ancora fpicco , e rilàlto coll’oro . La ma- 
fip degli Artefici aveva iavero acquiAata una 
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qualche abilirh t ma queRi Artehci loofr aveano 
per anche il minimo fuoco , nè la diiuhna Scin- 
tilla di genio . Le bellezze , che fi traggono dal 
nudo ne’ corpi rapprefentati in azione, non era- 
no (Vate vedute , nè conofciute da alcuno ; non 
aveafi ancora fatta veruna fcoperta nel chiaro 
icuro i nè nella pro/pettiva aerea , nè tampoco 
nell’ eleganza de’ contorni , e nel bel getto de' 
panneggiamenti . I Pittori fapevano orinare le 
figure di un quadro , ma non fapevano dtfporle 
fecondo le regole della Conpofizione Pittorefca, 
al prefente tanto cooofeiute . Prima di RsfMtU 
de , e de’ fuoi contemporanei il martirio di un 
Canto non moveva alcuno degli fpettatori. I cir- 
collanti , che il Pittore introduceva in quefta 
tragica azione, non per altro erano là, che per 
riempiere lo fpazio della tela, che il fanto, e i 
carnefici lafeiavano vuota . 

Alla fine del decimoquinto fecolo la Pitture , 
che s* Avviava verfo la fua perfezione con silen- 
ti, e tardi paflì, che il fuo progreflo era imper- 
cettibile , fi avanzò tutto ad un tratta a palli di 
gigante . La Pittura ancora Gotica diede princi- 
pio agli ornamenti di molte fabbriche, i cui ul- 
timi abbellimenti feno ì mallri pezzi 4* 

U, e de’ fusi contemporanei. 

Il prodigio, che accadeva a Roma accadeva 
nel medelìmo tempo a Venezia, aFiorenza, e ia 
altre cinà d'Italia. Pullulavano, dirò cosi, dal- 
la terra uomini illullri, e rinnomatiper Tempre 
oeile loro prafelfioni, ognuno de’ quali valeva pià 
che i maeftri , che gli aveano illruiti , uomini 
fenza 'precurferi , e eh* erano allievi del loro pro- 
prio genio. Venezia videfi ad un tratto ricca e 
feconda in Pittori eccellenti , fenza che la Re- 
pubblica fondate avefse nuove Accademie , nè 
fzopofto. a*P4ttoxi ^vi psern), Lè felici ìnfluen- 



xe f che fi fpargevano allora foprà la Pittura ; 
andarono a trovare fui principio del decimofitfto 
fecolo il Corrtgi» nel fuo villaggio, per formarne 
un gran Pittore di un carattere particolare. 

Tutte lelScuoIe, che allora formavanfi, s’ in« 
diriecavano al bello per diverfe llrade . Le loro 
maniere non fi fomigliavano, benché folTero tan. 
to buone , che avrebbefi provato rincrefciagento , 
e difpiacere , che ciafcheduna Scuola non avelie 
feguita la fua . Il Nord ricevette egli pure un 
<]ualche raggio di quella induenea . AÌierto 
rtr$y siolitint e Lhcm di IaU» dipinfero infinita, 
mente meglio , che non aveafi per anche fatto 
nel loro paefe. 

Nulladimeno nel medelimo clima, dove laNa* 
tura aveva prodotto liberalmente, efenzafiraor* 
dinari foccorfi i famofi Pittori del fecoIodiLeon 
X., le ricompenfe , le diligenze e le cure dell’ 
Accademia di S. Luca infiituita da Gregorio 
XIlL , e da Siilo V. y 1’ attenzione de’Sftvrani , 
infine tutti gii sforzi delle cagioni morali non 
hanno potut^dare una pollerité a quelli grandi 
Artefici , oan lènza auteonati . La Scuola di Ve* 
nezùs e quella di Fiorenza degenerarono , e fi 
annientarono in feflants ad ottant' anni . Egli è 
vero , che la Pittura fi mantenne a Roma nel 
fuo fplendore per un numero maggiore di anni . 
Alla metà dell* ultimo fecolo lì vedevano quivi 
ancora de’ gran maellri : ma quelli gran maellri 
erano de’forellieri cerne il Poufin , e gli allevi 
de’ Csrrstti , ed alcuni altri . 

Il PenJJi» in treot’ anni di allìdua applicazione 
e lavoro in una bottega polla nel mezzo di Ro- 
ma, non formò alcun allievo, che fiali acquillata 
fama nella Pittura , benché quello gran Maellro 
folTc capace d’ infegnar 1’ Arte fua quanto alcun 
aluo di quelli, che T hanno profeflata . Nella me. 

defima 
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«Itfìnia città y ina in altri tempi y mor> 

to giovane quanto i Tuoi allievi y aveva formato 
nello fpazio di dieci in dodici anni una Scuola 
di cinque o fei Pittori, l’ opere de' quali faran- 
no Tempre una parte delia gloria di Roma . 

Infine tutte le Scuole d’Italia , quelle di Ve- 
neeiay di Roma , di Parma y e di Bottina y dove 
gii Artefici eccellenti fi moltiplicarono così fa- 
cilmente , e prontamente , ne Iòno ai pref^nte 
fpoglie; e quello che v’ha di ringoiare fi è> dìe 
tutte quelle Scuole s’impoverirono di buonitPittori • 
ed andarono in decadenzain tempi di profperità. 

La Pittura , che aveva incominciato a nafcere 
nelle Fiandre fotto il pennello di Qitv»nni di 
Brttgtt , reflò colà in uno (lato di mediocrità fi. 
no al tempo di Ruttati che intorno alla fine del 
decimo fèllo fecola n’ innalzò la gloria co’ fuoi 
talenti , e colle fue opere . Allora la città di 
Anverfa diventò 1’ Atene del paefe d’ Oltramon- 
te : ma il fuo fplendore fu di breve durata . Se 
Ruttas lafciò degli allievi come Vuadeidk y Gitr- 
dant , Difpentect , Van-Tuldtn , che fanno onore 
al fuo nomey quelli allievi fono morti fenza di- 
fcepoli degni di occupare il loro luogo. La Seno- 
la di Ruttai hi avuta la forte dell’altre Scuole» 
voglio dire» ch’è caduta» quando pareva ch'ogni 
cofa concorrefle a foflenerla . Mi/i può elTere ri- 
guardato come il fuo ultimo Pittore. 

Pareva, che la Pittura ch’è palTata in Francia 
più tardi che altrove, volefle quivi (labilire un 
più durevole 'impero. Egli è vero » che France- 
feo I. noli omife cofa alcuna per farla fiorire al 
fuo tempo. Si fa con quale generofità egli paga- 
va i quadri , che commetteva a RufuelU . Le fue 
liberalità trafTero in Francia molti Pittori Ara- 
nieri y egli ricolmò di favori » e può dirli anche 
di amicizia il Rjm*» a Jladrta dtl Sart» ; ed ac- 
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colfe gU-ultimi forpiri di Lionurio d» Vinci y ma 
tutti quelli gran m^edri morirono fenz’ allievi , 
alineao degni di loro . La Pittura non cominciò 
propriamente a comparire in Francia , fé non 
folto il regno di Luigi XIV. col Vcu$n . Sotto 
il Tuo regno la Francia ha avuti de' Pittori ec- 
cellenti in ogni genere > ma non con quella profulìo- 
ne, che forma una delle ricchezze dell’ Italia . 
PolTono annoverarli più di venti Pittori Franco- 
ù f eh' hanno lafciati de* pezzi degni di elTere ri- 
cercati. Al dì d'oggi anche; in Francia la Pittu- 
ra è decaduta . ' 

Il buon tempo di quella degli Olandelì è fimif- 
niente trapall'ato: anzi é d'uopo accordare , che 
quantunque la loro Pittura fia ammirabile pel bel 
finito, la pulitezza, la morbidezza, e la perfec* 
ta intelligenza del chiaro-feuro , nondimeno non 
s’ è mai Ibilevata neiridoria , e non è mai riu- 
fci^a in quelle due parti dell’ ordinanza di un 
Quadro , che chiamanfi Cmptfiùom focile» , e 
CompefixJone flttorcfc» . 

Da due fecoli in qua gl’ Inglefi amano la Pit- 
tura quanto, e piò che alcun* altra Nazione, fe 
fi eccettui l’Italiana. Si fa con quale magnificen- 
za ricompenfano i Pittori forellieri , che vanno 
a foggiornare tra loro , e qual prezzo mettono 
alle bell' opere di Pittura . Nondimeno il loro 
terreno non ha prodotti Pittori di primo grido a 
mentre i loro Poeti occupano un rango tanto di- 
flinto tra quelli dell’ altre Nazioni . Veggoniì a 
Londra neU’Ofpitale degli Orfanelli de' Quadri td’ 
ifioria facci da’Sigg. H»ym»ny Hcg»rth , WUlsy High- 
moroy i quali provano Colo, che quelli diverlì Ar- 
tefici poll'edevano le qualità atte a formarei gran 
Pittori, ma non che tollero di quella clalTe . Non 
è- polTìbile , che in Inghilterra vi fieno, Pittori 
>d' Uloxh verameate abili, e capaci; perchè man, 

ca 
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ca loro r emulazione ; la loro Religione noqi 
fa prelTo ad elTi alcun ufo de’ foccorQ della Pic<* 
tura per ifpirare la divozione , e le loro chiefe 
non fono ornate di alcun quadro : mentre per 
una contraria ragione riefcono perfettamente nel 
Paefaggio, e nelle Marine. In fine i Pittori In> 
glefi hanno un oracolo da fuperare , che arre!!* 
i progreflì de’ loro talenti , e quell' oracolo vieta 
loro oppollo da coloro, la cui profeflìone fi è di 
vender Quadri , e che non potendo far traffico 
de’Quadri di Pittori viventi della Nazione > pi-> 
gitano il partito di fcreditarli , e trovano in ciò 
l’approvazione del paefe medefimo. 

‘Quanto alla Pittura degli abitatori del Nord « ' 
fi la qual concetto fe ne deve avere. Pare , che 
quell' Arte non fi fìa avvicinata al Polo più che 
all’altezza dell’Olanda. 

Dopo quello, che abbiamo fin qui efpollo fui* 
lo flato attuale, e Tulle viciflìtudìni , che la Pit- 
tura ha folFette prelTo ai diverfi popoli dell’ Eu- 
ropa dopo il rinafcimento dell' Arti, èmanifeflo, 
che tutti i fecoli, e tutti i paefi non Tono ugual- 
mente fecondi in bell’opere di quello genere, e 
che lo fono più o meno in tempi diierfi. Vi fo- 
no de’ fecoli, in cui l'Arti languifcono, ve n’ha 
degli altri, ne’ quali mettono fiori e frupi in ab- 
bondanza . La Pittura non era la Affla n^* due 
fecoli , che precedettero il fecola di Leon X. , 
che fu in quello di quello Pontefice. Quella mag- 
gioranza di certi fecoli fopra gli altri è tanto 
nota , e conofciuta dagli uomini di fpirito nel 
fecolo medefimo, in cui vivono , ch’è inutile pro- 
varla . Gli Annali del Genere umano fanno 
menzione di tre fecoli, le cui produzioni in Pit- 
tura furono ammitate da tutti i fecoli fegufnti . 
Quelli fecoli fortunati fono quello edi 

Mtffandro il Crattdt j quello di GìmUù Cefsre , < , 
Tomo XIII, L ^ \ 
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ài AHiuflot quello A\CiulioH.y t di LtBn\x.it que- 
fli hanno formata la didinzione della Pittura mo« 
derna dalla Pittura antica. 

DtlU tre P»rti principali in cui fi divide l» 
Pittura . 

L’Arte della Pittura fi divide generalmente in 
tre parti principali; UcempoJtsJent, il Di/egno, e 
il Colorite; alle quali poi fi aggiungono dell’altre 
particolari > .e da quefie dipendenti , come fono 
la 'Propor z,ione y \e Belitela y li Grazia y X'Zfprt^t- 
my li Profpettiva , i Panneggiamenti te. 

Per trattare di ognuna di quefie Parti noi a* 
vremmo potuto fcegliere per nofira guida molti 
Autori , ich’ hanno fcritto con lode intorno all* 
Arte della Pittura, prendendo da ciafchedunodi 
ellì quello , che avefiìmo giudicato» che meglio fi 
convenifiTe al propofito nofiro ; ma abbiam credu* 
to di dovere tra tanti appigliarci ^d un folo , e 
di far ufo unicamente delle RifiefiTioni di un dot* 
to Scrittore , e infieme valente Pittore France* 
fe , il Sig. vt'atelet , parte delle quali trovanfi 
fparfe in varj luoghi dell’ MncUlopedia , e parte 
pofie da lui infine del fuo bel Poema, intitolato 
1* Art de Ptindre , La giufiezza , 1’ ingegno » la 
fodezza , e la novità , che per confelTìone ancora 
del di lui Cenlore nella Lettre fur V Art dePetn- 
dre y che fi ammirano in quello, eh’ egli ha pub* 
blicato fopra la Pittura , c* hanno determinati a 
quefia fcelta, perfuafi d' incontrare in ciò anche 
l’approvazione de’nofiri Lettori. 

Della Cempofizìene , 

, La Compofizione nella Pittura è la Parte di 
'quell' Arte , qfie confiile nel xapprefentare fulla 
•- cela. 
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tela , od altrove un fuggetto qualunque egli fi 
fia, nella maniera pià vantaggiofa. Ella Aipponfi 
nel primo luogo» che fi conofca beoe o nella na-^ 
tara» o nell’ifioria » o nell’ immaginazione rutto 
quello» che a’ appartiene al fuggetto; fecondo, che 
abbiafi ricevuto l’ingegno » che fa impiegar que» 
fti dati col gufio che fi conviene t terzo» che ab. 
biafi acquifiato collo fiudio » e col lavoro il ma* 
nuale dell’arte » fenza del quale le altre qualità 
rimangopo inutili ed infruttuofe» 

Una Pittura ben compofia è un tutto compre* 
fo (otto un folo punto di vifia » nei quale le par» 
ti concorrono ad un medellmo fine » e formano 
colla loro fcambievolecorrifpondenta un complef- 
fo reale del pari che quello delle membra in un 
corpo animale ; ficchè un pezzo di Pittura fatte 
di molte figure gettate a calo , fenza proporzio» 
ne» fenza intelligenza » e fenza unità , non me- 
rita niente più il nome di virs tmftfitJtnt % 
di quello che alcuni Studj difgiunti , e fepara» 
ti di gambe » di nafi , di occhi fopra un mede- 
fimo cartone meritino quello di ritr^tté » o di 
gmrs nmunti . ‘ 

Quindi ire feguc » che il Pittore è nella fua 
compofìzione obbligato a quelle medefime leggi 
ch’è il Poeta nella Tua; e che 1’ offervanza del- 
le tre unità di di » e di tempe nou 

ò men ellenziale nella Pittura iftorica» che nel- 
la Poefla drammatioa * 

Ma ficcome 'le leggi della compolizione fono 
più vaghe nell’ altre Pitture » che nell’ ifiorica » 
coti noi ci appiglieremo particolarmente a que- 
lla» avuerceudo foltanco d’inferire qua ft là nel 
corlb di quello Articolo le regole comuni alla 
rapprefentazione di tutti i fuggetti idonei « aa» 
turali» o poetici» , 
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I^lV Hnìth del temfo dell» Pìttur*. 

La legge queAa unità è aliai pià fevftra ao% 
cora pel Pittore , che pel Poeta j fi concedo^ 
BO a quedo ventiquattro ore , cioè a dire > egli, 
può fenza peccare centra la verilimiglianza corrif 
prendere neU'intervaNo di tre ore « chedura una. 
rapprcfentazione , tutti gli avvenimenti ch'hanno 
potuto naturalmente fuccederfì nello fpaxio di, 
un giorno. Ma il Pittore non ha che un iftante 
quali indivifih le :■ a queOo idante debbono riferirli 
tutti ì movimenti della Tua compofizionei e fé tra 
quedi movimenti ne.odcrvo alcuni , che fieno dell’ 
idante , che precede, o dell'jdante , che fegue , 
la lei»gc deir unità è tralgredita. Nel momento, 
in cui C»lc»me alza il coltello fui feno i' ifigeni» % 
F orrore , la compaflìone , il dolore debbono vi 
vamente appaHre fui volto di tutti i circodan- 
ti : Clitemnefir» furibonda fi avventerà verfo l’ak 
tare, e fi sforzerà ad onta delie braccia de* fol- 
dati , che l’arrederanno, di prendere la mano di 
CetUnnft i e di frammetcerfi tra lui e foa figliuo.^ 
la; Agttmtnene avrà il capo coperto dei /uo man- 
tello. 

Si può in ogni azione- didinguerd una molti- 
tudine d*'idanti diSèrenti, trai quali farebbe mai 
avveduto chi oon fcegliede il più interefifante ; 
e qgedo è fecondo la natura del fuggetto , o 1’ 
rftante più patetico , o il più allegro , o il più 
comico ; purché non vi fieno leggi particolari 
della Pittura , che preferivano altrimenti; e non 
fi guadagni dal canto dell’ effetto de’ colori, dell’ 
ornine , e de’ fumi , e della difpofizione generale- 
delie figure quello , che fi perde dal canto della 
fcelta dell’ idante , e delle circodanze proprie 
dell' azione ; ovvero noo fi creda di dover adbg. 

^etta- 
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S«rtare il fuo guflo i e il 610 iogegn» ad una 
«erta puerilità naeionale> che troppo anche fpeC- 
fo fi onora preflb ad alcuni col nome di dilic»- 
'tetz* di gufiè . Quanti oggetti intereflanti noa 
ha, per cfempio , Bandir 1 dalla Pittura de’ Frac*' 
cefi la dilicatezEa di “quella Maaione , la quale 
non permetteva una volta allo fvencurato Filett- 
t0 di mandar grida inarticolate fui fuo teatro « 
e di voltolar fi per terra eiringrelTo della fua ,«%•» 
Verna? , 

Ogni iHante ha i ftioi vantaggi » e i Tuoi difav» 
Vantaggi nella Pitturai fcelto ch'abbiali una voL, 
ta Pillante, tutto il rimanente è dato . Trodieé^ 
fuppone , cWErcott nella fua giovaneeza dopo a» 
Ver uccifo il cinghiale d'Erimanto , iìa Aato aca 
coito in un luogo foiitarìo della Selva dalia Dea 
della gloria , e da quella de* piaceri che le la 
«oncraAano una all’altra : quanti dififerenri ilian*- 
ti non offrirebbe queAa favola morale ad un Pie--, 
tore } che la fcegliefle per foggetto Se ne coma, 
penerebbe una galleria. Vi è ridante , in cui l* 
eroe è accolto dalle Dee> J’idantei in cut la vo«l 
ce del piacere lì fa featire ■; quello > in cui l’o- 
aore parla al fuo cuore ^ i’ idante > iu cui efa» 
mina, e pondera déntro di fé medefimo la ragion. 
deM’o'nore , e quella del piacere; l' idante , in 
cui la gloria comincia a prevalere ; e in ultima 
1’ idante in cut è del tutto determinato per 

ella» . } 

Alla vida delle &ee dev’eder p'rélb di ammi>> 
razione , e di Hnpore ; deve intenerirà alla V 0 >, 
ce del piacere ; deve infiammarli 1 ^ella delì' 
onore: neli'idanre ^ in cui pondera i laro varv"' 
taggi ( è penfofo , incerto ) fofpero a mifura '^he; 
1^ interno contrado cref e il momento del tip- 
ctifizio.fi appreda ^ il d^fpiacere ^ l'agitazionè ^ 
ii tormento > le angolièie s’ impadirooifconò l 4 
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lai ; & ^mltnr f»tìtnt snimut t vi»tifu$ M». 
f»t. 

Quel Pittore > che folTe fornito di poco gu» 
fto , che prendefTé l'iflante » in cut Ercole è dii 
tutto determinato per la gloria > abbandonereb- 
be rutto il Tublimc di quella favola » e farebbe 
coftretto a dare un afpetto trillo > e malinconi» 
co alla Dea del Piacere} che perduta avrebbe la 
fua caufa ; la qual cofa è contraria al di lei ca- 
rattere , La fcelta di un iftante Coglie al Pitto- 
re tutti i vantaggi degli altri. (Quando 
u avrà immerfo il facro coltello nel feno d' ifi- 
lini» , fua madre deve fvenire ; gli sforei ch’el- 
la facelTe per arredare il colpo , fono di un 
iflante trapalTato; ritornare fopra quedo idante di un 
minuto farebbe un errore tanto cradb } e mate- 
riale come fé A anticipalle di mille anni full’av. 
venire. Vi fono nondimeno alcune occafioni , nelle 
quali la prefenca di un idance non è incompati- 
bile colle tracce dì un idaote padato ; alcune 
lagrime di dolore coprono talvolta una fàccia , 
fuila quale comincia ad apparir l’allegrerza. Un 
valente Pittore coglie un volto nell’ idante del 
pafl'aggio delTanima da una ad un’altra paffione , 
e fa un'opera eccellente. Tal è M*ris i» M«dhi 
nella Galleria di Lulfemburgo; huisns l’ha di. 
pinta in modo, che l’allegrezza di aver dato a), 
la luce un Bgiiuolo non è cancellata dall’impref- 
fìone de’ dolori del Parto • Di quede due con- 
trarie padìoni runa è prefente , e 1’ altra non è 
lontana , 

Siccome avviene di rado , che T anima nodra 
lìa in uno dato fermo e determinato , e nafce 
Tempre in elTa un contrado di diverfi e tra loro 
oppodi interedì ed affetti, cosi non bada faperefi 
dritnere una padìoue ftmplice i- ma tutti gl' 

idanti 
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idanci dilicati fono perduti per colui , la cui 
abilità non va pià oltre i non ufciràdel fuopen- 
nello alcuna di quelle figure , che' non fi fono 
inai vedute abballanza » e nelle quali fi ravvifa. 
no fempre nuove finezze e quanto più fi confi- 
derano i Tuoi caratteri fono tanto determinati j 
che non poflono produrre quello piacere ; colpi, 
ranno più a prima villa > ma richiameranno me- 
no a fé gli fpettatori . 

Htll'nnìtk di nxim». 

Quella unità è molto connelTa con quella del 
tempo : abbracciare due illanti è lo ftelTo che 
dipignere un medefimo fatto Cotto due punti di villa 
differenti ; errore > che men fi vede , ma in fo- 
danza più cralTo che non è quello della duplici, 
tà del Soggetto . Due azioni o connelle, od an. 
che feparate pofiono accadere nel medefimo tem. 
po y in un medefimo luogo i ma la prefenza di 
due illanti differenti implica contraddizione nel 
medefimo fatto ; purché non fi voglia confiderare 
l'uno e l’altro cafo come la rapprefèo razione di 
due differenti azioni Copra una medefima tela . 
Que’Poeti , che conoCcono dì non avere ingegno' 
ballante da cavare cinque atti interell'anti da un 
foggetto fempUce > confondono molte azioni in 
una y abbondano in Epifodj y « caricano le loro 
compofizioni a mifura della loro derilità . I Pit- 
tori cadono alle volte nel medefimo difetto. Non 
fi nega y che un’azione principale non ne tragga 
fecb di accidentali ; ma conviene y che quelle 
fieno circoflanz* effenziali all' antecedente : 
conviene y che vi fia tra effe tanta conneffione y 
e tanta fubordinazione y che lo fpettatore non 
fia mai perpieffo. Variate la llrage degl'innocen. 
ti in quante maniere vi piace ; ma fate y che 

-K ♦ in 



PI T 



in qualunque luogo delia voftra tela io getto Jo 
fguardo , rifcsntri dappertutto quefta flrage ; i 
voftri Epifodi o mi attaccheranno al foggetto o 
ini allontaneranno da ellb i e ]' ultimo di quelli 
effetti è Tempre un vizio . La legge di unità di 
azione è ancora più leverà pel Pittore i che pel 
Poeta . Un buon quadro non offrirà mai più che 
un foggetto , o più che una fcena di un Dram- 
ma , ed un folo Dramma può ,fomminìflrar ma» 
teria a cento quadri diverfì. 

Dtirunìt» di luogo t 

Quella unità è più Aretta in un fènfo > t me- 
no in un altro pel Pittore che pel Poeta . La 
Scena è più eAefa nella Pittura , ma è più una 
che nella Poefia . Il Poeta , che non è riAretto 
ad lin ìA ante indivilìbile , come il Pittore j con- 
duce fucceff va mente l’uditore da una in un’altra 
danza .. Laddove fe il Pittore s’è Aabilito in un 
veAiboIoi in una fala , fotte ad un portico , in 
uba campagna « più non n'efce . Può aggrandi- 
re còli’ aiuto della Profpettiva il fuo teatroquan- 
to à lui piace ; ma la fua decorazione reAa» oè 
può mutarla. 

bella fubtriinaxàont delle figure. 

Egli è evidente > che le figure debbono fard 
oAervare a proporzione deH'interefle« ch’io deb- 
bo prendete per effe ; che vi fono de' luoghi re- 
lativi alle circoAanze deli’ azione « che deb- 
bono naturalmente occupare , o da’ quali de- 
vono edere più o meno difeoAe ; che ciafeuna 
effer deve animata e dalla paffone , e dal grado 
di padìone , che fi conviene al dio carattere > 
che fe ve n* ha uba , che parla , bifogna che V 

altre 

é 
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altre afcolrino che molti interlocutori ad una 
volta fanno in un quadro un cattivo eifetto del 
pari che in un' adunanza ; eh’ elTendo ogni cola 
" perfetta nella' natura , in un pezzo perfetto 
tutte le parti debbono eflere ugualmente tratta, 
' te con diligenza e determinare l’attenzione fola- 
inente fecondo il più , o meno d’ importanza , 
ch’elTe hanno . Se il factifizio di Àbramo foffe 
prefente a voflri occhi, il cefpuglio , e il capro 
non avrebbero in elTo men di verità , che il 
facrihzio , e fuo figliuolo; fieno adunque ugual, 
mente veri falli voftra tela j e non abbiate ti- 
more , che quelli oggetti fubalterni facciano* 
trafeurare gli oggetti importanti . Non produ- 
cono quèfli effetti nella natura s perchè li prò- 
durran eglino nell’ imitazione « che voi ne fa- 
cete i 

■Dogli crnamoati , do' panneggiamonti ti altri 
oggttti aeteffor) . 

Non fi può raccomandar di foverchio la/bbrie- 
tà , e la convenienza negli ornamenti; ewi nel- 
la Pittura , come nella Poefia , una reprenfibi- 
le fecondità; voi avete a dipingere una mangia- 
toja ; perchè appoggiarla alle mine di un qualche 
grand* edilìzio , ed innalzarmi della colonne in 
un luogo, dov’ io nòn pofl'o fupporne , fe non 
con conghietture forzate ? Quante Pitture non 
ha guadate il precetto di abbellir la natura? Sce- 
gliete giudiziofamente quella , che vi coAvienck 
e rapprefentatela efattamente. Conformatevi ne* 

I vediti alTiUoria antica e moderna , è non met- 
•tete in una Pittura della Padìone in capò a*Giu«- 
' dei de’ cappelli ornati di piume. ^ 

I Date bando dalla vodra compofizìone ad ogni 
I figura osiofa ^ 1» q[uale non riicaldandola la raf- 
' fie* 
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fredderebbe ; quelle > che impiegherete » non 
fieno difgiunte , ed ìfolate, i vodri gruppi fieno 
legaci tra di loro; le figure fieno ben concrafia. 
te, ma non di quel contrailo di pofizioni Accade- 
miche , nelle quali vedeli feropre Io fcpiare at- 
tento ai modello, 6 non mai alla natura ; fieno 
precettine te une fuiraltre in modo , che le par« 
ti nafcolle non impedifcano , che 1’ occhio dell’ 
immaginazione le vegga tutte intere; i lumi fie- 
no ben intefi ; nè vi fi trovino piccioli lumi fparfi, 
ì quali non formerebbero mafie , o non offrireb- 
bero che forme ovali , rotonde , quadre , pa- 
rallele ; quefie forme farebbero tanto infoffribili 
all’occhio nell’imitazione degli oggetti, che non 
fi vogliono fimmetrizzare , quanto gli riufcirel>- 
bero grate in una fimmecrica difpofizione . Of> 
fervate rigorofamente le leggi della Profpettiva: 
fappiarc profittare del getto delle panneggiatu- 
re ; fe le difponete convenevolmente , contri- 
buiranno molto aH'efFetto j ma fludiatevi di fare 
in guifa , che non fi ravvili 1’ arte e in quello , 
e negli altri efpedienti , che vi fuggerirà 1’ ef. 
perienza. 

Tali fono a un diprelTo Je regole generali del- 
la Cotnpofizione ; fono quafi invariabili; e quelle 
della pratica della Pittura non debbono recarvi 
che poca o oelTuna alterazione . Ofierveremo fo- 
lamence , che ficcom» l’uomo di lettere raccon- 
ta un facto da illorico , o da Poeta , cosi un 
Pittore ne fa il fuggecto di un quadro illoricoo 
Poetico . Nel primo cafo pare , che tutti gli ef- 
feri immaginar) , tutte le qualità metafifiche per» 
/enijteste , ne debbano elTer bandite ; I’ illoria 
vuole più verità; non v’è nemmen uno di quelli 
deviamenti nelle battaglie di Alellaodro ; e nel 
fecondo cafo pare, che non lecito per/enificar e ft 

oon quelle, che Io fono fempre fiate ; purché 

non 
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non 6 voglia fpargerc una profonda ofcurità in 
un fuggetto chiariamo . Quindi non fi ammira 
tanto Tallegoria di nel parto della Regi, 

na di Francia da lui dipinto, quanto nell’apoteolt 
di Enrico e parve Tempre agl’intendenti, che il 
primo di quelli oggetti ricercale tutta la veri, 
tà deir idoria , ed il fecondo tutto il maraviglio. 
fo della Poefìa. 

Chiamanfì compofìzioni firavsgsiti quelle , ÌQ 
cui le ligure hanno fsrmt « mtvìmtnti fuori delia 
natura; Compofìzioni forxmu quelle, in cui imo. 
vimenti , e le palTìoni peccano per ecceffb ; 
tBmpfiihnì tmfujt quelle , in cui o la moltitu- 
dine degli oggetti , o degl* incidenti ofcurano il 
fuggetto principale i eempfifUtm frtdd» quelle, itt 
cui le figure mancano di palTtoni , e di movi, 
menti ; tomp90zimi mMgn quelle , nelle quali il 
Pittore non ha Tapufo trar vantaggio dalfuol^ug. 
getto , o il cui foggetto è Aerile ed ingrato ; 
t»mpfig,Ì9ni tMrimu quelle , in cui il Pittore ha 
moÀrati troppi oggetti ec. 

Una Compolìzione può di leggieri effcr ricca 
in figure , e povera d’idee i un’altra compoliario. 
ne ecciterà molte idee , o ne inculcherà forte- 
mente una fola, e non avrà più che una figura. 
Quanto rifallo non darà la rapprefentazione di 
un Anacoreta , o di un Filofofo aflbrto in una 
meditazione , alla Pittura di una folitudine f 
Pare, che una folitudine non richieda alcuna per- 
fona ; eppure farà più folitudiiie,' fe ci mettere- 
te un edere penfante . Se fate cadere lun cor- 
rente dalle montagne , e volete , ch’io ne rimao. 
ga fpaventato , imitate Om$r» , mettete in dii. 
parte un PaAore nella montagna ^ che ne afcol. 
ta il fragore’ con paura. t' 

Noi -non polliamo invitar dl foverchio i Pitto, 
rìdal a iettut» dc'gran Poeti'*.© reciproc^raente 

^ i Poe- 
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i Poeti non poflooQ veder di troppo té opere de* 
gran -Pittori ; i primi acquifteranno godo , idee> 
elevatezza > ed i fecondi efattezza > e verità" * 
'Quante pitture Poetiche , che fi ammirano > e 
delle quali conolcerebbefi tolto 1’ alTurdità > fè 
folTero efeguite iq Pittura ! Non v'ha quafi nef- 
funo di que'Poeml chiamaci Tempi > <^he non ab« 
bia alcun poco di quello difetto . Noi leggiam 
quelli Tempi con piacere j ma l’architetto ^ che 
realizza nella Tua immaginazione gli oggetti a mii. 
fura , che il Poeta glieli prefenta , non vi ve^- 
de probabilmente che un edifizio aliai contufo» e 
irregolare . , 

Un Pittore > ch’ama il fempiice > il vero > e 
il grande, fi appiglierà particolarmente adOmu» 
r«, e a Piatene • Noi nulla diremo di Omere ; o> 
gnun fa finora qual grado abbia quello Poeta por* 
tata l’imitazione della Natura. TUtmeè un poco 
men conofciuto per quella parte; ma noi oliamo 
accertare , che punto non la cede. ad Oioero -, 
Quali tutte le introduzioni de’fuoi Dialoghi fono 
niallri-pezzi di verità piuorefca : fe ae incon- 
tra no ^ oc he^ talvolta nel corfo del Dialogo ; noi 
ne remeremo folo un efempio tratto dai Convi- 
to» 

II Convito ché comunemeiite vien riguardato > 
come una catena d’inni all’Amore » cantati da 
uba truppa di Filofofi è una delle pii^ dilicate 
Apologie di Soernte . £’ nota ad ognuno l’ingialla 
taccia , a cui la. fua ftretta amicizia con Alci- 
iisde lo aveva efpofto . Il delitto imputato a St- 
eretto era di tal fatta, che Tapoiogia diretta di- 
ventava un'oHefa ; e quindi Fintone fi riguarda 
di fatne il fuggecco principale del fuo Dialogo « 
Raduna de'Filofofi in un convito t fa loro cam 
far l’Aniore , Il pranzo, e l’inno erano verfo la 
fine » quando fi ode un gran rontore nel 4 veilib<» 
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fo ; le porte s’aprono , e vedefi Mclbiaie coro- 
nato di edera) e circondato da una truppa di mol- 
ti Oromenti . Piatone lo fuppone un poco rifcal- 
dato dal vino > e in quello (lato dì giovialità > 
che difjpojne all’ imprudenza . Alcitiade entra t 
divide laf lua corona in due altre j ne ripone ur^, 
na fui fuo capo ; e cinge dell’altra la fronte di 
Sotrate: s’informa del fuggetto della converfa- 
zione : i Filofoiì hanno tutti cantato il trionfo 
deH’Amore. AlciUado canta la fua fconlitta fat- 
ta dalla faviezza , o gl’inutili sforzi da lui fatti 
per corromper Socrate. Quello racconto è con- 
dotto con tant'arte , che non vi fi vede dapper^ 
tutto, altro che un giovane libertino > che 1’ ub« 
briachezza fa parlare > e che fi accula fenza ri. 
guardo de’ più corrotti difegni* e della più turpe 
dilTolutezza : ma l’imbrellìone > che refia nel fon. 
do deH’anima fenza che fui fatto fe ne<fofpetti, 
fi è ) che Socrate è innocente , e che è fortuna, 
tiifimo di efferlo fiato ; imperocché Alcibiade in- 
vanito delle fue proprie attrattive non avrebbe 
trala fcìito di efaltarne la forza, palefando il lo. 
ro perniciofo effetto fopra il più faggio degli 
Ateniefi . Quale Pittura è l’entrata di Alciiiadet 
e dei fuo corteggio nel mezzo de’ Filofoiì •' Non 
farebbe egli ancora una Pittura interelTantifiìma, 
e degna del pennello di Raffaello , o di f^anle» 
la rapprefentazione di quell’ adunanza di uomini 
venerabili incatenati dall’eloquenza , e dall’attrac- 
tive di un giovane libertino ypendtnus ai ere lo- 
^Mentiti 

Del Dì f Igne, . ' ■ 

La voce Difegno confrderata come termine dell’ 
Arte della Pittitra £a incendere due cofe ; figni. 

fica ■ 



fica in primo luogo 1* produxiono % che un Ar- 
tefice dà alla luce col foccorfo della matita , o 
della penna . In un fignificato pìà jgenerale , dal 
quale quello primo certamente deriva > vuol di- 
re l'Artt d'imit»re co’ tratti le forme » che gli 
oggetti prefeniano a’ nollri occhi. 

In' quello ultimo fenfo fi adopera la parola di* 
fegno , quando fi dice > che il difegno è una 
delle Parti efleneiali della Pittura. Sono inforte 
delle difpute affai vive, nelle quali trattavafi di 
ftabilire un rango e una fubordinasione tra il di. 
fegno 1 e il colore . Si giudicherà di leggieri * 
che quelli ch’erano più moffi dalle belleeee del 
colorito , che da quelle del difegno ì o che e* 
rano amici di un Pittor colorifta i davano la pre- 
ferenia'a quella parte brillante dell* Arte di di- 
pingere y mentre quelli y eh’ erano diverfamentt! 
tocchi) o che credevano i valenti difegnatori of« 
fell ) e polir a rifehio follenevano il partito con- 
trario. Che cofa potea quindi avvenire.** Quello y 
che d’ordinario deriva y e nafee dalle difeso- 
ni prodotte dalla parzialità ; non hanno'nefluna 
folidità • e non contribuiCcono in conto alcuno 
alla perfezione deH’Arti » nè a quel bene gene- 
rale y che ogni uomo » che fa ufo del fuo fpiri- 
to y dovrebbe avere in mira i e non meritano y 
che fe ne faccia menzione che come di un abu- 
fo dello fpirito. L’imitazióne generale dellaNa. 
tura , ch’è l’oggetto della Pittura, confille neh 
imitazione della ferma de’ corpi, e in quella de’ 
loro colori. Voler decidere quale de’due , fe il 
difegno, o il colorito lìa più effenziale all’ Arte 
di dipingere è lo ftelTo che voler determinare 
quale dei dne l’anima o il corpo dell' uomo piu 
contribuifea alla fua efillenza. 

Per gingnere a ben diftgoàre « bifegna 

delU 
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Niella gìuQezza negli organi ì che per quefta $* 
impiegano , e formarli coll’alTuefazione e coll' a. 
bito, difegnando affai fpefso. 

S’ incomincia col difègno ad inictarfì nt' mi- 
fferj della Pittura; e quelli > che ad effa fi de- 
dicano , confacrano per acquifiarne la cognizio- 
ne, l*età , nella quale la mano docile piglia pià 
facilmente quella pieghevolezza , che quello ge- 
nere di lavoro richiede. L’ ufo ha in certo mo- 
do prefcritto un metodo , eh’ è bene efpórre . 
Quello ^ quello , che prendono i giovani allievi , 
quando abili maellri fi degnano di dirigere i lo- 
ro primi palli , e che feguono continuando i lo- 
ro Àudj. 

I primi- faggi fi rillringono d’ordinario a ds- 
fcrivere linee parallele in ogni fenfo per impa- 
rare a far ufo di una matita roffa , che $' inca- 
llra in un matitatoio . Quello matitatoio luogo 
daccirca un mezzo piede è un tubo di rame • 
del diametro di una groffa penna ; è fenduto in 
ambi i luoi capi della lunghezza dì un pollice e 
mezzo , perchè poffa adattarfi alle diverfe grof- 
fezze delle matite che in effo s’incallrano, e che 
fi fermano facendo feorrere due piccioli anèlli 
che rillringono cìafeuna efiremità del matitatoio, 
e che tengono con quello mezzo falde il piccio- 
lo pezzo di pietra roffa in effo inferita . Si 
aguzza quella pietra con un temperino, e ritie- 
ne il matitatoio come fi tiene una penna; fe non 
che le dita fono collocate verfo il mezzo , lad- 
dove la penna fi tiene quafi all» fua eUremith . 
Inoltre, ficcone i tratti , che s' hanno a forma- 
re , hanno dimenlioni più grandi , che non foa 
quelle , che cofiituifeono le lettere della ferie- 
tur» , cosi non ù deve rillrignerfi » quello, che 
può dare di' eAenfione alia matita il difpiagar 
delle giuature delle, dita , fuppooendo la giun- 
tura 
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tura della mano ferma ; ma conviene > che la 
giuntura della mano divenuta mobile fcorra elTa 
pure fui la carta , e percorra , portandofi da u- 
na e dall’altra parte fenea durezza , I* ellenfìone 
de’trattl cheli vogliono formare. Quella maniera di 
difegnafe è di tanto nsaggior momento , quanto ' 
che li deve avere grande attenzione d* incomin- 
ciare dal copiare de’difegni > la grandezza delle 
cui parti dif^pieghi , ed allarghi la mano. 

I primi dilègni , che s'imitano fono d’ordina- 
rio quelli che un valente maedro ha fatti egli 
medeCmo fulla natura . Si difegna ciafcuna par- 
te dei corpo in particolare avanci di difegnarne 
uno intiero ; e fi difegnano quelle parti gran- 
dilTime affine di acquiftarne un'elatta , e minuta 
cognizione . Dopo avere lìudiato per minuto 
ciafcuna parte del capoi per efempio, fe ne forma 
un’unione , o un complelTo, vale a dire I lì afl'egna a 
quelle parti il loro giudo luogo , e la loro pro- 
porzione in un capo intjero . Si difegna in dif- 
ferenti punti di vida , affine di conofcere le mu- 
tazioni , che accadono nelle forme , quando lì 
guarda la teda di faccia , di tre quarti di fac- 
cia , in profilo, o quando 0 vede di fopra o di 
fotco ; e pofcia li fa il medeirmo dudio fopra le 
altre membra. I piedi e le mani ( talvolta trop- 
po negletti in quedi primi dudj ) aggiungono 
molta grazia , ed efprclfiqne , fe li fa difegnar- 
li con forza , con eleganza , e fpezialmente , fe 
fi rapprefentano con verità . Quando il giovane 
s’^ eiercitato difegnando le parti ad una ad una « 
intraprende una figura intiera. 

Sarebbe a defiderarfi , che per formarli un’idea 
più precifa , più giuda , e più profonda delle 
forme , i giovani difegnadero in quefle prime 
prove l’odeologia del corpo umano lopra buoni 
Aiutomici} e ancora meglio fopra la naturarne 

dcfima . 
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defima . Le oflTa foa quelle , che determinano iix 
parte le forme elleriori » e quando ben fi conofce 
la (Imttura delle o(Ta« le loro appiccature ^ e In 
maniera , COQ cui (ì muovono ) d può con mag^ 
gìor ficurezza aflegnare loro il luogo , e la prò* 
porzione che fi convengono . Lo fiudio de* tnu» 
fcoli , che li fanno agire» e la maggior parte de* 
quali fono efierni , è una confeguenza di quefts 
ofiervazione , 

V’è tanta differenza tra copiare fopra una fu. 
perficie piana quello » eh* è delineato fopra una 
limile fuperficie» o il difegnare fopra quella me. 
deijma fuperficie quello che fi vede in rilievo » 
che non fi può palTare tutto un tratto dalla 
maniera di difegnare» che abbiamo oradeferitta » 
a quella, con cui fi difegna falla natura. Serro* 
vato un mezzo» che ajuta a palTare dall’ una all* 
altra; e quello è ciò » che fi domanda dif*gn»re 
fui moitllt , Il modello altro non è » che un og. 
getto formato di terra » o gettato nello (lampo , 
o intagliato in gelFo al naturale; oppure una Ha* 
tua di marmo, di bronzo ec« o un ballo rilievo. 
Quelli oggetti» eh' hanno la medelima rotondità^» 
cn hanno i naturali , fono privi di movimento *e 
1* allievo dando giallamente nel medefimo punto 
di vida » vede feinpre la figura focco il medelìmo 
afpetto , laddove il minimo movimento involon. 
tario, e quali infenlìbile nel modello vivente coor 
fonde il giovane Artefice, prefentandogji foven* 
te nuove fuperficie» ed efTecti diverlì di lume. 

Convien per altro fare un ufo moderato di quedo 
dudio del modello : un giovane che ancora non 
ne cunofee il pericolo » prenderebbe forfè un gu- 
fio fecco , e ireddo , che potrebbe pafl’are in a. 
bicudine . L'ufo troppo frequente del modello è 
del pari peiicoK fo per quelli » che vogliono ben 
«jnare lafigura^ quanto ilfoccorfo della fgurn 
Tomo X/ZL - L f"o. 



fnci»t» (quando fé ne abufa)lo è per quelli > che 
vogliono ben panneggiare: bifogoa. adunque , che 
r allievo pafsi pià predo che gli fari polfìhi le al- 
lo dudio della natura ; ed allora ricomincierà a 
àudiare fecondo I’ ordine > che ha già f^uitb . 
Difegnerà ciàfctina pai-te fopra la hatura médeli- 
mi; la confronterà co’ primi difegni de’fuoimae- 
ftri « ed anche col modello pei* meglio conbfce^ 
re la perfeaione » che la natura offre a Tuoi oc- 
chi ; Metterà iniieme una teda ; la confiderbrà 
fotto diverfi afpetcij l’imiterà ih ogni fenfo: di 
poi andando grado a grado , e fermandofi ih eia. 
icunà parte , giugnerà in ultimo ad ooa ffgura 
intiera; Allora le rifleflioni fopra l' Anatomia gli 
diventano ancora più neceffarie; è tempo di pa- 
ragonare r armadura coll’ edificio ; di vedere 1’ 
uno appreffb aH'altro le offa, e l’apparenza effér. 
na dì quelle offa, li mufcolifcopertainente, egli 
effetti di quelli mufcoli quali apparifeono fui mo- 
dello; mettendogli in diverfe attitudini . <^effe 
immagini confrontate e poffe, direim così, rune 
accanto dell’ altre refferaono perpetuamente nel- 
la memoria , e fatanrto tina folida bife , fopra la 
quale fi appoggierà la feienaa del difegno. 

Quando il giovane Pittore è arrivato a ben dì- 
fognare una figura ignuda potrà panneggiarla: io 
appreffo unirla con un’altra , lo che fi domanda 
intpp»rt: ma bifogna fopra tutto, che ripeta que- 
llo efercizio lungo tempo per acquiflare fama , e 
lungo tempo ancora per non perderla dopo aver- 
la acquillata . Quello ufo di difegnare continua- 
mente la natura è quello, che dà, e confervaad 
un Artefice quel guffo di verità, che muove, ed 
intetefla macchinaimenteglifpettatoirì menoiftroi- 
ti. Il numero delle parti del corpo umano, eia 
varietà , che danno loro i diverfi tnovimeoti , 
formano combinazioni canto Valle ed eftefe , che 

i’ ina- 
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)* immaginazione » o ia naemoria non può confer> 
Varie , nè rapprefeotarfelc tutte i Quand* anciié 
CIÒ fofle poflibife , le altre parti della Pittura VÌ 
trrecherebòeró nuovi oftacóli i, Siccome le part! 
di quell’ Arte fono metà teoriche, e metà prati- 
che, così è di mellieri , che la riflcllìone , e il 
ragionamento invano principalmente per acqui» 
(lare te prime , e 1* abitudine tcicerata ajuti A 
rinnovare contintutnente 4e altre a 
Fin quà abbiamo confiderato il drlègntt inquaóa 
lo ha per iDggetto d* imitare i contorni ^ e Jefor- 
me del corpo umano , perchè àjueRo è iti fatti 
peli -Arie delia 'Pittura il fuo Pg^gettò più nobia 
te, epià'didìoiLe , eipercbè colui , ohe lo c6nfcg«i- 
ure , ed ottiene trova di «vere acquìRatà uiu 
lomiRa ncilità nell’ imitare altri oggetti i 
ooodimeno alcuni di quelli altri oggetti orichte» 
dono una fif^olate attenzione k 
Gli animali vogliono una particolare attenéiohe 
per eflere difegnati correttamente s econ la grà* 
kia» e il calutcere proprio di tiafeheduno di ef- 
u ; fono quelli -elTeri animati , Paggetti a paflìoa 
Pi, é -capaci di movimenti variati all’ .in6nito.t 
le (oro parti fono dlverfe dalle nollre nelle fop» 
toe.i nelte giunture, « negli .nndantrnt/. E’necef- 
P'tfore^ faccia fpezialmence . degli 
Kudj fopra*gli aninlali cb* hanno una più lìreccA 
te|a«ione colte -azioni ordinarie degli uomini , d 
co ft^gettij che li propone di trattare .-Non Vi 
c cola , che più >rpel?o intervenga a’ l>itcori d* 
ilioria quanto -il dover rapprèfentatre cavalli 
lioPdiipeno trovafi il più delle volte di cbè defi* 
deraì-e fu quello punto nell’ opere loro » Safebbi 
bene , che i giovani Pittori impafalTerò a cono- 
feerue bene l’anatomia; e dipoi le rrilefìlìohi fo* 
pra i tnovimenti deite parti onde fonò coiopo* 
fommiPiùrerUDDo loro de' lumi ruifièièfttipet 
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non offendere ia verifìmiglianz^ , e per non dac 
inotivo di fviare , e di&raere con una leggiera 
cenfura l’attenzione i che G deve al foggecto , 
che trattano. 

Il Paefaggio è ancora una parte effenziale dell* 
Arte di difegnare. La libertà, che danno le fue 
forme indeterminate, potrebbe far credere, che 
Io llùdio' della natura foffe mcn neceG'ario pec 
queGa parte ; nondimeno è così facile dìGinguere 
>n un difegno e in un quadro ìànfit$ prefo dallg, 
natura d» quello, eh’ è compoGo d' immaginazio. 
iie che non ù pub dubitare del grado di perfe- 
rione, che aggiugne queGa verità, la quale G fa 
così ben ravviface ; inoltre per quanta immagi- 
nazione ù abbia un ArteGce , èdilScile, che non 
a ripeta, fe non ricorre alla natura, quella ine-, 
fauGa forgente di varietà. 

Le panneggiature , i fiori, le frutta , tutto in 
fomma dev’effere difegnato per quanto fi pub, 
fui naturale. 

Si adoperano diverfi mezzi per. difegnare che 
fono tutti buoni, quando ottengono il fine che l’- 
Artefice fi propone. Si difegna colla matita ro(« 
£a, colia matita nera, colla miniera di piombo , 
colla penna e l’inchioGro della China. Si adope- 
ra per ombreggiare il pennello!, e il ruotolo: fi 
fanno 'così Je’difegni più o meno finiti , edefat- 
ti, più u men vaghi fopra i fondi, ebefi credo- 
no più acconci al Tuo oggetto . I paGelli anche 
diverfi colori fervono ad indicare i tuoni « 
che fi fono ollervati nella natura. 


Trtptrx.i»»i , 


La Proporzione nella Pittura conCGe nelle dì- 
verte dimenfioni degli oggetti trz di [oro para- 
fate, 
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E’ verifìniUe) cbe le prime idee d’ imicasiòBe 
nella Scultura e «ella Pittura fi fieno oatoralmen- 
te portate a fare le copie uguali agli ogget» 
imitati^ l'Bperazione d’ imitare in quefia manie- 
ra è men complicata -, e per confeguenaa pid^ 
facile. 

E’ men complicata in guanto che per Tefifettò 
di una relazione immediata fi efsguifce -femplice- 
inente quello che fi vede > c^me fi vede ; e per, 
quello appunto ella è più facile . Lo è ancora, 
perchè coirajuto delle più femplici mifure l’Ar- 
tefice può afiìcuratfi t’ è bea riufcito > e correg- 
gerfi, fe s'è ingannato. 

Le mifure fono pertanto i mezzi ctfn cui fi giu*, 
gne ad ifiruitfi delie Proporzioni j e a darne del- 
le idee gialle ed efatte. 

Non abbiamo nulla di fcritco , che c’ ifiruifea 
particolarmente', e per minuto intorno alle mi- 
fure adoperate da’ Qreci nel regolare la Propor. 
zionet le loro opere Didatiche fopra 1’ Arti noB 
fono inlìnD a noi pervenute , tna conofeiamo bea- 
si le loro Statue . Fortunati nella parte che. lo 
forte ci ha lafciaca , non dobbiamo dolerfene . Le 
bell’ opere vagliono alfai più ebe i precetti. 

I Tedefcbi , e gl’ italiani clie fi fono affaticati 
intorno a qliefla parte , come Albert» Durert 
T*»lo LomMx.M fa'nno fervire a mifurare il cOrpò * 
umano una parte di quello rnedefimo corpo. Que- 
lla mifura è una fpezie di mifura aniverfaie , ctWb 
non ha nulla a ceniere dai cambiamenti di ufaa- 
za, o dalle Varierà di denOmmaZioBe. 

Alcuni mifurano la figura col mezzo della Idib, 
ghezza della fuctì». Quello, che chiam&fiT^cr/e 
è Io fpazio comprefo dal mento inclufivameirtò 
fino aH’orìgine de' capelli, ch’è iz fommità deilà 
fronte, Altri prendono per miiura la lu.- ghezZa di 
fotta la teda i cioèa{iire, una ILiea retta) chèrd^'Hb 
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f«maiH4(iella teda finifce ili 'eOtemitè del mesto. 

Vede ogmino) che non fì deve conftdexar£ co. 
me cofa di gran momento la fceltt di quelle 
niere di mif-irare; e che ogni Artefice può a Tuo 
talento fcegliere tra quelle, che fono (lateinven* 
fate, o farfene una, che a lui fi convenga. 

Quello che v’ha di cerco, fi è , che la l'over» 
chia minuteziia e precifione delle mifurt d log. 
getta ad errori . |1’ occaCone più frequente di 

J uefii errori fi prefenta alloraquando fi mirurane 
elle parti ch’hanno del rilievo , allora faci, 
lifiimo attribuire alla lunghezza di un membro 
l'efienfione de* contorni cagionati da’rigonfiamen. 
fi accidentali de’mufcoli, e delle carni. 

Per altro (i) non fi ufa gran fatto nella Pit. 
tura impiegare le mifure precife e minute, per. 
cbd non polTono aver luogo quando un oggetto fi 
prefenta in ifcorcio. Inoltre il loro ufi> fieddo , 
e lento punto non fi conviene ad un’ Arte , ehe 
richiede molto entufiafmo , Hifogna nondimeno , 
che i Pittori abbiano una feda, ed efatta cogni. 
jiione di quelle mifiire , e che l’abbiano fludiate 
cominciando a difegnare • (z) 


fi) EfdCtaaHence parlando , non v’ ha Figu. 
ra dipinta , nella quale non vi fieno molte 
parti vedute necefifariamente io ifcorcio , perché 
$' imitano , fopra una luperficie piana , oggetti , 
che fono di rilievo, 

Ea fcolcura per contrario , che iinica gli og> 
getti appunto come fiine, deve continuamente ap^ 
poggiarfi fopra le mifure, e le pid preci fé e mi. 
nute diventano per eflà preziofe, ed utili. 

( z ) Wtk**l Anpoh voleva , che il compaiTo 
folle non foto nella mano dell’ Artefice, tpaeciafl. 
dm na'fttoi ncchi . Vzk • dire ^ che imporr 

fem- 
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Il mezzo per ren 4 ere lo ftudio delle mifure 
veramente utile, fi è appoggiarlo primieramente 
lopra rpfieologia. 

' Le «fla fono rarmadura del corpo . Le leggi 
di praporzione, che fegue la natura nelle dimen- 
Honi del corpo » e delle membra , fi coutengono 
nell efienfione cfa’ ella permette , e Ibno fpecifi* 
cate negli accrefeimenti limitati , che accorda 
alle parti folidc . ‘ 

In confeguenza appunto di quelli limitati , e 
fuccemvi accrefeimenti la natura non fi dimoltra 
uniforme nelle proporzioni del corpo umano. 

£lTa varia principalmente per i divetfi carat. 
teri che fouo proprj delle diverre etii della vita . 


VrimM varìttìk delle ?reperx.ieni predente d*H* dìf- 
f eresie.» dell' et» , 

La Fanciullezza, rifpetto alle proporzioni dei 
corpo , non è il diuiinutivo efatto dell’ età , che 
vengono appteflb. ' 

Per rapprefentare adunque un &nciullo non fi 
ha a diminuire la datura di un uomo \ imperoc» 
chè allora fi rapprelenterebbe ioltanto un uomo 
piccolo, e non pn fanciulle. 

La teda ( i ) , per efeoapio , è nella faociullez. 

La za 

■ -l.'»».! «IIM 

fommamente aver 1’ occhio giudo i e pqtrebbefi 
aggiugnere , che il lume , che lo rifehiara , deve 
partir dallo fpirito , ed eder diretto da! gudo , 
che folo può far difeernere il buono dai cattivo. 

) 11 $ig. Sue 4a^toniico fperìmentatp , che 
profedfa queda parte nell’ Accademia JLealf di 
Pittura a Parigi, ba fatta uoa memoria fopra le 
proporzioni dello fchelatro (feirUoinq , la qu'alf 
ritrovafi nel fecondo Volpme dplle^opor^aiiu^. 
tem»tte4$ , 0 di fiftta prelèntate ili' Accademia- 
Reale delle ScUaze pag, $71, 
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sa a(Tai piò grofTa , che nell* altre età i in prò. 
porzione air altre parti. 

A tré anni , la lunghezza della teda , dnqne 
volte ripetuta forma 1’ altezza di un fàncìnllo . 
A quattro, cinque, e fei anni, l’ altezza è difei 
fino a lei tede e mezzo; laddove nell’età matu- 
ra , le proporzioni adottate fono otto tefte per 
la grandezza totale. 

La proporzione di fette tede ( i ) e due parti 
( cioè a dirfe fette tede c mezzo ) conviene ad 
un giovane nel^fiore della fua età, e la ctìi edu- 
cazione molle ed elFemminata non ha permeilo 
alle fatiche, e agli eferciz) violenti di difpiega- 
re intieramente le molle. A quedo modo fi tro- 
vano proporzionati l'jintint» del Vaticano ', e i/ 
Tati» della Vigna Ludovifio . 

La proporzione di otto tede per 1’ intiera fi- 
gura è atta a rapprefentare la datura di Un gio- 
vane nella forza della fua età , e nell’ efercizio 
deH’armi: quella è quella, che fu odervata nel- 
la Statua del Glsdimtort m»rU>onde , che vedevafi 
una volta a |(. 0 Bia nella Vigna Ludovifio, e che 
fi vede al prefente nel Campidoglio. 

■Queda proporzione è fpiegata , fvelta , leggie- 
ra?, ‘e quale 1’ olfre la gioventù efercitata ; impe- 
rocché il difpiegamento o fviluppamento del cor- 
' po è un eflètto dell’ azione ripetuta di tutte le 
file ‘Partì , ficcome lo fviluppamento dello fpiri- 
' ' to 


'Per T intelligenza delle dimenfioni , che 
qu\ appfèdb citeremo bifogna , che il Lettore 
adotti l’ufo di mifcrrar ir figura col mezzo del- 
la lunghezza della teda. 'La teda fi divide in quat- 
tro volte la lunghezza del nàfo , che chiaroanfi 
e del nafo’, cVè il qùa’rto dell» tedai ia 
dodici parti uguali', che ■‘ihiaBHinfi JtwlW/-, 
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ro è prodotto dairufo frequente delle fue facoltà. 

L'età virile fi caratterizza per una ditnenfio- 
ne meo ailuogata. La (tatua é.' Eteth y che chia* 
mali V Eretle farntft , ha fette ufit » tre'^arri, 
/ette mtÌHli . Parerebbe , che 1* Artefice ave(Te 
voluto far conofcere con quella picciola diitiinu- 
eione la confidenza, e per dir cosi, l'appoggio* 
che lafcìano prendere agli uomini di queda età 
ì loro movimenti più confiderati , e meno impe- 
tuofi . 

L’avvicinamento della vecchiaia dee dar anco» 
ra un carattere più quadrato , che dinota 1’ ag- 
gravamento delle parti folide . Il taoraantr non 
ha più che fette tede, due parti, tre moduli. 

In ultimo nell' edrema vecchiaia la totale 
cadenza cagiona differenti cambiamenti nella prò- 
porzione, cbe più non fi debbono calcolare. 

L’Artefice, che non dee trafcurare alcuna co- 
fa di quello , che può rendere le fue figure ca-* 
ratterizzate , fi riguarda di ridrignerfi ad una 
fola proporzione in tutte le fue figure; e fecon- 
do l’eiempio , che ne dà fpezialmente E»f**ll* 
adatta a ctafcuna età la proporzione, e il carat- 
tere, che le convengono. 

di prtporximi cugìmétm i*U» diftrtnzé 
4$l fifft, 

'Le varietà nelle proporzion! provengono anco- 
ra dalla differenza del feffo. 

'Indipendentemente dall' altezza Cotale , eh* è 
minore nelle donne, effe hanno il collo più lun- 
go-, le cofee più corte , le fpalle e il feno più 
ridretti, le anche più larghe , le braccia più grof- 
fe , i piedi più dretei : i loro mufeoK meno 
apparenti rendono i contorni più uguali , piA 
morbidi-, « i-movimenci più ..dolci. 
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Le giovanecre hanno la cella picciola» il collo 
lungo , le fpalle abballate il corpo fcarno, efot- 
tile, le anche un pò grolle > e i piedi pjccioli. , 

Gli Antichi danno fette telle > e tre parti di 
altezza a Venere t-tal è la Hatua della Vtatr* 
dt'Mediei, e la proporzione della Dea . 

La llacua » che fi conofce Cotto il notpe della. 
PmJietelU Grecai che forfè è Diana , o una delle 
fue Ninfe io atto di ufcire dei Ragno i ha nella 
proporzione di fette celle « tre parti > .1 Tei mo- 
euli un carattere» cui deve certamente aH’efer. 
cizio della caccia, e ai balli , che doveano reo*' 
dere la llatura delle Ninfe agile, e fvelta • 

Troverebbonfi forfè anche nelle proporzioni del- 
le aìuerife t delle Giunoni , e delle C/fWi , quefte 
picciole differenze, le quali, quando le Arci fo- 
no. giunte alla loro perfezione, Ibbilifcopo de’di- 
^adamenci meno fenfibiti all* occhio , che calco, 
la, che ai fentimeitto , che Coglie, direni cosi, di 
primo tratto , e ai gullo, che difcerne. 

> L’età e il felTo non hanno il diritto efclultuo 
di caratterizzate le proporzioni del corpo nina>> 
noà II rango, la'coodizione, la fortuna, il clima, 
e il temperamento contribuifcono ancora a cagipna- 
' re nello fviluppamento delle proporzioni feniìbili 
differènze. 

Non è necedarìo che gli Artefici impieghino 
uno Audio profondo fopra gli effetti di tutte que- 
Ae cagioni i ma non pud edere fe non cofa d>> 
leccevole e grata ad edo loro, e vaotaggiofi all'. 
Arte, eh’ efercitano , il far delie riflelfiooì , e 
particolarmente delle odervazioni, nelle occafio. 
ni che A prefentano di .continuo nella vita ci- 
vile . 

Offerveranno , per efempio , effervi degli uo- 
n^oi, la coAicuziooe, e il temperamento de'qua*- 
li cagionano una propoiziooe pefante e grave. I 

loro 
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loro inurcoii comparifcono poco dipinti gli uni 
dagli altri ; hanoo. il capo grolTo , il cqIIo cor. 
to, le fpalle altcì lo llotnaco picciolo, le cofce, 
c le ginocchia groflTe , i piedi larghi . A quefio 
modo r Artefice Greco non facendo che toccar 
leggermente tutte quelle particolarità ha caràr- 
teriezato il giovane fsM»o . Vedranno elTervene 
degli altri , ìbpra i quali fenza dubbio gli Anti- 
chi caratterizzavano i loro Elei, e i loro Seiai* 
dei, i quali in una conformazione di corpo del tutto 
diverfa , hanno le articolazioni delle membra ben 
legate, ferrate, poco coperte di carne , il capo 
picciolo, il collo nervofo , le fpalle larghe , ed 
alte, il petto follevato , le anche , e il ventre 
piccioli, le cofee mufeoUte, i mufcoli principa. 
li rilevati , e fiaccati , le gambe fcarne e fecebe 
abbafl'o , i piedi lottili^ e la pianta de' piedi con- 
cava . 

E’ più che verifimilc , che i eofiumi cagionino 
infenfibilaiente delle varietà fifìche nella cofiitu. 
zione , e nello (vi luppamento della forma del cor- 

f io. Le dilicatezze , che prefiedono alla fanciul. 
ezza nobile, o doviziofa , l’avverliooe agliefer- 
cizj dei corpo che determina la voluttuofa gio. 
vencù a partecipare delle delizie , e della infin. 
gardaggine delle donne, rimroaturo Hitorpidimeo- 
to , cke nell’età virile fuccede all’ abufo cccelfi- 
vo de’ piaceri ; infine la caducità , che viene in- 
nanzi tempo , e die fi fa lencire con una più 
pronta, e più grave inllttenza ncllc'città capita- 
li delle Nazioni Horide , che in qualunque altro 
luogo , deve di generazione in generazione iim 
badardUre le razze , e cangiare peravveotura an- 
che le proporzioni de* corpi , 

lo non parlo delle (Ira vaganze delle mode, per- 
chè non hanno un vero e reale impero fatile di- 
•aenfioai Aabilite , c fifiàte dalia Natura : «ondi* 

(nenq 



iheno impongono così lì>eiTo agli Arte6ci > eh* 
hanno ia debolezza di adattarvifi , e di rendetè 
perciò più vaghe» ed incerte le idee di proporr 
zione» che farebbe defiderabile pel progreflodeH’ 
Arti , che (ì aveifero ftmpre prefenti nella loro 
maggior polfibile efattezza. 

Fino ad ora abbiamo confiderato » parlando del- 
le proporzioni, il corpo in ripofo ; aggiugniamò 
adelTo , che il movimento fa oafeere in eil'o del- 
le mutazioni fommaroente dillince i td appa- 
zen ti •. 

Un membro dillefo per dare^ e ricevere, prò- 
*va, per efempio, un accrefeimento^ edolTervanfi 
afinite di quelle anomalie , o irregolarità nelle 
azioni di comprelììone , di allentamento , e di 
eftenfione, di piegamento^ di contrazione » e di 
raccorciamento . 

Un uomo feduto per terra, che fi comprime i 
e fa sforzo per adattare alla fua gamba ùn cal- 
zare firettò , prova tin raccorciamento di un fe- 
llo nella parte anteriore del corpo ; mentre pet 
un contrario effetto, il fuo braccio incurvandofi 
fi allunga di un’ ottava parte , perchè la tefia 
dell’offo dei gombito .fi difpiega j e fi mofira ^ 
per così dire, fuori della fua articolazione . Si 
può offervare la medefima ellenfione nel calcagno, 
o tallone-, quando fi piega il collo dei piede. 

Egli è manifefio per quelli efempj , che lepaf- 
fioni , i cui movimenti fono Violenti , e gagliar- 
di debbono cagionare fenfibili differenze nelle* 
proporzioni ; s' è poffibile-, ravvìfarle , e difiin- 
guerle, è molto difficile ridurle a calcolo. 

Tutte quelle varietà di proporzione fono prin- 
cipalmente opera della natura; ma I’ Arte eh’ è 
fua eruola , non potrebbe ancor ella arrogarli il 
diritto di operarne alcuna quando la giudica fa- 
vorevole alle fue illufioni^ Perchè aob fi potreba 
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be ftabilire una teoria de’ rapporti , che (ieferci-" 
ta(Te fulia diverfità delie poftBioni , e de’ luoghi > 
dove fi collocano le opere dell’ Arti? Il vago dell* 
aria , le oppofixioni delle fabbriche o degli albe* 
ri , i luoghi aperti o rinchiufi , elevati , o prol 
fondi, le efpolizioni ai differenti afpetti del So- 
le, la vicinanza delle montagne, delle rupi, o 1* 
ifoiamento in una pianura , tutti quelli farebbe- 
ro i punti differenti da fiabilirfi,e forfè di can- 
giamenti da farfi lecito di [ufare in alcune delle 
dimenfioni ricevute ed adottate , Ma fe l’ Arte 
dee fentir compiacenza e diletto di poter , per 
cosi dire, aggiugnere talvolta alla Natura, deve 
altresì concepir timore de’ rifchj , a cui H efpo- 
ne quando ardifce di riguardar le licenze come 
fonti particolari di bellezza. 

In lemma non bifogna mai dimenticarli , che 
1« giuHezza delle proporzioni, altrimenti la cor, 
rezione del difegne b per le parti di una fola 
figura quello, eh’ è l’ordinanza per le figure pre- 
fe nella totalità . V»Tr»p9 fu il primo , che ne 
diede le regole, e il metodo per la Pittura, ed 
MufrAntre fu il primo , che le applicò alla Pittu- 
ra EncauAica. Piinh tuttavia avverte, cheilme- 
defirao Varrmfif dava troppo poca eflenfione alle 
parti del mezzo delle figure , e ( lo che viene 
ad eflere la HelTa cofa , ) che Eufrancrt dava 
troppa ellenlìone alle fuc telle, e agli andamenti 
delle membra . Aftlefìodtrt non 'meritava nè l* 
pna nè 1’ altra tàccia , poiché Aptllt medelimo 
conveniva della ma^ioranza di quello PitterS 
fopra tutti gli altri per la giuftezza delle pro- 
porzioni . ' 
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Il BeMsrreme^è » éel lifiguiggie Je’Pittòri, queU 
che preCeau aiU viil* la riunione «lelie parti 
di UN tutte k 

li Bei-infietne di «aa Figura e P unione dellé 
pacti pròpnrzionate , che fono BecelTarie alk fuà 
cenformaKìene « Vi (eoo delie figure aniinare » 
ue^Me quali ia Natura ha tea fcu race >t Ben-infie- 
•ie« Le k>ro membra mal proporeirnwte > e come 
fcompagnace ) fo«o unite in un mode, cheti dif- 
gMfta, ed olFende, perchè non è conforme all'or* 
dine generale , e non fi adatta e <orrifpoDde al* 
le funeioni pià neceflariek 
Vi fono de’popóli intieri, i quaiipM uno Ara» 

NO e bifcetrre pregiudicio fi oppongono alla na* 
tura, e pervengono « cambiare àicnoe parti del ' 
loro tHml naturale ; come quolli i che fi fchiac* 
ciano il eapb , il nafo , o che fi allungano oltre 
modo gli orecchi* Vi ha patimenti degli Uomini 
preflfo ai Popoli colti ^ che aflèttano una fpeeie 
di difunionCk t di negligenca nel loróporkamem 
t04 e nelle loro attitudini , di Cui l’Infingardag- 
gine , la inolleesa » il capriccio « e una puerile 
vanitè inno le cagioni . 

Ve n*ha infine alcuni altri ^ ne’ quali le fati, 
che tforCate » o una qualche pofieione particola* 
re, e neceffaria alia profeflìoae , e al tnefliere 
ch’efercitanò^ efigurano il ivtdie -, o Btn<infieme, 
che la Natura di generalniénte agli Uomini* 
Connettendo le rifleflìoni che fatte abbiamo lo. 
pra le proporeiotti con quelle , ficonofCeri, che il 
fienainfieme più perfetto è quello degli uomini 
o delle donne , il cui còrpo ben proporzionato 
non ha foflèteo allcuna continua Violenza , le eòi 
membra fon* lla(« fviluppate e fortificate cM 
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un tfereitEìoy eie non fìi fmoderato, eie cui per* 
fesioni corporali non (òno ftate corrotte dagliei* 
fetti dilltuttori de’ rie), deile pecioni fregojace» 
© delie rtdicoie afTemeioni delta fantaiìa , e d** 
traviamenti o fconcerti dello fpirito . ' 

Le attitudini, c le forme, per così dire, che 
fanno prendere alla figura umana i iNfogoi , le , 
fenfaeiofti, te pa/Ttoni , è i moviiuenri iarolonta» 
r) , che ragitano e la pertubano , feemano adun« 
que od. accrefeono la perfezione corporale , di 
cui la fua corruzione la rende capace. 

La cognizione dell* Anatomia non deve abban> 
donare 1’ Artefice nello Audio di queAa nuova 
parte della Tua Arte . Fedele campagna dell' «f- 
fervaetone , deve , dopo averlo «I laminato fopr» 
le proporzioni generali , e particolari, conofeere 
appieno la conneAìone delte parti le une coll’aL 
I c guidare al loro movimento . Sopra ia co> 
gnizione del Ben-infiemeinAuifeono principalmen* 
te le apparenze de'mufcoli, e lalorouoionecoll* 
<ona. 

Le offa, che fono come Innanzi dicemmo , J' 
corpo umano, Aabilifcono per eia* 

. P**"*®» proporzioni in certo modo invz. 

riabili : i tnufcoli , e i tendini , che attaccano , 
ed «nifeano 1’ oAa le ime all’ altre , cagionano 
delle varietà nelle forme. 

I tnufcoli fono maffe camole , compoAe di fi- 
bre; e fono i principali Arnmenti de’movimentji 
del corpo . Hanno un’eAremità , che fi attacca al 
un punto fiffo; queAa fi domanda il mez> 

*« '* chiama il yg/itrt ; e il tendane o fia l’altra 
eAretnità ^ U Hmmfttlif L^S^bre carno^ 
ne com^ngono il corpo o il venWe , elle fibre 
tendinofe formano le Tue eAremitàt i’azJene del 
mufcolo confiAe^ nella contrazione del fu© inea* 
tre , che avviciaa 1* eAremità «ma all* altra , « 

che 
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che facendo muovere cosi la parte > dove il mu-» 
fcolo ha la Aia inferzione» deve, per una eleva- 
zione più dtftinca nei fuo mezzo , dare edema- 
niente alle membra api^arenze diverfe : quindi 
quede apparenze lono determinate in ogni azio- 
ne, in ogni attitudine ; e per confeguenza nulla 
è arbitrarioi neileiforme, che (i debbonodar loro* 

L’ Artefice deve adunque mettere principal- 
mente attenzione al ventre o mezzo del mufco- 
lo , e ricordarfi , che il Aio movimento fegue 
fempre l'prdine delle fibre, che vanno daU‘ori- 
gine alt* inferzione ,.e che fono come altrettante 
fila . 

Non fi può inculcar di foverchio la necedìtàdi 
(Fudiare le parti dell’Anatomia. Quede parti fo- 
no , come dicemmo , 1’ Odeologja , e la Miolo- 
gia. Sono generalmente troppo trafcurate , per- 
chè fembrano rincrefcevoli , edirgullofe. Nondi- 
meno cofa v’ha di più importante per un Arte- 
fice quanto il conoA:ere l'interno degli oggetti, 
r imitazione de’ quali è la Aia continua occupa- 
zione f Come imitare con) preciffone in tut- 
ti i Tuoi movimenti combinati, una figura mobi- 
le, feoz'avere una giuda idea delle molle , che 
la faono operare ? Se alcuno crede di poter ciò 
confeguire colla Alla reiterata ifpezione dell' 
edema apparenza, s’inganna; perchè non è poC 
Abile far idare , per lungo tempo i modelli, che 
S’impiegino, per quanto docili elTi fi fieno , nel- 
le atticudini , che fi vogliono imitare. 

Qùede attitudini, o politure, quando efler deb- 
bono r effetto di una palTione viva e gagliarda , 
non durano mai nella Natura medefima , più 
che un idante” perchè fi adattano alle fuccedìve 
digradazioni, che le p-flìoni rapidamente percor- 
rono • Inoltre quand’ anche alcuno potefTe lufin- 
garfi di avere de’ modelli iatelUgèiiti , docili, c. 
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fjazienti, egli non imiterebbe (opra di loro» fé 
non a tentone , (Quella precifa corrirpondeneai^ 
che debbono avere i movimenti di tutte le mera, 
^bra tra loro > ^ colie parti, che variano ai rni> 
liimo cambiamento delle attitudini. 

Coloro che afpirane aJ una gloriufa e bella 
riufcita- debbono /apere perchè , e come fono» 
riulcitl^ .E' adunque oece^ario , che dopo avere 
fiudiato con diligenza e con r.ifielTione .le due 
parti dell'Anatomia, di cui abbiamo parlato, 1* 
Artefice non difegni mai un Ben infieme , che 
Dfn renda a fé A c- (?b . ragione della cag^ione in» 
terna delle forme, che delinea. Un ordine me- 
todico nello Audio del Ben infieme è , a parer 
iiollro, non folaraente utile , ma afToliitamènte 
peceAario; perchè in tutti i generi di cognizioni 
i progreAl dipendono (bpra tuttodairordine,odal- 
la Terre nella quale fi collocano le idee relative. 
Noi crediamo adunt^ue, che fi debba prendere 
in prima per oggetto di Audio e d’imitazione 
le ofifa , e i mufcoH, che le coprono. Uno Audio 
continuato e metodico di queAi oggetti ne’ pri- 
mi animi della gioventìi potrebbe imprimerli nel- 
la .ideate in guifa che non fe ne cancellerebbe 
mai l’idea. 

.^lora pafiando allo Audio dell’antico , |[itro- 
verebbonfì con piacere degli effetti x de’ quali s\ 
conofcerebbero le cagioni: allora la Natura iAef- 
la non fembrerebbe più Araniera, ficcomelo è al 
più di coloro che vanno tentone imitandola , e 
che tender non poffono ragione di alcuni degli 
interni movimenti, di cui efeguifeono e lappre^ 
feotano reffetto , Gredefi comunemente che lo 
Audio tro^o profondo delle parti anatomiche 
condur poBa ad una fecebezza , o ad un* affetta- 
zione , di cui v’ ha alcuni efempj nell' ìAoria 
dell’ Arti. • 

Tome xiil, M* E’f». 
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E’ facile rifponjere, che in vero un vano de- 
fiderio di mo^rar cognieioni può condurre all’af. 
fettazione^ ma che le Scienze non debbono pati- 
re dagli abufì , che pofTono farfene. La natura me- 
defima richiede dall’ Artefice , che dopo avere 
fludiaci a fondo i princìpi delTincerna bruttura me- 
diante l’ifpezione della difpofizione deH'o(T}i) eche 
dopo avere fcoperte le molle» che operano i mo- 
vimenti, collo Audio de’mufcoli, celi ed occulti 
agli occhi degli fpettatori, nelle opere ycbecom- 
pone, una parte de*fegreti> che gii fono (lati ri- 
velati. 

Una membrana pieghevole y e feofibile » che 
copre e difende le noAre molle , è 1* involto 
neceATario ad un tempo, e leggiadro che addol- 
cifce l’eAetto de'mufcoli , e donde nafcono la 
conaeAlone e la dolcezza de’ movimenti . 

Quanto pià profondamente Io Scultore , e il 
Pittore hanno Audiata l’interna coAruzione della 
figura, tanto maggior attenzione debbono avere 
di non far pompa indifcretamente delle loro co- 
gnizioni ; e tanto più debbono Audiarfi d’imitare 
l’accortezza , che la Natura ha ufata in occul- 
tare il Tuo meccanifmo. 

Proporzione nobile e mafchia , che la noAra 
immaginazione richiede nelTimmagine degli Eroi. 

Ben infierae fleAlbile, e dilicato , che ci "pia- 
ce, e c* intereAa nelle donne. . 

Incertezza delle forme , i cui imperfetti fvù 
luppamcnti fono le grazie, e i vezzi della Fan- 
ciulezza. 

Carattere fevero, e leggiero, che nella giova, 
nezza dell’uno e dell’altro feAb rende le arci- 
colazioni a un dipreflTo Amili, e produce de’ mo- 
vimenti femplici , e pieni di grazie ^ 

Tali fono le vaghe e leggiadre apparenze fotto 
alle quali la natura nafconde quelle olla > la cui 
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fola idea pare che richiami in noi l’ immagine delU 
di(lruzì«ne, e que’ mufcoli , la multitudine e In 
complicazione de’ quali meccerebbero fpavento al 
più de’ noftri Lettori fé ne faceliìmo qui una mi- 
nuta efpofizione. 

Formato così il Ben infieme della Figura me- 
diante l’unione delle parti inlìeme proporziona^ 
te, ne rifulta un corpo foggetto alle leggi BabU 
lite nella Natura. Se quello corpo , o quella fi- 
guri è animata, poliìede un principio interno di 
movimenti > che fi combinano, con quelli, che fo- 
no ad ella llranicri. Ella è in azione , o in ri. 
polo; e dall’azione , e dal ripofo delle Figure 
nafcono il loro equilibrio, o ponderazione , e la 
fcienza de' loro movimenti. 


De//’ Eqallibr/i , b Tenderat/cne , t del mevi- 
mento de/le figure. 

Ogni fpezie di corpo » le cui ellremità non 
fono ritenute per ogni parte, e bilanciate fopta 
il loro centro, deve necelTariamenee • cadere , e 
precipitare. Se l’ellremità di una figura fono te* 
nute e bilanciate fopra un centro, quella figura» 
fenea movimento, è in equilibrio. 

L’equilibrio, dice Litnurdo da Vinci , fi divide 
in due parti: l' Equilibrio- femplice , e TEquiii* 
brio compollo. L'Equilibrio femplice è quello » 
che li oflerva in un uomo, che Ila ritto fopra t 
fuoi piedi fenza muoverfi . S’i ugualmente ap- 
poggiato fopra ambidue i piedi , il corpo ha il 
luo centro di gravità fopra una linea , che cade 
nel punto medio, che trovafi tra i due piedi . 
Se appoggia fopra una fola gamba , il centro di 
gravità di tutto il corpo farà parte della linea 
perpendicolare, che'taderà fui mezzo del piede » 
che poggia a terra, 

M a L’Equi* 
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L’equilibrio compofto ^ quello, che vedefì iq > 
un uomo, che foAieoe in diverfe pofiture un pe> 
fo, che non è Tuo proprio, e ftrapiero . Tale II 
pHerva -nell’ £rr«/c, per efempio , allora quando 
folToca Anttoy cui fofpende in aria , e ilrignecof. 
le braccia al Tuo petto. Bifogna in Quella oc? 
caliòne, che la figura d’Èrcole abbia altrettanto 
del Tuo pefo di là della linea centrale dcTuoi pie- 
di, quanto v’ha del pefo di Anttt'di qua di que- 
lla medefima linea. 

Da quelle fpiegazioui fi vede, che requilibrio 
di una figura è il rifuluto de’ mezzi, che impie- 
ga per follenerfi, si nei movimento come in un’ 
attitudine di ripofo. L’Artefice, che rapprefenr 
ta una figura , non può invero produrre che una 
figura immobile dell’uomo , che imita ; ma puù 
fcieglieré quella imitazione nella fuccefione di dir 
veri! momenti delle azioni pià vive , ed anima- 
re, come in quella del più perfetto rippfoi per^ 
chò può confiderarfi l’azione di una figura , co- 
me il rifultato di un numero infinito di attegr 
giamenti, ciafcuno dé’ quali ha avuto nnmomen- 
to di llabilità. Cosi il Geometra confiderà il più 
perfetto circolo come un poligono d’infiniti lati i 

Un'azione adunque, per quanto viva ella fiali j 
può confiderarfi come una ferie di combinazioni 
jielle parti di una figura, ciafcuna delle quali ha 
avuto un illante di durata e ciafcuna qì quelle 
combinazioni ò atta ad efifere rapprefentata . 

Per una legge, che la Natura impone ai cor- 
pi , che fi muovono , la figura io àzionè dee paf; 
ure alternativamente, e contìnoamentedairequi- 
librio , che confine nell’uguaglianza del pelo del-, 
le lue parti bilanciate, e ripòface fopra un cen- 
fro, alla ^elFazione di quello equilibrio , cioè q 
dire , gir innuguaglianza del bilanciamento. 

Il movimento nafcc dalia rottura del perfetta 
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equilibrio, e il ripofo proviene dal rlft^litneo* 
to di quello niedeliino equilibrio. 

. Il moviménto ìàri taoto^ pià forte , pià pron- 
to , e più violento, quanto più la figura, il cui 

I '>efo è ugualmente divilb da ciafcuna parte del* 
a linèa che la fodiene, ne leverà da ùnadiquer' 
^e parti, per rigettarlo daH’altrai ècidconiina 
maggior celerità, e precipitazione. . 

Per una coofegueoù di quello principio , un 
uomo non potrà muovere p portar via un pelo « 
fé non Cavi da fé medelìmo pn pefo più forte » 
^he non è quello, che égli vuoi muovere , e non Io 
porti in prima dalla parte oppoda a quella dov’ è 
il pefo, che .vuol .foilevare, e trafportare. 

Quindi fi deve inferire ^ che per giugneré a 
dare l'idea. giuda del movimento di una figura 
rapprefentata , bifogoa che il Pittore faccia in 
guifa f che le fue figafe dimodrino nel loro ac- 
ceggiamènto la.. quantità di pefo o.di forza, che 
prendono peir d’azione, che fono per efeguire « 
Abhiam detto la quantità di forza t perchè fe 
' la figura^ che fodiéne un fardello, rigetta da una 
parte della linea, che divide il pefo del fuo cor- 
po , quello che. G ricerca di più di quedo pefo 
per bilaiiciàre il fardello, di cui ^ caricata; pa- 
rimenti la figura, che vuoi lanciare una pietra o 
un dardo prende la forza , di cui abbifogna coti 
una contorfione tanto più .violenta, e gagliarda i 
quanto più lungi vuoi portare il Tuo colpo: è an- 
cora nèceiTarm per tirare il fuo colpo, che flap- 
parecchi con lina pofizione anticipata a ritornar 
hcilmencè da queda contorfione alla pofizione , 
in cui era. i.nOanzi di fare Io sforzo. 

Per quedo ùn uomo che gira , ed avanza la può* 
t'a dè’ funi .piedi verfo fo uopo , dove vuol col- 
pire, che dipoi ritira indietro il fuo corpo , o ló 
jfira per àc^Ubi't la forza, di cui abbifogna, ne 
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acquifteràdi più che colui > cbediverfamentefimet. 
telTe j perchè la pofizione de' Tuoi piedi agevola 
il ritorno del Tuo corpo verfò il fico , che vuol 
colpire, (icchè vi ritorna con celerità, e vi litro* 
va più comodamente. ' . ^ 

Quella fuccelTione di uguaglianza, e diinugua- 
‘ glianza di pefo in innumerabili combinazioni^ Il 
oferva facilmente quando vi A mette attenzione . 

Il noAro iAinto continuamente efercitato in 
queAa legreta fcienza , ne fa fervirei principi 
ad efeguire le noAre volontà con una geometrica 
preciAone, che noi non fappiamo di poAedere a 
un COSI perIFetto grado. 

QueAi efetti A oITcrvano più manifeAareente 
quando ci prendiamo la briga di efaminare iBal> 
ferini e i Saltatori, l'arte de’qualiconAAéin far. 
ne un ufo più Audiato e più ricercato.. 

I Facitori di equilibrio ,*e i Funamboli o Bai. 
lerini da corda ci fomminìArano di ciò chiarilA* 
me prove ; perchè ne’ movimenti , che A danno 
fopra appoggi men fermi , e fopra punti di fu. 
perAcie più anguAi e riAretti , l'enetto de’peA 
è più oAervabile, e più pronto, particolarmente 
allora quando fanno i loroeferciz) lènz’appoggio , 
e camminano o faltano folla corda .lenza contrap. 
pefo . 

VedeA di leggieri il prender che fanno ad ogni 
iAante una parte del pefo del loro corpo perfo.^ 
Aener l’altra, e per mettere alternativamente il 
pefo totale o in un bilanciamento, o in un’ugua- 
glianza , che produce i loro movimenti , e il rL 
pofo delle loro attitudini. 

Allora A vede nella poAzione delle loro brac- 
eia il principio di que’ contraAi delle membra , 
che ci piacciono , perchè fono fondati fopra la 
Natura medeAma, che n’ba Aabilita la neceAìtà. 

Quanto più io un quadro i contraAi fono giu- 
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ili, e copfortni alla ponderazione neceffaria, tao* 
to più piacciono allo rpettatore, fenza che ren- 
da a fé (leifo alcun conto delle ragioni del piacer 
che ne prova. 

L’Artefice , che non deve mai operar per ifiinto» 
deve avere in villa quelli principj; e a quello mo- 
do la catena delle cognizioni umane, unifce qui 
le leggi dei movimento all’ Arte dei difegno , lìc- 
come ha congiunto quell’Arte all’ Anatomia quan- 
do s’i trattato delle Proporzioni, e dpi Ben in- 
terne, e lìccome accoppierà ancora il Chimico e 
il Pittore per l’oggetto filico de’ Colori. 

Quelli punti di riunione delle fcienze e delP 
Arti fono gli effetti della moltiplicità > e dell’ 
ampiezza delle cognizioni . 

Egli è certo, che nell'ordine generale debbono 
tutte col legarli ed unirli inlieme per non forma- 
re che una fola ferie. Quello clip li oppone a ren- 
dere quello concatenamento cosVben unito, e le- 
gato come converrebbe che folfe per l'utilità ge- 
nerale, è la difficoltà che gli Artefici e i dotti 
provano nell’ incenderli chiaramente gli uni e gli 
altri, quando fi comunicano i loro reciprochi hi- 
fogni . 

Delta Bellezza ( i ) netta pittura . 

11 maravigliofo eccita l’ammirazione; e l'utile 
produce il deliderio. 

Il Bello rifvegiia in noi un fentlmento , che 
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(. 1 ) Noi parliamo della Bellezza fenza riflri- 
gnere quella parola ad un folo oggetto, ed inten- 
• diamo la parola di Amore in un (enfo generale 
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accoppia ad un tempo i’ ammirazione al defide* 
rio, e fa nafcere l’amore. 

Quale ampiezza di cognizioni, e quanto tem- 
po non fi ricliiederebbj per difcernere, e far di* 
ilinguere.agli altri in che confida fa bellezza par^ 
iicolare di ciafcuna delle produzióni della Na> 
tura Il fentìmento fupplifce a quella .difficoltà, 
efi'ccome la Natura ci fa fpefle volte agire perla 
noflra cónfervazione innanzi di aver riflettuto , così 
parimenti, per r interelTe de’nollri piaceri ci ha 
fatto inopinatamente fentire quello eh’ è Bello i 
e ci lafcia la cura di renderci ragione, fepolfia- 
mo, della cagione quella t^nto dolce fenfazio* 
ne, ch'eccita in noi la Bellezza. 

In quelìà ordinaria condotta della Natura vè- 
jdefi che vi fono poche riflelfioni intorno a quelló 
ifuggetto i,che pareggino quello , che un’animz 
fenfibile, è dilicata puh faperne ed intenderne . 
Quanto agli Artefici, che dohbiamo avere parti* 
calarmente in mira, l’abitudine , che fi forme- 
ranno, coiifultandò fpen'o le òpere, che fono per 
confenfo di molti fecoli le Imitazioni della Bel- 
lezza, gli metterà fulla via, e gli terrà nel cam- 
rhino cne debbono feguire. I^aragónando qtielH an- 
tichi modelli còlla natura, mediando fopra i con- 
fronti, che ne faranno , follevando il loro fpiri- 
to, e, feofiamdirlo, purificandoancòra i lorocuo- 
xi, fi faranno un’abitudine di penfare la Bellez- 
za, di fentirlà, e di efpritherla. ^ 

Ma dopo aver loro indicato il mezzo pilli ficufo 
che conofeiamo, di deterniinaré la Bellézza nell’ 
Arti , dopo, avergli èfortati a penfare, ea riflet- 
tere continuamente intorno ad eflà, azzarderemo 
con una digrelfionei eh’ è llrettamenre unita con 
quello faggetro , alcune idee che forfè pofiToqoef- 
feré impugnate , ma che alToggettiamo a’ Lettori 
come uiia femplice fpecolazione . 
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La cura della nollra confervazioue è Io fcopo 
e l'oggetto il più naturale de’ noùri movimenti ; 
e quindi trovafi (labilito un rapporto della noQra 
copfornijzione o bruttura con mia gran parte 
delle noùre azioni. ^ 

Ma il rapporto più perfetto e giulìq tra que> 
Àa conformazione del corpo umano , è i movl« 
inenti , ctie gli fòlio neceilar| , quaji altre idee 
fa egli nafeere, fé non quella ch’efprime quèfta 
parola BeHezz», quando generalmente per noi fì 
prende, e che fembra annefla, ed unita al ter- 
mine di perfezione? 

1 movimenti più elTenzìali , e più ordinarj nell’ 
Uomo fono queili, con cui li gira per tigni ver- 
fo per difeoprire ciò , che delìdéra , o ciò che 
teme. S'innalza per prendere qualche oggetto, 
eh' è pollo in alto, piega il fuo corpo per av- 
vicinarli a quello , ch’è pollo abbalTo , e che non 
può cogliere (landò rittoi fi tiene in equilibrio 
per ripiglia le fue forze , e iìlTarfi dove gli fi 
rende neceffar io che fia. ÌPa ufo della Tua facol- 
tà per alTalire o per difénderfi ; fi trafporta da 
un luogo àll’altro con lentezza s’ è tranquillo, e 
pre;cipitando i Tuoi palli fe delidera o fe teme. 

Tutti quelli movimenti faranno tanto più fa- 
cili da efeguirfi daH’uomo, a cui, fono oecelTatj, 
quanto più la Tua llruttura o conformazione farà 
fviluppata , e perfetta. . , 

Quindici paròla Bellezza non ha mai un'efpref- 
(ione più viva, e che maggiormente coipifea quan- 
to allora che fi applica alla Gioventù perchè 
quella' è l’eii , in cui l’uomo giugne allo fvilup- 
pamento perfetto delle Proporzioui , e del Ben 
infieme che Td rélldono più atto, che per lui fia 
^oilTibile d’elTere ,' a tutte le azioni , che fonò 
proprie di luì. 

OlTervate la Gioventù nel momento in cui Uà 
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per arrivare all* ultimo grado di fviluppamento 
delle Proporzioni e del Bene inficine . Quell» 
gioventà perfettamente conformata , i cui movi- 
menti facili fono per confegucn« piacevoli, e i 
cui movimenti pronti , e fvelti le fono per ciò 
più utili , e vantaggiofi. Ecco quello, che ve- 
ramente comprende tutte 1* idee 'della bellezza . 

Ma fe avviene, che le azioni, e ì movimenti 
naturali , che abbiamo ora efpofti diventino tra 
uomini ìrifieme uniti, e coltivati ad un certo tal 
grado , men ufitati , che naturalmente elTere non 
dovrebbono , allora l’ idea , che avranno dell» 
Bellezza più non farà cosi intimamente unita a 
quella relazióne delle proporzioni delle membra 
col loro ufo primitivo. 

Ora quanto più un Popolo C accolla alla mol- 
lezza , tanto più quella relazione delle propor- 
ziofli del corpo co’ movimenti femplici Icema, e 
diminuifeej perchè un’indullria lludiata , che fu p- 
plilbe ad infiniti movimenti , fa che fieno raen 
necefi'arj, e men ripetuti. 

In quella nazione , che per noi fi fupponft , tro- 
verallì a nollro parere, tra gli abitanti della ca- 
pitale , e quelli delle campagne alquanto rimote, 
un’all'ai notabile differenza. 

I difetti di conformazione faraóne meno ap- 
parenti tra i Cittadini, che tra i contadini r per- 
chè l’arte di occultare quelli difetti è llabilita 
prelTo ai primi, e l’ indullria gìugne a celarli. 

I movimenti de’ contadini dipenderanno più da 
quel rapporto che llabilito abbiamo tra i bifogni, 
e la conformazione del corpo. 

Di fatto , fe gli abitanti del contado poco li 
fervono in generale della parola Bellezza , 
dilltnguono però benilTìmo, lodano, C IHmano la 
forza, la pieghevolezza, l’agilità; e per coofc- 
guenza la perfezione del corpo dipende anche 

pref- 
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prefTo di loro dalla conformazione relativa alle 
azioni, che fono proprie degli uomini. 

Inhne, fé nella capitale, e prelTo ad un popo« 
lo colto, li portano de’ vediti , che non lafoiano 
vedere le proporzioni » e le commettiture delle 
membra; fe i vellici delle donne non lalciano ap. 
parenti, e vifibili fuori che il capo, una picciol. 
la porzione delle braccia, e Tedremità de’ piedi , 
queAa parola più non ftgnifich^rà in bre- 

ve fe non la migliore conformazione del capo , 
del braccio, e del piede. ^ 

Ora i movimenti» le azioni, e i vediti prova- 
no gli effetti, di cui abbiamo ora parlato , per i 
progredì dell’ indudria, per le convenzioni, e pel 
ludo ; e perciò quello che s’intende per la Bel- 
lezza, ne prova di relativi . C|li elercizj , i diver- 
timenti, come la caccia, il ballo, i giuochi di de- 
prezza mantengono le idee di perfezione, quan- 
do la mollezza noo Tefclude . ; 

Gli fpettacoli coopererebbero ancora a confer- 
varle , fe la natura potedie non edere in edì lu. 
bordinata all’ affettazione e alle più folli , e Ara- 
ne convenzioni. 

L’idea primitiva della Bellezza fi perderà ella 
adunque del tutto nelle nazioni colte f’ No : le 
Arti U confervano. 

La Scolcura e la Pittura hanno fervito a’ Greci 
per iAudiare, conofce.re, e fidare la Bellezza de’ 
Corpi (i). Hanno avute quede idee più fpiega- 

te. 


( I ) La vera Poefia , quella delle immagini , 
quella ch’è conforme alia Natura, quella che ha 
l'approvazióne de’ differenti fecoli , contribuifce 
del pari che la Scultura, e la Pittura a confer- 
vare le idee femplici, e primitive. 


té, pià vive, e per coofeguedza più evidenti i 
fche noi non le abbiamo , a cagione de’ giuochi > 
de* combattimenti , e degli efercizj , che ÒfFeri- 
•Vano fpeflìflìmo agli occhi loro il rappofto déjle 
proporzióni delle parti coll’ ufo di (juede parti • 

I Greci deftinati a godere , e a decidere dell’ 
Arti eràtto àmmaeftrati à fentire è a giudicare 
nei niedefirtio tempo che i loro Artefici lòeranó 
a fcegliere, e ad imitare. 

Le loro ftàtUe fono divenute àlttettartte tego-' 
le: furoho topiite, e moltiplicate ; i metalli , e 
i marmi cel’han#o confetvate. La Pittura S’ è re- 
golata (opra quéfti modelli di verità. I notlri Ar- 
tefici le paragonano ancori oghi gio.rno colla Nai 
tura ignudi ne’ lòrd (lud);' e a quèllo modo, mé- 
dianté il minillérò deH’Artl l’ indolirà ritraeagli 
tiomini r immagine delia Bellezza menéré colluf- 
fo ne toglie loro in certo modo la tediti. 

■0*//a Gratti» 

La Gtazìà del pati che la Bellezza concorre 
'alla perfezione .Quelle duè qualità fe ne vanno’ ap. 
prelTo nell’ordine delle nollre idee : il loro co- 
mune effetto fi è di piacere: talvolta fi confon- 
dono, e più fpeflb fi dillingùonó : fi contendono 
la preferenza , che ottengono , fecondo le circo- 
Aanzé . La Bellezza folliene un efàme reiterato , 
e fludiato: quindi fi pùò contendere il pregio del- 
la Bellezza , tome fecero le ire dee , irieotre il 
folo pretUeditato difegno di raollrar delle Grazie 
le fa dileguare, e fparire . 

Noi crediamo, che la Bellezza, cóme dicèm- 
iQo , confida in una conformazione perfettamente 
relativa ai movimenti, che ti fono proprj. 

La Grazia confide nell’accordo di quelli (Movi- 
menti con qnerii dell’ ànima; 
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Nell» faaciulleisza e nella gioventù « 1*901014 
opera in upa maniera libera ea imtneiliaca fopra 
le molle) o gli ordigni deirefpreDone. 

I moviilieiici deiranitna de’fanciuUi fono fem- 
plìci ^ e i loro membri docili » e pieghevoli . Da 
quelle qualità rifulca un'unità di azione» ed une 
fchiettezza, che alletta» e piace. Quindi la fan> 
ciullezaa e Ja gioventù fono l’età delle grazie . 
|.,a pieghevolezza, e U docilità delle membra fo. 
no talmente neceffarie alle grazie» che l’età ma* 
Fura» le rigetta e la vecchia/a n’è priva. 

La femplicicà » e iz fcbiettezza de’ movimenti 
dell’anima contribuifcono talmente a produrre le 
grazie, che le palTiohi indècife e troppo compii* 
cate le fanno rare volte nafcere. 

La femplicirà» l’ingenua curioUtà» la brama di 
piacere, l’ allegrezza fpontznea, la cridezza , le 
querele, e le lagrime iflelTe» che cagiona U per- 
dita di un oggetto amato, fono capaci di grazie ^ 
petchè tut|;i quelli naovinieoti fonò femplicì . 

L’incertézza» la ri ferva , le forze'» le agitar 
zìoni complicate » e le palTiooi violente » i cui mor 
vimenti fono in certo modo convulhvi $ non ne 
fono capaci. 

II felfo, più pieghevole nelle fue molle » pilli 
fenfìtivo nelle fue affezioni» nel quale lavaghez* 
za di piacere è un fencimenta in qualche inodq 
da lui Indipendente, perchè è neceffario al fide* 
ma della Matura ; .quedo felTo , che rende la B:l*. 
lezza più interedànte » offre parimenti, quando 
fc h i va r affettazione , e l’artificio^ le grazie nel 
più feducente afpetto . 

La Gioventù molto coltivati fi allentinafo ven- 
ie dalle grazie» che ricerca ; mentre quella eh’ 
è meno sforzata, le ppfliede fenza aver avuto il 
difegnp di acquidarle. Ciò nafee perchè lo fpiri- 
to illuminato» e le convenzióni idabilite ritardano 

o in- 
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o indebolifcono i nrovimenti Tubiti ed iraprovvifi sì 
deir anima come del corpo; la rifleflìooe gli ren- 
de complicati. Quanto più /a ragione fi aflbda > 

' e s’illumina > e quanto più fi acquifta ^’efperien* 
*a, tanto meno fi lafcia a* movimenti interni quell’ 
impero, che naturalmente avrebbono fopra i li* 
neamenti, fopra i gefti, e fopra le azioni. 

L'età matura, che vede d’ ordinario perfezio- 
nàrfi la ragione, e l’efperienza, vede parimenti 
divenire le molle efterne meu docili, e meno 
pieghevoli. _ 

Infine nella vecchiaja , l’anima raffreddata non 
dà più i fuoi ordini che con lentezza , e non fi 
fa più obbedire fe non cOn difficoltà . L’efpreffio- 
ne , e le grazie allora fvanifeono. 

Le grazie quali furono da noi qui definite fi. 
cevono un valore infinito dalla più perfetta con- 
formazione . Nondimeno i movimenti femplici dell’ 
anima non hanno forfè , colla perfezione di un 
corpo ben conformato, il rapporto afToluto , eh’ 
efifie tra quella perfetta conformazione, eleazioa 
ni che fono di lui proprie. 

Ed ecco perchè la fanciullezza , che può rn 
guardarfi come un’età, in cui il corpo è impef- 
f'cco , è capace di grazie , mentre non fi può fe 
non per una convenzione attribuirle la belleZa* 
Ciò che detto abbiamo fuppone ancora l’equi- 
librio de’ principi della vita, che produce in noi 
la fanità. Quello flato comune a tutte l’età, ne’ 
rapporti che loro convengono , è favorevole alle 
grazie, e dà luflro e rilievo alla Bellezza 

Per altro, quello accordo de’movirqenti fem- 
plici dell' anima con quelli del corpo , prova 
infinite modificazioni , *e produce eletti affai 
varj. ’ ' 

Quindi certamente* nafee l’ofcurità, colla qua- 
le comunemente iè ne parla , e quel ifo» f* tht , 

efprci- 
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erprelTìone vuota di fenfo» che fu tanto fpefTo ti- 
petuta come iignifìcance una qualche cofa. 

Le grazie fi fcorgono e fi fentono più o meno 
fecondo che coloro, agli occhi de’ quali fi moftra- 
110, fono più o meno difpofii ad enervarne l’efi 
fetta. Chi può mettere in dubbio, che non fi fac» 
eia, quando fiamo .molto fenfibili allegrazie , un 
concorfo de’uofiri fencimenti interni con quello, 
che le produce? Determiniamo alcune idee fopr» 
di quello punto. 

Un uomo indifferente vede venire alla fuavoU 
ta una donzella , la cui ftatura proporzionata fi 
adatta al Tuo portamento con quella facilità 
e pieghevolezza , che fono i caratteri della, 
fua età. Quella donzella, nella quale per noi lì 
fuppooe un movimento dicuriofità, ricevedaque* 
Ila imprelfione femplice della fua anima delle aU 
crattive, che ferifeono gli occhi di colui, che la 
guarda. Sono quelle grazie naturali indipendenti 
da ogni modificazione (Iraniera. 

Supponghiamo attualmente , che quello uomo» 
anzi che effere indifferente, prenda rinterelfe di 
un padre per quella, giovane Bellezza che lo ve» 
de, e che fi porta apprellb di lui. Supponghiamo 
ancora, che la curiofità, che guidava i paflì del- 
la donzella, fi fia mutata in un fentimento men 
vago, che dà un movimento più determinato al- 
la fua azione e ai fuo andamento . Quale accre- 
fcìmento di grazie nafeerà da quell' oggetto più 
interelfante , da quell’ azione piò viva , e dalla 
relazione di fentimento, che per una parte pro- 
duce una tenera premura, e per l’altra rende il 
padre più penetrante cento volte, e più fenfiti- 
vo alle grazie di fua figliuola che non era quell’ 
uomo difinterelTato ! Aggiugniamo a quelle digra- 
dazioni : ^ 

Che quelli non fi» più un uomo 
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nemmeno un padre» ma un giovane innamorato» 
che attende, e vede in fine arrivare {'oggetto » 
che defidera , ed ama .Che quefia donzella fia 
a vicenda un’amante tenèra, ed ingenua, la qua. 
le non ha si tofto veduto colui , che ama , che 
accelera , e precipita il Aio corfo . Supponete » 
che il luogo, dove quefti due-amanti fiuoiA:ono, 
fia quello che la natura può ofFrire di più vago 
ed ameno: éhe la Arena fia illuminata da un bel. 
lilAmo giorno ; che la Aagione favorevole abbia 
adornato ed abbellite di verdura e di fiorii! luo. 
,go dell’incontro . Rapprefentatevi ad un tempo 
le attrattive della gioventù, la perfezione delia 
Bellezza, io fplendore di una perfetta fanità, la 
viva e naturale agitazione delledue aaime» che 
provano i movimenti più Aemplici , più relati- 
vi, e meno sforzati ; e vedete allora AiccederlI 
un’infinita varietà di digradazioni nelle grazie , 
le quali tutte ifpirate, tutte volontarie fono per 
confeguenza imprefTe l'opra i lineamenti» edefpref* 
fé nelle minime anioni, e ne’ minimi ge(H. 

Quindi, tra le imprelfìoni deH'abima che fi di- 
pingono ne’noAri movimenti,^ delle quali par. 
leremo qui appreflb quando tratteremo dell'Ef^ 
prefifone, quella che femfira la più favorita dal- 
la Natura, l'Amore, produce un’ efprefnone più 
grata e piacevole, più univerfale , più fenfibile 
che qualunque altra, e nella quale la relazione 
dell’ anima , e del corpo , che fa nafcere le gra. 
eie, è più intima, e più efzttamente d' acoordo . 
Gli Antichi pertanto univano infieme, e non fe« 
paravano mai Venere, l'Amore, e le Gruzie; e 
il cinto mifieriofo defcritto da Omtr» non è per- 
avventura che l’emblema di <^ueAo fentimento fii 
amore tanto in grazie fecondo, dal quale Vene- 
re prendeva quelle attrattive, che noo^ avrebbe 
potuto darle la fola Bsllem* 

Dtl 
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H Colorito nella Pittura è J’ Afte d’,imitare 
i colori degli oggetti naturali relati vauiente aU 
la loro pofiziooe . - 

La parte del colorito è una delle più elTen- 
ziali dèlia pittura» e canto più (limabile quanto 
che non fi, può fé non perfezionarla collo (ludio » 
ma non acquidarla . Un (Quadro pu^ accoppiare 
,ed unire in fé tutte l’ altre parti della Pittura; 
s’. è mediocremente colorito non produrrà mai 
che un mediocre effetto; e quand’anche le altre 
parti folTero deboli» il fcducimenta farà Tempre 
infallibile» e certo» fé il colorito è in elio per- 
fetto. - ^ 

Per (àr conofeere a’ ooOri Lettori anche que. 
(la parte tanto importante : ecco alcune riflef. 
boni fopra l’Armonia della Luce, e de’ Colori . 

Dell' Armeni» y o fi* Aecerd» della Luce, t 
de' Colorì. 

La luce fembra non preCentare agli occhi nuL 
la di corporeo; e l'ombra , ch’altro non è che 
la privazione-delia luce» è una pura aùrazione. 

Nondimeno , non (blo s’ imita la luce » e 1* 
ombra , ma fi giug>ne ancora a determinare con 
prcciOone quello che la luce partendo da un 
punto dato , può iliumioare di parti di un og. 
gettò, e quello che. ne lafcia nella privazione. 

Per far ciò,, non fi ha chèa fìlfare un punto 
di centro alla luce» e tirare dà quello punto in» 
finite linee o raggi . Tutte le parti degli ogget- 
ti,* che quelle linee toccheranno , faranno iliumf.* 
nate ; le altre faranno prive di luce. 

( Pittori confideraiido in particolare l'effetto j 
che producono fopra i corpi I’ incidenza , e la 
non incidenza de’ raggi della luce , chiamano 
quella parte deli’ Arte loro , Cbiuro.feure^ 

. Tomo xm. N Oguu. 


‘ Ognuno può di leggieri immaginarri , che tra 
tutte le lìnee, delle quali abbiamo parlato, ve 
ne faranno di più corte, e di più lunghe. I punti 
d’incidenza delle linee più corte faranno i luo- 
ghi più illuminati , perchè il centro della luce 
farà ad eifi più vicino. 

Se fupponete un cono , o uni piramide illua 
minata perpendicolarmente dal Sole, il punto f 
che forma lafommità della piramide, farà il pun- 
to* della luce maggiore , e i punti della bafe fa- 


ranno i meno illuminati; 

Quella graduale diminuzione, determinata dal- 
la maggior diflanza dal centro della luce, chia* 
mafi dìgrMd»Xient i o dlgrudamtnt» , e le diverfe 
digradazioni formano l’accordo del Chì*rt f turo , 

Confideriamo adeflo ,i colori fotto un punto di 
villa, che loro lia proprio ; unendo' in apprelTo 
quello, che abbianbo quV innanzi efpoùo fopra la 
luce , a quello eh' ora diremo de’ colóri in fe 
ftein , lì avrà un’ idea giulla e precifa di ciò , 
che fi domanda I' armonia generale del chiaro 
feuro, e de' coiori. 

Può dirli, che i raggi del ^ole, o di qualun'. 
que altra fi voglia luce, non generano i colori: 
poiché fi reputano di già efillenti nei fuggetto , 
o nel corpo illuminato. 

Confideriamo adunque, i colori indipendente- 
mente dallà luce per quanto è polTibile. Efillono 
infiniti coloii dilTsrentì i ed efillono per ciafeon co- 
lore dillinco l’uno dall’altro infinire modificazioni. 

Quelli colocf hanno fra di loto de' rapporti 
già noti , i qiiair fanno , che alcuni fi diano 
fcambievolmeote più di fplendore , mentre altri 
perdono quello , che aveano avvicinandoli . £’ 
un detto generalmente ricevuto, che vi fopode’ 
colori mmifi , e una fpezie di , e di dn- 

tra i colori. Ogni colore folTredellegra- 
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dazioni, che dalla tinta più debole fi ftcndonoi 
fino alla piu caricata. La diÙanza di un oggettd 
dall'occhio di colui , che lo guarda , rende i[ 
colore di quell’oggetto più o m u forte*. Se Io' 
conlìderace davvicino, femhra vivo; perde dique. 
(la vivacità fe vi allontanate : ma quelle fono 
digrada.zioni ,.che non fono precifamence quelle, 
che nafcono dall’ ómbra, e dalla^Iuce. ^ 

Se adelTo un;te quello, che opera l’incidenza 
de’ raggi, di cut abbiamo parlato a qur>llo che 
qui rifulta dalla differenza de’. colori , e dalla 
loro lontananza dall’occhio , abbraccierete quali 
tutti i prindipi dell’armonìa del colorito. 

Diciamo quafi tutti i principi deH’armonìa del 
colorito;» perchè nafce ancora un /ipcrcuotìmeutt 
to di colorirgli uni fugli altri , 6 di uiiapiccio- 
la parte della, luce degli oggetti i/luminati fopra 
quelli, che. fono nell’ombra. 

Gli effetti dì quelli ripercuotimenti , o ribelli 
fono uno de’ pelrni dell* armonia. Ma fino a qual 
fegno i colori prendono eglino ^li uni dagli ^al- 
tri ? Ciò prova infinite variazioni;- nè può altri- 
menti calcolarli , che conofcendo meglio che non 
Ir ^ la natura della luce, la cagione de' colori , 
e le modificazioni, (he quelli due principi rice- 
vono da tutte le qualità accidentali dell’ aria / 
che fono fenza numero. 

Dopo aver efpoflo in poche parole percoloro, 
che non n’. hanno una giulla idea / che cofa Ila 
il 'Chiaro fcuro , e il colore, penetriamo un po- 
. co più addentro in ^quelli millen , i qu!u’i‘ .ioti'- 
pollòno fpifgarli fino ad un certo fegno, cfijcoli' 
ajuto della Pratica \lella Pittura ^ di una con- 
tinua olfervazione. 

L’ armonia de’ colori della Natura è inimita- 
bile fino al grado della verità , perchè i] fuo' 
fplenaore è celeQe . Ella c’incanta , e rapifcc 
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non fo/amente co'contrafti della luce e deUom- 
bra; ma la luce ha qualche cofa' di brillante e 
di ammirabile per (e medelìma. 

Per rimanerne convinco , confideraCe in un 
tempo fereno la Natura tre ore all’ incirca avan> 
ti il tramontare del Soie: gli oggetti in una di» 
danza proporzionata alla vida dt-.colui che li 
guarda, hanno, lenza elTer percodì dal Sole, ud 
vigor di colore capace di metter. timore al Pit- 
tore il ‘più colorida. 

Noi fupponghìamo , eh’ egli arrivi , il che è 
quali impodìbile, a cogliere ed elprimere quedo 
tuono vigorofo del colore, e che in quel momen. 
to il Sole venga a fpargerfi (opra gl' iflelTi og- 
getti da lui imitaci ; lo fpleodore de* -lumi di- 
venta COSI vivo^, i colori che ricevt)no*i riflellì 
di queda luce ^ prendono da quedi un accre- 
feimento di tuono canto 'grande , che non è 
più podibi le paragonare la Natura alla Tua copia. 

Oi quali mezzi ed efpedienti potrà l'ervirfi il 
Pittore per rinfontare i fuoi accordi , e -i fiioi 
tuoni ? Cercherà egli quedi efpedienfi nelle op- 
pofizioni del nero e dei bianco, di cui forfè ha 
già incominciato ad abufare? Il delìderio diccii- 
feguire un edecto, a cui non fi può arrivare, lo 
rovinar^ . 

I. Perchè il bianco, col quale il Pittore farà ri- 
falcare le tinte , che vorrà rendere luminofe , 
e lo fplendor della luce , che ha in mira , fono 
tanto differenti, che fevoleUe rapprefentare una 
lemplice rnada di bianco , che lòde illuminata 
dal Scie, gli mancherebbe per i féltri di queda 
malfa un bianco più bianco di quello , che può 
mettere in opera; tanto pjù, che quello, di cui 
vorrebbe imitare la mad'a , gli prefenterebbe nel 
lito più illuminato uno fplendore indipendente 
dal color bianco, e che in ^confronto di quello 

fplen- 
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fplenJore , il ^piu gran bianco non farebbe che 
una mt^z» tinta. * , 

2. nero, a cui ‘fì sccoO^rà quel pià che (i 
può accodarvifi in Pittura, afifine di far r>falta> 
re i ^foì^rl, non elìde nella Natura che per la 
totale all'enea di qualunque fì fìa lucè : e quello 
nero mai non s’incontra meno quanto negli og- 
getti fomtnamence illuminati. 

Imperocché quando la Natura brilla <H quello 
fplendore , di cui' parlato abbiamo , le ombre , 
non ches» accollarfì alla totale privazione della, 
luce, trovanli generalmente illuminate da’riflef- 
fi; e veggoniì quell’ ombre opporre allo fplendor 
della luce le digradazioni le più vigorofamen-. 
te, e piu fenfibilmente colorite. Se folTe polTìbì- 
le dividere in gradi Tellenfìone delle digrada» 
zioni che trovanfì nella Natura dallo fplendor del- 
la luce lino a quello, che pià s'accoda alfa fua 
privazione totale ne’ momenti , in cui la Natu- 
ra è colorita, ne rifulterebbeun nunnero sì gran- 
de di divifìooi , che fi eòoofeerebbe quanto dif- 
ficile Da all’Arte il poter ad ede pervenire. £’ 
adunque necedario,. che il Pittore fi formi una Teak 
media. Ma queda Tea la, che dee tenere un giudo 
mezzo era l’edremità ,per efsere lamiglioTe ch’è 
podìbi le, dipende ella dalla volontà dell'Artefice f 

QuiAione difficile da deciderfì . Se fofse podti* 
bile fcioglierla, fpiegherebbe que’ mideri del cot- 
lotico, e quelle tanto variate maniere de' Pitto*» 
ri, delle quali eglino dedì hanno fomma difficol- 
tà a dare un’ idea chiara, e didinta . Ma giova* 
ti tentare; e forfè quede ridedìoni gli condur- 
ranno ad efaniinare queda materia più che nona’ 
è fatte fino ad- ora. 

E’ dato mefso in quidione, fe i colorì de* cor- 
pi , a' quali abbiam dato nome di puta conven- 
zione, producano fopra ognuno di noi lamedefì» 

N 3. ma 
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ma frnfazione. Sembra itnpaflibile dir parere in- 
torr.o a 4’-'efto punto. 

Ma feparando, e dividendo quello che v’ è di 
dubbiofo, e d’incerto in quell’ oggetto , non fi 
verrebb'egli a fare un pafso verfo la verità f 

L/ Armonia, che rifulta dal chiaro fcuro pro- 
duce un effetto , il cui fentimento è comune a 
tutti gli uomini , perchè la luce per produrlo è 
in certo modo fubordinata a regole fenfibili a 
tutti coloro, che vogliono illruirfene . I raggi 
percorrono delle linee; l’incidenza di «quelle li- 
nee partendo da un punto noto , ed arrivando 
ad un altro punto , è fubordinata ad un meto- 
do , dal quale la Natura non fi difcofla più per 
lino che per bn altro uomo, (i) 

Non- è così dei colore confiderato feparata- 
mente dal Cbiaro-fcuro . Se il minimo cambia- 
mento nell’ edema tefsicura di un corpo 
può mutare la Tua apparenza colorita, perchè le 
varietà , 'eh’ efidoDO ne’differenti organi della vi- 
da , nq,n farebbero elleno capaci di validamente 
influire ’fopri qued’ apparènza colorata trafmef- 
(a a’ nodri feniì ? 

Queda influenza non elìde di già ella in cer- 
ti caù? 

I. 11 cc'ore di un oggetto , che. s* indebolifce 
per l’ interpofizione dell’aria, s* indebolifce tan- 
to più davvicino o tanto più da lontano per lo 
fpettatore quinto egli ha gli oCchi piò o 'men 
acuti ,'c penetranti , 

z. li rlfiejfe che fa partecipare un colore di 

quel- 



.( 1 ) Si giunfe a far concepire quedo effetto 
della luce a de’ ciechi nati. 
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quelli che pià ad eflo fi accodano, e che perciò 
forma delle mefcqlanze di tinte notabiliflìme ne- 
gli oggetti , che fono io uo certo punto di vi- 
fta , non produce i tnedefinii effètti , nel mede- 
fimo punto per ognuno, poiché il punto di villa 
e manifedaraente diverfo in quali tutti gli uo- 
mini , , 

La differenza , colla quale molti Pittori colo- 
rifcono un medefimo oggetto , che imitano infic- 
■ me , è una delle pii forti prefunzioni in favo- 
re di quello che diciamo. 

- Queda p/^funzione prende mai’gior forza , fe 
fi confiderà no gli efempj lenza numero de' cam- 
biamenti del colorito in diverfi tempi della vit» 
di un folo Pittore. 

Qtiindi riliilta , che la parte armonica della 
Pittura, la quale fembra dover produrre in noi 
un fentimento, o un’ impreffìone piu uniforme è 
quella del tkimro-feuro . ( l ), 

Nondimeno, fi tiene, che gli Antichi vi abbia- 
po attefo meno che al colore medefimo . 

A noftri giorni un Popolo famofo, che ha avu- 
to poca eomunicazione coll’ Arri moderne del 
redo della (Terra , ma che credefi averne rice- 
vuto l’aiuico germe dall’Egitto, dove U Grecia 
ideda le aveva attinte , i Chinefi lembrano niet- 
' N 4 tcre 


(i) Lo dudio del cf/iara fimo ragionato diroo- 
drato , e coltivato con tutta l' applicazione, eia 
diligenza ci fembra ell'ere tanto elTenzialeal Pit- 
tore quanto lo dudio dell’ Anatomia lo è a co- 
lui , che difegna la É<gura, e la Profpettiva a 
chiunque rapprefenta fopra una fuperficie piana 
gli oggetti che hanno del rilievo. 
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de’ vani sforzi per divenirlo, debbono cadere in 
fiftemi di colori chimerici, che molto gli allon- 
tanano dolila Natura . 

Infine noi crediamo, che un abufo troppo fre. 
querite nelle Scuole, da quella uniformità di co- 
lorito , la quale diventa come una convenzione 
particolare di ciafcheduna di effe, e che lì traf- 
tnette dal maefìro al dìfcepolo aH'infìniro : men- 
tre non deve elTer ihen raro che il colorito di 
un Pittore convenir pofl'a ad u» altro, di quello 
che fi», che gli organi della villa perfettamente 
lì fomigiino in due uomini differenti. 

. ‘ EfeftOi ^ ' • 

La Natura é la ferite coplòfa, aariafa, e rne- 
faùfla degli Effetti. Ve n’ha alcuni , che ci col* 
pifeono; ed infiniti altri, che ci sfuggono, ben* 
cbè ogni idante li produca . Gli uni fono ingra* 
ti , è ipiacevoli , e che noti debbono effer cono, 
feiuti dal Pittore, fenon per alìenerfene ; gli altri 
fono accompagnati da un imprellìone , che piace 
ai fenfi , e airanima; e quedi fon quelli , ch’egli 
deve fcegliére, ed imitare. 

Vi fono degli Effetti petmanenri e quedi fo- 
no prodotti dalla dilpofiziooe di- certe forme, e 
di certi oggetti , che non cangiano da un mo* 
mento all’ altre. 

La bellezza quale fu da noi definita nell’ uo* 
moj quella di ciafciin oggetto della Natura, qua- 
le fi è la forma e il colore ; la perfezione nell’ 
opere deli’ indudria ; quello che v'è di ameno e 
di vago ne’ fui , quedi fbno gli Effetti che noi 
chiamiamo per didinguerli da quelli, 

che chiameremo paffeggitri. Per avere Un’ idea di 
quedi ultimi, cenfiderate la lucei e le padìoni.' 

La 
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La luce varia continuannenre > e le palTiooi non 
hanno mai fermezza e labilità. 

GII orp,ani della vida ben conformati » eferci- 
tati in quello fuggetto , e melH in movimento 
da un’ aniina fenfibiie , non foto fono colpiti 
dagli effetti permanenti , ma ravvifano ancora 
queliii <;he nón hanno che un’apparenza momenta- 
. iiea . • ’ 

Lo fpirito giudo» che olTerva» e medita, fco> 
pre le ragioni , donde nafeono le impredloni., 
ebe chiamanfi Effetti ^ fìa negli oggetti permaoen- 
ti , lia in quelli ohe non hanno , che un’elìden* 
za padreggierà. 

; Le circodanze , e i contradi fono nella Na- 
tura i principali ordigni e dromentì degli Ef- 
fetti , 

Se l’afpetto di un Gto è più piacevole e vago 
al Sole che. tramonta, perchè allora è favorevol- 
mente illuminato ^ quedo è quello che noi 
chiamiamo circodanza. 

La bruttezza dà rifalto alla bellezza , di mo- 
do che queda mai non produce maggiormente il 
fuo eifetto quanto allora che fi paragona un’ all’ 
altra . Quedo è quello che noi inteodiamo per 
oppolìzione, o contrado. 

Ma lìccome la rifleflìooe troppo profonda ral. 
lenta il lencimento , co$l i contradi troppo ri* 
cercati raffreddan,o l’ imprediooe degli Effetti . 

Le circodanze naturali prefentano i cootradi 
lenza che nqlla abbiano di affettato. Uno fi fen- 
te tanto più vivamente colpito quanto meno li 
avvede di aver paragonato . , 

Non v’ha cufa più comune nella Natura quan* 
to i coptradi ; e nulla di più vaho nell’ imita* 
zione quanto il vederne di naturali, e di verilìmili. 

Per altro 1’ Effètto nella Pittura è una fcelta 
d’ iinitazione negli effetti naturali . 

5i 
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Si tratta egli del colore e della luce? Il gior- 
no favorevole è la prima fonte degli Effetti . 
V’ ha de’ giorni » in cui la Natura fembra oifu- 
fcata > perchè il Sole nafcoflo nelle nuvole che 
coprono tutto il Cielo, non ci da la fua luce fé 
•non per mezzo ad un’aria denfa , che indeboli* 
fce e fcema lo fplendor de’ fuoi raggi . 

Quando il Soie brilla di tutto il fuo fplendo- 
re, vi fono ancora alcune ore , in cui gli oggec. 
ci per una fbvrabbpndanza dì luce , fono fenza 
effetto pel colore , fìccome avviene fpelTo nell* 
ora del mezzodì . 

Si tratta egli di lìti, e di paefaggi) l’ unifor- 
mità delle pianure , che non fono variate da al. 
cuna differenza di piani, nè ombreggiate da al- 
cun albero i che non fono rinfrefcate nè da foni 
Cane, nè da rufceili, che non fono arricchite di 
fabbriche ; che non fono animate da Efferi vi- 
venti ; in fine que’mari di fabbia, che fappiamo 
ch’efiilono, non debbono produr altro che lano- 
sa e il faftidio , 

Negli atteggiamenti del corpo il meglio con- 
formato vi fono defle politure che non traggo- 
no a fe r attenzione, e cbe non hanno alcun ag- 
gradevole effetto : ve ne fon anche alcune che 
difgullano, fìa che un’inutile sforzo, o violenza 
le sfiguri, fia che una fpezie di t o d'in. 

fenfibilità renda gli atteggiamenti troppo indif- 
ferenti. 

Non vogliam però dire con quello, che quello 
unicamente , che fa una grata impreflìone nella 
Natura, fia valevole , ed atto a produr deH’ef. 
' fetto nella Pittura . 

- Si fa per ognuno , fenza che ne comprenda 
perfettamente la cagione, chegli oggetti, iqua- 
li hanno i caratteri più oppofli e contrari , pto- 

du- 
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ducono quello, che chiamafi Bell' Effette in Pit- 
tura e in Poefìa > purché fieno opportunamente 
-collocaci. 

Ci piace il veder defcritti o rapprefentati i 
Canapi d’ Eden e le montagne fovrappoAe un' 
all’altra da’ Giganti j il Sole vicino a difcen- 
dere in alcune nuvole, che abbellifce ed illumi. 
na il Palagio di Armida, o fopra i lidi di uo 
mar, furibondo e in tetnpeAa la folgore ufcita 
dalle tenebre, che frange e fpvzza le rupi, cut 
rifchiara, ed illumina ; inlìoe airinferno, 
o nelle braccia dell’Amore. 

\ Neli’'Arci d’ imitazione I’ Effetto dipende adun- 
que dalia fcelta ; e T Efpreflìone , della quale 
adelTo parleremo è la giuAezza , con cui (ì co- 
glie in queAa fcelta il vero carattere di ciafcua 
oggetto . 

Dell' Efpte^ont t delle T?a0eni, 

£fTer molTo , quando fi vede un oggetto di 
Un certo carattere , col quale ci colpifce: 
Difiinguere in queft’ oggetto ciò , che gii di 
il carattere, 'da cui lìamo colpiti: 

Far paffare quefio carattere nell* imitazione, 
ecco quello eh’ è vedere « lentire « ed efpri- 
inere , 

L’ erprefiìone nella Pittura è adunque una rap- 
prefentazione relativa all’idea dell’ imitatore; e 
il Aio Effetto fi è comunicare quefia medefima 
idea a coloro, che vedono l' imitazione < 

L’ efprellìoae fi Aeode dagli oggetti più . fem- 
piici agli oggetti più compofli; da’ corpi i meno 
capaci di azione a quelli, che fono! più anima- 
ti, infine dalla materia allo fpirico. 
i,' albero» che oltrepaffa le aubi , mi colpifce 

per 
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per la Aia e!<fvazione ; un'intiera forefta per U 
denfa e folca Tua ombra , e per la maellà degli 
alberi, che la compone, orto . Quello che io provo 
caratterizzerà la mia imitazione colla fcelta del» 
le circo(laoze> che mi cagionano principaimenre 
il fentinaento , da cui ‘fon penetrato , ( i ) e 
mofl'o . 

Una vada rupe , coll'elevata fua cima minac- 
cia ad un tempo il Cielo e la Terra falla quale 
fta per cadere dall’ alto di una montagna . Il 
Pittore farà fentire in un Quadro lo fpavento » 
che gli/cagiona; e il fus, pefofuori di equilibrio 
farà tremare prr tutfó.cib^) che fi troverà efpo- 
do al funedo effetrol della fua caduta. 

Il mare fi frange c'onera i lidi , e li fcogli , 
il vento impetuofo porta da lungi la fua fchiu- 
ma , e l’onda , che s'è ritirata , lafcia ad una 
grande didanza quelli fegni del Tuo impeto , e 
dei fuo furore: io Tento da ciò la Aia violenza) 
c r efprimo. • ^ ’ 

In dne l’uomo -medefimo mi muove» e mi toc- 
ca co’ movimenti ) da cui veggo che l’anima fu» 
è agitata. Odèrvo quello , ebd quedi movimenti 
' ' produ- 


(i) Il carattere di fpirito del Pittore influì, 
fee di molto folla parte dell’ éfpreflìone. Quefto 
carattere fa , che gli oggetti lo colpifcano pi& 
per certe qualità che per altre .* L'abitudine vi 
coopera molt^ ancor eÌTa . Importa adunque adaif. 
fimo , che il Pittore fi avvezzi » per quanto è 
podìbile ) ad efler modo per preferenza dalle 
qualità didintive , che fono più edenzialmente 
a'nnede alla perfezione degir oggetti, che caldi, 
dera relativamente alia Tua Arce» 
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producono di apparente fopra le fue, membra , i 
fuoi mufcoli, i fttoi atteggiamenti , » fuoi gefti , 
il Tuo colorito 4 e le fue fattezze . E a quelKi 
modo mediante la facoltà di (ientite , e di diflin* 
guere tutte quelle cofe» pervengo all’ efprellìone 
delle Palfìonif che mette il colmo alla perfezio- 
ne dell» Pittura . ' 

Quella parte è adunque intimamente connefl» 
colla fenlibilità di anima , colla fedeltà degli or- 
gani* e colla chiarezza* e giullezza' de’ giodizj.' 

Vi fono degli uomini] le cui animefredde ^ 
incerte non guardano nulla con intereflfe i e i 
cui occhi incerti • e indeterminati lì portano fo- 
pr» ogni cofa con una fpezie d’ indìlTerenza . 
Non veggono, e non fentono , per così dire ; e 
fono perciò incapaci di efprimere^ 

V’ha per contrario delle ville pronte ed acu- 
te* dell’ anime òperative e fenlìtive , che dillin« 
guono molto, che veggono giullo, che fono mof- 
fe i e che’ muovono . • ’r 

Il Pittore e il Poeta di quell» clalTe fcelta non 
veggono mai la Natura fenza interelTe : la loro 
anima coramolla trafmette nell’ opere loro il ca. 
lore i che fentono r ed allora i verli o la tela 
parlano per intieri fecoli a coloro , cnenepren* 
dono diletto, e piacere un linguaggio , chechia- 
ramehte intendono , e che afcoltano con commo- 
zione . Così P amore fpira ed arde ancora ne’ 
verli di Safow 

• . • 

Splr»t kihue amvf 
Vivuntqut commi fi ctolorts 
Jtoli* fdihut futili. 

ORAZ. 

Ma quali , Z quante difficoltà ravvifiam noi 
per gli Artefici t fe allor» quando vogliono rap. 

pre - 
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prefentat le Palloni non crovano quafi più mec* 
si di ftudiare le vere efpreffìoiii ! 

li oltacoli a vincer non hanno , le coloro* 
che traggono piacele dall’ opere loro , e le giiw 
dicano,’ efìgono 1’ erprellione delle PalTìoni , an> 
che allora eh’ è meno ad edì nota i ed i movi> 
menti , che debbono accompagnarle i fono per low 
ro del tutto nuovi e Urani! 

Eppure ella è così ; quando le Arti fi àvvicii^ 
nano più d’appreffo alla perfezione, la Natura,* 
che dev’ elferne il modello, fembra io certomo» 
do fottrarfi all’ imitazione , perde^ndo quella va- 
rietà , e quella richezea di efpredione / che è 
ftià propria ^ 

Niente men olTervabile fi è , che il defiderio 
di vedere quella medefima Natura imitata nella 
Tua femplicità fulTilte negli uomini colti , quan. 
do hanno a lei tolto la maggior parte della fua 
fchiette'zza ed ingenuità 4 e de* Tuoi diritti , per 
follituirvi le utili Convenzioni de’ doveri , e de' 
riguardi della Società. 

Procuriamo di mettere in chiaro quello può- 
Co : noi lo crediamo una delle cagioni generali 
della decadenza dell’ Arci, che per mala ventu- 
ra vedefi andarp accompagnate coi ’fecoli i più 
illuminati ( i ). 

Quel. 


( I } Gli Artefici , che cominciano a praticai 
quelle Arti non ravvifano .ancora quella efpref- 
fione: la cercano prello ; la colgono con più di 
giallezza quando le Arti fiorifeono; celTano infi- 
ne di conofcerla , e vi follituifcono delle con. 
venzioni s ei allora è quando I’ Arci van deca, 
dendo ; 


(Quello ch« principalmenCe caratterizza, e di, 
Aingue una Nazione colta , è quella utile vio, 
lenza, e sforzo, che gli uothini impongono alla 
maggior parte dell' erprelHonj fubite ed incoofi* 
derate sì dell’anima come' del corpo. 

Quelli liberi e naturali movimenti turberebbe* 
ro di fatto la Società , e fi trarebbero dietro il 
biafimo; fi ha adunque l’attenzione di moderarli; 
e queA’ attenzione è tale , che fi reprimono i 
’fegni delie paflìoni in preferenza alle palTioni me» 
delìtne. ' 

Noi crediamo per tanto, che farebbe una no. 
vita r,éfpor per minuto i fegni naturali , ed ap. 
parenti delle Palfioni, mentre parerebbe, che A 
trattafife un fuggetto di già vecchio e più volte 
ripetuto , fe fé ne parlaA'e oggidì raecafificamen- 
te . . ' ' 

Ma, diciamolo un’altra volta , come fare oli 
fervazioni fopra 1’ efpreAìone delle PaAioni , in 
una Capitale, per eiempio , dove tutti gli uo- 
mini fi accordano di moArare dì nonfentirne al. 
cuna ^ Dove ritrovare tra noi al prefente , non 
uomini collerici, ma uomini, che permettano al. 
la collera di dipignerfi in un modo affatto li- 
bero ne’ loro atteggiamenti, ne’, loro gelti , ne' 
loro movimenti, e nelle loro fattezze? 

Quanto più nutnerofa, e colta farà una Socie- 
tà, tanto più la forza , e la varietà dell’efpref- 
fione deve indeholirfi ; perchè l’ordine, e l’uni- 
formità faranno i prrncip) , donde nafcerà quel- 
lo, che chiamali l’armonia della Società.* 

Q^iieir armonia canto neceA'aria ne trarrà pro- 
fitto e Vantaggio , men'tre tutte le Arti di el- 
prelfìone ne avranno detrimento, e danno; per. 
chè s’introdurrà appoco appoco in effe una mo- 
notomia 1 che toglierà loro le vere ideedella Na- 
tura! 

L’ efem- 
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L’efempio) valido e pofleitte motivo,. che in» 
^uifce ÌTopr.a ie azioni degli uomini , crefce in, 
potere, ed autorità per l’ accrercimento del nur 
mero i e quanto più una Città Capiule è pepo, 
lata e focievole , tanto più fi deve cedere all’ in- 
plinazione d’ imitarfi gli uni gji altri . 

Parerà, eh’ efaggeriamo , dicendo, che. pfr- 
^tio g|i animali , i (iti , e gii edifìzj vanno gra- 
do a grado perdendo dell* erprelTione del Iqro 
carattere naturale*, e della loro varietà. 

Di fatto gli animali più daci.li , più timidi , 
piià familiari j le fabbriche alToggettate a certe 
comuni ufanze , a certe convenzioni ricevute, 
è per confeguenza ad una neceflfaria imitazione.; 
i fici coltivati a up diprefl'o ne’ medefimi finemi 
di economia o di diporto e piacere ; gli alberi, 
idein aflbggettati 4^11 aria , e dal lulTo a. for- 
me, che non fono loro proprie, annunziano Can- 
to di lontano la vicinanza di una florida Città t 
phe folo trenta miglia difeodo da upz gran Ca. 
pitale ritrovaC la t^atura prnata e veflita di 
quella iozfauda varietà, e di quella fchieteezza, 
che ha ragipne di commuover l'anftna , e d> 9C- 
rupare i fenli . 

. Se venga da taluno oppodo a quede rifledioni 
fopra T efpredìone , che almeno, il Popolo ha 
cònfervoto 1’ ufo di que’ movimenti liberi , e 
indeliberati , che caratterizzano le Padìoni, rifl 
ponderemo , che quantunque la rjferva da in 
fatti men regolarmente ofservata nel popolo , 
non è tuttavia in eflb meno dabilite dall'ar- 
tenzione di una vigilante dlfciplìna , dal cimo- 
fe , e dall’efempio delle perfone meglio educa- 
te . 

Aggiugneremmo in appreflo , che queda didin- 
Zione tra gli uomini della comune , e quelli , 
che o il rango q l’ educazione fepara da loro , 
Temo XllU O fa 
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Ecco, a parer notìro, la collera naturale , il 
cui efTetco è la vendetta fubiranea . Vediamo ciò» 
che avviene, fe fi muove all’ iftelTa paffione l'uo- 
mo j il cui rango e l’educazione debbono, Tt 
dice, nobilitar l’ elpreflione . QuelTuomo, ben- 
ché vio'entenience commoiro sà per la cogni- 
zione ch’ha delle ufanze , ch’egli non può lod- 
ditfare alla Tua vendetta , fé non ritardandola , 
e differendola : obbligato nondimeno dall’ordine 
imperiofo' della natura, di cedere al movimen- 
to, che in lui na/ce , fceghe nella fierezza il 
difprezzo , e la minaccia j nella difrinuilazlooe 
la moderazione, e nello sforzo /opra di fe mede- 
fimo , una fpezie di efpreffione invariabile , e 
lòggetta a pochi movimenti, e fi ferma in que- 
fta : un folo gello , uno fguardo bafiano . Non 
è adunque una nobile collera quello che fi può 
cercar di dipignere nell’ uomo diflinto , e di 
rango, ma quello, che gli uomini di quella fat- 
ta foflituifcono alla collera , e che per certo 
non offre ai Pittori gl’ ifleffi efpedientif e tnei- 
t'\ di digradazione , e di efpreffioni ne’ gerti, 
nel colorito , ' e ne’ movimenti , eh’ off^rono 
loro le paffieni fempiici, e naturali. ( i ) . 

Può venirci ancora obbiettato , che almeno 
la più perfetta conformazione del corpo deve 

O a date 



( I ) Un Artefice, il quale fenz’aver riflet- 
tuto lopra quello importante fuggetta della fui 
Arte fi abbandona al propofito vago di nobilitar 
le Palfioni violente , rafsomiglia a noflro pare-- 
re ,• a coiaio il' quale per non mettere fpaven-* 
t® agli fpectatori , tentaffe di rendere iunoflri 
dilettevoli , « grati, e di far forriderc le fu- 
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dare una fpezie di diQineìone alle anioni pii^ 
iconvulftve delle paffìoni. 

Noi così di fatto crediamo ; ma domande; 
remo primierameate, fe la Natura abbia per pre> 
ferenza conceduta quella più perfetta conforma* 
zione agli uomini di(linti pel rangq, o per l'e* 
ducazione^ 

Domanderemo in appreflb» fupponendo che la 
cofa fa così « fé non debba darli a’ Pitttori 
una maggior libertà , che loro non fi concede 
ne’ fecoli del Cullo > di dipignere la Natura 
colla varietà » che la caratterizza , anche colle 
imperfezioni) che l’accompagnano > e che fer- 
vono di favorevole contrailo « o di paragone oe- 
ceiTario per farfentire> e giudicar ialBellezca 

Perchè il Poeti) che fui Teatro prefenta agli 
occhi delio fpirUo de’ quadri di efpreffione mo- 
rale ) ha egli la libertà di opporre il vizio alla 
virtù; mentre il Pittore) non ofa , coH’oppofi. 
zione della perfezipnei e della difformità) pre<r 
fentar la Bellezza io tutto il fuo vantaggio ? 

Si efigC) per una mal intefa dilicatezza ) che 
tutte le Figure di un quadro d’ifforia feoo\di 
un ben iofeme corretto, e di una proporzione 
elegante . Dopo quella generale e precifa con- 
dizione, fi efge ancora una dillinzione nelle fi. 
gure ) che debbono principalmente muovere 
l' intereffe , e l’affetto, e quindi per certo na- 
fce la maggior parte di quelle efaggerazioni di 
proporzioni, di quelle affezioni , che chiamanfi 
fpirituali , di cui io fpirito vuole raoffrare di 
contentarfi, mentre il cuore , che punto nun è 
mofib, lo fmentifce: e quindi parimenti nafco- 
no quelle chimeriche efpreHtoni , le quali non 
fono adottate fé non da coloro , le cui idee po. 
co gktlle fopra la natuwt fi adattano a delle 
(;onveofiot>i , e a delle mprfie. 


j 
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Ma omettiarlio tina tiiiniica e particolare di- 
chiarazione I che ci condurrebbe troppo oltre ; 
ed ivvicÌQÌaraoci ài nodro fuggetto , dando un' 
idea di alcune paffloni priilcipali ; e procuran- 
do ( cofa che non fi è fatta fin’ ora, per quanto 
trediamo) di difporle per digradazioni j e di fé- 
guir Tordiiie, che loro più coitiunemente afifegna 
la' Natura. 

Noi prenderenio dal Signor It Bruii , che ha 
abbozzato qiiedo fuggetto , quello i che aggiu- 
gnCrenio alle nodre pròprie idee . 

Le difgrazie,' ò la pietà fono d’ordinario ca- 
gióne della tridezzal 

L* idupidimento, e ranhientamenito di fpiritd 
Àe fono le cònfeguenze interiori; 

L’amtnagratnentol e il deterioramento del cor- 
po fono i fuoi accidènti vifibili . 

Il travaglio d’animo è una prima digradazio- 
hth Si pcÀdno ordinate così le altre. 
Inquietudine 
Ratfinlarico 
Malinconia 
Dilpiacenza 
Languore 
Abbattiméntò 
Oppredìone . • •• . 

Abbandono generale ( 1 ) 

Ad humum mirtrt gru-bl deiuctt t & . 

ÒKAZi Art; Poeti 

O 3 La 


,|( O Per avvalorare quello , che di foprà 
a’è detto, in occafione dcirefprefìlonedelle P^f- 
Coni , faremo qui olfèrvare, che in quello’, che 
fi domanda la Società pulita, non fi ufa di da- 
re a divedere edeanameate le digradazionr qu^ 
da Ooi indicate; 
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La doglia d’animo rende il colorito più languido, . 
e men’vivo ,gli occhi meno brillanti ,e menoattivi, 
l'uccede la magrezza alla pienezza di carne ,jl colore 
gialliccio, e livido fi diffonde pertuttoii corpo^gU 
occhi fi fpengono ; la debolezza t'a che appena la per- 
fona fi regga') n piedi ; il capo Ila chino verfo terra, 
le braccia, chJ fono pendenti , fi avvicinano , perchè 
le mani fi congiungano infieme : lo sfinimento, ef< 
fettodeU'abbandoDO lafciacadereilcorpo acafo, il 
quale ii'fine per opprefiione , fi rimane fiefo a terra, 
lenza movimentoj'nell’atteggiamento , che il pefo 
ha dovuto prefcrivere alla Tua caduta . 

Quanto ai lineamenti , o fattezze del volto , 
le lopraccigiia fi follevano per la punta, che le 
avvicina ; gli occhi quafi chiufi fi fiffano vCrlo 
terra ; le palpebre abbattute foro enfiate , il 
d'intorno degli cechi è livido e affondato ; le 
narici calano Verfo la bocca , e la bocca ifteffa 
m^zzo aperta abballa i fuoi angoli verfo U par. 
te inferiore del mento; le labbra fono tanto più 
pallide quanto più quella paffione fi accoda al 
Tuo periodo . Nella digradazione del rammari- 
co folamente gli occhi s'innalzano per intervalli 
verfo il Cielo , e le palpebre roflè fi bagnano 
tutte di. lagrime, ebefeorrono giùper la faccia. 

La buona codituzione del corpo , e il conren. 
ta mento dello fpirito producono d’ordinario l'al* 
legrezza. 

L’efpanfione dell’anima l’accompagna. - 

Le confeguenze ne fono la vivacità dello fp!- 
rito, e Tabbellimento del corpo. 

Dividiamo quella parte nelle Tue 
digradazioni. 

Soddisfazione - 

Sorrifo 

Giovialità ' 

Di- 
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Dimoftrazioni ; come Gefli , Canti, Balli. 

^ Rifo die giugne fino alla convulfione (?),• 

Scoppi di rifo, . 

Pianti ' ^ 

, iHlabracc lamenti 

Trarportl, che fi avvicinano alla Follia, o 
che fotnigliano all* ubhriacchezza . 

Emendo i movimenti del corpo, -come qui fo- 
pra dicemmo , gefii indetennjnaci , balli ec. 
fe ne pub variar 1’ efpceOlone all’ -infinito . 
Ea digradazione, del..rilo involontario ha la Tua 
e/'prefiiorie particolare, fpezia I mente allora qua n, 
do diventa come convulfivo; le .vene fi gonfiano, 
le mani fi folievano primieramente in aria 
dendo le pugna, polcia fi portano fui fianco , e 
fi appoggiano lopra le anche ; i piedi prendo. 
1)0 una pofizione ferma, per refiftere di vantag- 
gio allo fcuotimento de’ mufcoli., ^ 

La teda alt, s’inclina di dietro; il petto 
S innalza; infine fe il rifo continua, fi avvicina 
al dolore. 

Per l'erprefilone de’ lineamenti del volto » 
bi/ogna difimguere molti- ..... 

Nella foddiifizione , % contento la fronte è 
ferena; il fopracciglio immobile refta (ollevatonel 
mezzo; l’occhio netto , e mezzànameote aper- 
to lafcia vedere una pupilla viva , e rilucente, 
le narici fono alcun poco aperte; il colorito vi- 
vo; le guance colorite , e le labbra vermiglie ; 
la bocca s’innalza alcun poco verfo gli angoli : 
e a quello modo comincia il forrifo • Nelle di» 
, O 4 gra. 


( * ) Quanto più gli uomini fono foggetti 
princìpi dell’educazione, o della decenza, tan- 
to più fi veggono raffrenare , e rillrignerc 
quella efpanfione di anima . 


gradazioni pià forti , la maggior parte dell’ef. 
preffìoni fì accrefcdno. Infine nel rifo , e negli, 
fcoppì le fopracciglia fono folleVate dalla parte 
delle tempie , e fi abbaflaiio dalla parte del na« 
fo^ gli occhi fono quali cblufj ; fi rialzane ilcunr 
poco veifo gli angoli pel medefitno verfb che le 
fopracciglia } la -bocca ^ che lafcia Vedere' i den> 
ti, fi apreper metà, ritirando gli angoli, e lol- 
levandogli in alto; quindi ne feguef che le guan. 
ce s' increfpauo, fi goefiano , e formonfand gli 
occhi ; infine le barici s’ apredo ; le iagrirbe 
per quella generale contrazione , rendobo le pal- 
pebre umide ^ e il volto accefo’ ed anìbilato 17 
cojfrifce . 

Percorriamo parinienti le digradaeìoili dell* 
Palfione ; che fa provare airaniara , e al corpd 
il male corporale in dlverfi gradi. 

La fenlìbilità è, a creder oofiroi is' prima 
po di quella vengono 

Il patànMntd 
Il dolore 

Gli fpafimi , ^ 

GIt firaziamenti * 

1 tormenti 
Le angofee 
La difperazione 

• I fegni ellerni di quelle afièzioni .fobd’rdégrliif.' 
zamenti o trifpmxìtni ne* nervi, tremoti , agirp- 
zioni , pianti, folFocamentr; lamentazioni i gr?» 
da, digrignamenti de’ denti ; le mani flringono 
violentemente quello , che incontrano » gli oc- 
chi rotondati lì chiudono,- e v’aprono con «ccef- 
fo , e lì filTand immQbilmen'te ; il pallore fi fpar- 
ge fui volto,, il nafo fi. contrae , e ri/àle ; ba 
becca s’apre mentre i denti fi cfaiudoab: le con- 

vili. 
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iruUioai, lo fréoimenco « e la morte ne fono le 
konfeguenze . 

L’anima le’ patimenti eftremi fembra prova- 
ìW un moto di contraziohe f lì ritira per co^ 
dire, e tutti gli fpiriti fi eoncentrano: glisfor» 
zi. ebe fa , producono il vane^ianìento., e il , 
delirio: infine l’ abbattidiedtò , e la perdita de'U 
la ragione fanno nafcere una f^zre d' iófenfibi- 
iiti. 

Vi è un altro órdine' di Inovimenti , che cài 
gionano il più delle volte l' infingardaggine e Ili 
debolezea tanto del corpo eotne dello fpirlto^ 
Quindi AafconO ^ 

L* irfefoluSiofté 

La timidezza ' \ 

La forprefa 
JI timore 
La paura 
La fuga 

Lo sbigottimeàtò 
II térrore 
Lo fpaveoto. 

bli effetti interni di quella Paflìonè fonò l’av^ 
viliménto deH’anima , la fua vergogna i e lo 
fmarrimentp dello fpirico. 

Gli ef^tti edemi fommìnidràno de’ contradi 
be’ gedi , delle oppofizionì nelle membra , e 
una varietà d’infiniti arteggiamenti j sì nelfi- 
zione come nell’ immobilità. 

Per la faccia , ^ ecco quello che il Signor /t 
trk» ha ottimamente olTervato|. Nello sbigotti- 
mento il fopracciglio fi foiieva nel mezzo; i* 
mufcolii^be cagionano quedo movimento, fo- 
lto molto apparenti; fi gonfiano,' fi comprimono, 
e fi abbafiano fui oafo i che lembra ritirato in 

• alto; 
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afe» , come pur le narici ; gii occhi fono alTai 
aperti; la palpebra fupCriore è nafeoHa fotto i{ 
fopracciglio ; il bianco delTocchio è attorniato 
idi rodo f la pupilla è fuori del punto di v^a 
comune) ed è licuata verfo il badò dellocciiio ; 
i mùfcoli della» guance fono edremamente di. 
Aiuti ) e formano una punta da ciafeun lato 
delle narici ; Ja bocca è aperta ; i mufcoli, e 
le vene fono in generale fenfibiliflìmi , i capel- 
li [fi rizzano ; il colore dei volto è pallido , e 
livido ) particolarmente quello dei nafo , delle 
labbra ) degli orieccbi » del dintorno degli oc* 
chi, 

L’oppolizione naturale di quedi movimenti 
fono quelli) che nafeono dalla forza deU’anima, 
da quella del corpo, e che l’efempio , 1’ amor 
proprio, la vanità, e l'orgoglio, forti(tcano, 
e*d avvalorano. 

Forza 

Coraggio -• o 

Fermezza 

Rifùluzionft 

Arditezza 

Intrepidezza 

Audacia. . 

Gli effetti interni di quedi movimenti digra- 
dati fono la fìcurezza , la foddisfazìone , e la 
geherofìtà . Gli effetti edemi alle volte molto 
foiniglianti a quelli della' collera oeU'azione, 
non hanno però di quelli i movimenti convuKì- 
vi , e fpiacevoli , perchè l’anima conferva la 
fua ftabilità. Una gagliarda tendone ne' nervi , 
un atteggiamento ferma nell’equil'bjrio , 'e la 
ponderazione fenz'abbandono ; un’antividente 
attenzione , ipi contegno imperiofo carratteris- 
, . zano 
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sano in gradi più o meno diSiati le digrada» 
zioni che abbiamo ora percorfe. 

11 coraggio abbellifce; mette gii fpiriti inno* 
vìmento; Iparge un’interna roddisfazione » cbe 
rende le fattezze *' direm così, imperiofe , e gra<u 
vi , e che dà a tatto il corpo un carattere in- 
tereffato ed animato oltre il confueto fuo abito}, 
Pofloao coniìderarfì la contraddizione , la pri- 
vazione , il dolore prodotto da una cagione no- 
ta, la gelolìa, l’invidia , z la cupidigia, come 
le forgenti, che. generano ravverìione delia Tua 
prima digradazione fino a’ Tuoi eccelli . < 

Se ne polTono 0 abilire i paflàggi in quella ma- 
niera . 

Alienazione 
Difgu(lo 
• Difdegno 
Difprezzo 
Motteggio 
Antipatia 
Odio 

Indignazioni 

Minaccia 

Infulto ) 

Collera 

Tralporto 

Vendetta 

Furore 


Gli effetti interni di quelle digradazioni fo- 
no principalmente il raffreddamento deli’ anima , 
r irritamento dello fpirito, e il fuo accecamen- 
to r in appreffo, l’ avvilimento, e iadimentican- 
za di fe roedefimoj infine il delitto , a cui ven- 
gono dietro il pentimento | i rimorfi , e le fu- 
«ie vendkaciici, 

L’cf. 
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L' efpreflìoni efieriorì di quefte digradasioiti 
f«no fommamente varie ^ e diverfe . NoirdirheiVo 
fino alt* indignazione i gefti fono poco caratte- 
rizzati. Il corpo non prova che moviinenti prt- 
co 'lenfibili } fe non fono determinati dalle cireo- 
ftanzet e quelle c i renda nze fono ulmente inde- 
terminati » che non fi può! fidarle 

Tulco il corpo , nell’ ultime digradazioni con- 
Cribuifee a fecondar la Padìone . Così, quanefo 
l’indignazióne produce le mióaccie razióne è 
determinata ad avvicinarli a còlui , che n’ i 
r oggetto ; ii corpo fi avanza , come pure la 
teda ì che s’innalza verfo quella dell’ inimico 
al quale G mànifeda il proprio rifentiracnto';^ 
le braccia fi diriggono» rima dopo l'altra, ver- 
fo il medélimo punto; le mani lì cifitrdonò , fe 
non fono armate , . il vólto fi carattetizza con 
ima contrazióne di lineamenti , come nella col- 
lera i il redo delle digradazioni è tatto iiì àzio- 
Jie. . 

Ci róderebbe qui in fine per Corfi^Tere l*ab-' 
bozzo che datp abbiamo delle padioni a pèrcor- 
rere le digradazioni di una padìone non men 
-violenta dell* altre ; ma i colori della quale d>- 
no rilguardati come pià vaghi , e piacevoli 
è gli eccedi come meno terribili. , , 

^ Potremmo- percorrere la timidezza l’ imba- 

razzo, 1* agitazione , la languidezza, l’ammi- 
razione, il defiderio , l’ardore, la premura 
l’impazienza , la vivacità del colorito, l’efpan- 
fiòne delle fattezze, un certò frèmito,' la palpi, 
razione, l’azione degli occhierà infiamniatf 
óra umidi, il turbkmento, i trarpórti ; e fi li- 
Conofeerebbe l’amore. 

Si riconofeerebbero Ipiarimenti quelle grazia' 
delle quali abbiamo .di già parlato , e che fi ri- 
congiungono qui naturalmente zirefptefiione v e 
' t’tc 
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alle pa01ooì ; na quan4o foflìtno per iaolcrarfi 
p‘ù innanzi in queflo .feduceoce cammino , U 
natura medeiìina ci avvertirebbe, coprendofi dei 
ve io del raiQero > che la riferva effer deve pec 
le Arti quello ch’è il Pudor per l’Amore. 

Noi approviamo pertanto una legge sì faggia, 
pè ci avanziamo più oltre, efleodo già forfè aiC 
.cbe di troppo quello che detto abbiamo per da:; 
jt una giufta, ed adeguata idea di quello eh’ è 
i’ Efprelfione nella Pittura. 

DiJU Vr$fptttiv 0 , 

La Profpectiva nella Pittura è 1* artfr di rap^^ 
prefentare gli oggetti , che fono fopra un pianp 
fecondo la differenza , che vi reca la lontanan- 
za , sì per la figura^ come pel colore. Queù'ar- 
te è fondata fopra la grandezza degli angoli ot. 
tici , e delle immagini , che portano a diverfe 
diAanze. 

Due forte adunque fi diftinguono di Profpetti- 
ya,Ia lineare, e l’aerea . La Profpettìva linea- 
re con/ifte nel giallo accorciamento delle linee, 
e r aerea in una giuda digradaziodi di colori ; 
imperocché digradare in termine di Pittura lì 
i trattare o maneggiare il forte e il debole de’ 
lumi, dell’ombre, e delle tinte fecondo i diver- 
li gradi di lontananza. Col mezzo di queda for- 
te d’ illufione la Pittura feduce i feufi , ed at- 
tribuifee del rilievo .a quello , cbe non ne ha . 
Ecco il meccanifmo , che produce quedo grato 
errore. 

1| giudizio, che l’idinto porta della grandez- 
za , e«delle dimenfioni de’ corpi fi miìura dal. 
le loro apparenti lontananze , e da’ loro diffe- 
tenti gradi di chiarezza. Un oggetto , che tro- 
vali collocato iu ,UM grande didanza dall’ oc, 

chio, 
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chio , che lo vede , appparifce fotto dimenrioni 
impiccioirte > e fcemate ; ma riflinro abituale 
colpito dalla diflanza corregge <]ueft’ alteraz<o> 
oc , e'reftituifce all’oggetto la fua vera gran- 
dezza. 

Quindi per fedurre il giudizio involontario 
dee ballare di dare fopra un quadro le apparen. 
ze delle dillanze reali . Quelle apparenze fono 
determinate e dalla diminuzione dell’ oggetto, 
e dairinfievolimento della fua chiarezza; Un’ 
ellremità di paefaggi , i cui tratti fono dinrii- 
nuiti» ed incerti , i colori mal determinati , 
ed il lume indebolito y noh può richiamare 
alla mente fe non oggetti lontani. L’ìdinto in- 
volontario trzfporta lungi quelle rapprelentaZio- 
ni , le quali per la debolezza delia loro chia. 
rezza non fi pollono fupporre che a grandi di- 
lla nze. 

La dillanZa apparente può ancora e/Tere ac- 
crefeiuta dal numero degli oggetti reali od ap. 
parenti , ed intcrmedii . Io un quadro , dove i 
tratti non foffero finiti, nè il ^lume fill'o , pare- 
rebbe, che fi avelTe dipinto de’ piccioli oggetti 
nel crepufcfflo: ma fe fi determina il lume col- 
la vivacità di certi colori,' colla forza , e cor. 
rezione del difegno di certe parti, allóra queL 
lo, eh’ è-fulla fuperficie piana , e la cui chia- 
rezza è infievolita , colpifce l’iftinto come fa- 
rebbe nella lontananza, li giudizio involontaritf 
fepara quelli oggetti da quello , eh’ è filfamente 
illuminato; . 

Per rapprefentare fopra una fuperficie plana 
una lontananza , nella quale la villa' poffa per- 
derli , fi dipigne una ferie di oggetti digradati 
per tinte. Sono quelli o palazzi , ocampagne , o 
figure y che nelle loro fucceffioni feguono le di- 
minuzioni oteiebe f e che a ppoporzione di una 

mag. 
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maggior lontananza * dove fi vogliono far conj, 
parire, hanno de' difegni meno determinati , e 
'dipinti, ed un lume pià indebolito. Seducendo 


quePa imitazione della lontananza 1! illinto , il 
quadro prende rilievo , gli oggetti comparifco* 
no in efl'o feparati, e a grandi diflanze in gui- 
fa tale , che non è nemmen pofilbile alla riflef- 
fione diftruggere quelli difetti meccanici. ‘ 

Egli è certo , che T imitazione è non foloi 
Ja prima regola della Fattura, ma ancora il Tuo 
principio , la fua fontei e infine quello che le 
ha dato origine, e nascimento: egli è certo pa- 
timenti 1 che non fi avrà avuto una cognizione 
ed una pratica tanto efiefa in quella medelìma 
arte , che abbiafi potuto efprimere ed indicare 
la fuggevolezza , la diminuzione, e.la digradazio- 
ne 1 che la Natura prefenta e difegna per ogni 
lato; quello è , còme dicemmo, quella che fi 
domanda Profpettiva , cioè a dire , il cangia- 
mento , e la diminuzione , che 1’ aria pel co- 
lore , e la ditlanza pel tratto apportano fopta 
gli oggetti efpofii alla nollra villa. 

La Profpettiva del colore non s'è forfè llabi- 
lita fé non dopo Un piè lungo tempo ; la man* 
canea de’ mezzi avrà per pili lungo tempo irrr-_ 
pedice ai Pittori d’ impiegarla , e quando anche' 
la pratica , e l’ufo avranno loro fomminiflratl 
quelli mezzi , è verifimile , che abbiano veduto 
per alcun tempo quella dinvinueione del colore i 
ed anche le digradazioni del tratto le piè cotn-' 
plicate , e le men naturali, fcnz’aver ardimen- 
to di efprimerle, per dubbio di non ClTcre in-i 
teli . In fatti qual elTere non dovea per quello 
rifpetto la riferva degli flitichl Pittori, poiché 
ancora al prefente bifogna omettere , ed evitai 
re alcune figure quali p8ò darle la Profpettiva 
perchè non fanno buona riulcica Non udiam 
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noi dire ogni giorno dalle perfone non intelli- 
genti confiderandp il fondo di un quadro: na^ 

fi quello non è il tale edilizio } io npn ne ho) . 
yy veduto mai alcuno di q|ieHo colore > non vi 
f, furono mài al mpndq cafe sl picciole ? Impe> 
rocchè quelle naedefime perfone ^ che fono pec 
altro forbite d' ingegno» 014 chp non hanno mai 
riflettuto fopra la Natura » e ancora meno fe- 
ltra r imitazione » non riconofeeranno i| loro 
amico difegnato in pirohlo . o di tre quarti | 
perchè non fpno mai (lati da elio colpiti fenoa 
in faccia. Ma lalciamo quelli tali, che formano 
la difgra^ia dell’ arti , e dì tutte le cognizio^ 
ni che non hanno ; e ritorniano alU Profpetti-, 
va, dopo aver accordato , che i primi Pittori 
fono (lati iqolto tempo fenza avere ardimeucp 
di efprimere quella del colere > e forfè ancore 
quella del tratto. 

Conviene olTervare, che la Profpettiya G ellea- 
de fopra tutti gli oggetti i più vicini all'oc- • 
chio j e che il mondo in generale non conofee 
altre Profpettive fé non quelle, che rapprefeo- 
tando fabbriche e arebitteture fopra piani di- 
gradati nè portano il nome per eccellenza . Pec 
rimanere convinti della facilità , con cui tutti 
‘gli uòmini hanno potuto oflervare la Profpetti- 
ya, e per coofeguenga efpritncrla, balla guarda- \ 
re per l’angolo un ediGcio un poco elevato, e ' 
di qualche cflenGone nella fua lunghezza: refte. 
rà ognuno colpito dall’ abbalTàmento proporzio- 
nale del fuo tratto in (ulte le fue parti , come 
pure d>ll*. digradazione del fuo colore , ed al- 
lora G concepirà, che ogni Pittore fenza elTete 
obbligato di palTar pe# le regole, ha dovuto ne* 
celTariamente efprimere quello che vedeva con 
tanta chiarezza, e colhnza. 

La fola imitazione, e un femplicilCmo razio- 
cinio, 
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cìnio in l’arte medefima ci provano adnnqoe 
incooc^HabUm^a^e, che tutti ,i popoli, ch’hanna 
Coi^olciuto il, dilegno , hanno dovuto avere una 
idea più o men giufla , c più o meno eflelk , ma^ 
fempre collante della Prolpettiva. Non olVinte aU 
cani anno voluto negarne la cognizione a’Greci , 
que’, popoli della terra, ch’hanno portato più in- 
nanzi che quallìvoglia altra Nazione ilfentimen- 
lo, la finezza, e r elocuzione dell’ Arti . §e non, 
avpffero conofciu'ta la Profpettiva , avrebbe egli^. 
np pondocta 1’ imitazione fino ad ingannare gU 
uomini n^edefimi/ A vrebbon eglino innalzate quel- 
le Tupcrbe Scene > e decorati quegf immeofi tea- 
tri dr Atene con tanta magnificenza., e con tan- 
to diCpendio^ Un popolo così acuto, q così dili- 
cato in ogni cofa avrefib’ egli follenuto la viftz 
di un confu fo ammallàmento di alberi , di. edifi- 
zi, infine quella di uno fpettacolol di difordine , 
quale farebte (lato di necelfità lenza di quello 
primo principio, del quale la- natura .. fomminifira 
ad ogni ìQante efemp) così facili ad ellère inlic- 
me paragonati, e confrontati? ‘ 

II Sig. Vernult Leuerato Francefe, atumirato- 
re ellremo , come ognun là, del fuo Secolo', è 
uno di coloro, ch’ha portato più innanzi la prc- 
^ yenzione contra gli Antichi, 'non avendo in tutte 
1 Opere fue cercato «he di abbaiTarU, ed atvilir- 
li in ogni cofa: ma egli non è riufcito niente me- 
glio di tutti coloro, eh’ hanno cerio la medelima 
carrierar fofieiwodo teli tasto cattive comé fono 
le fue. Cettui poco Filolofo, in qualunque fenfo 
voglia pigliarli quella voce, ha avanzate due prò- 
p^fizioni ugualmente falfe , una che i Pittori e gii 
Scultori antichi non a veano alcuna idea della, Pro- 
lpettiva, che.ee ignoravano le regole, e che non 
erano fidati .dalla cognizione que* 'prìncipi 
che dirigono ah pcpfence i nollri Pittori i l’al- 
Tomo M. p • tra. 


1^», che non aveano per confeguenza i!’ fegrètd 
di degradare le figure nè col mezzo delfa forma ) 
nè de’colori’,' e che non aveano mai fatto un qua»» 
dro, nel qtiale quella digradazione appafilTe . 

Noi non pretendiamo di accertare che gli Att* 
ticlii abbiano arvutà una Teoria tanto ampia dellà 
Pròfpettiva quanto è quella che noi abbiamo og. 
gidl. Forfè quella perfetta intelligenza de’ mille- 
rj della Pròfpettiva effer doveva ‘il frutto deliri 
riflelTioni , del guHo e della fatica dì tanti fin- 
golari ingegni che fono Pomparli da 15000. anni 
'iddieerd. Isiccomé le Sciènze e 1 ’ Arti fi prellano 
uno Icambievole a)uto> così le fcoperte che fu- 
Irono fatte in molte di quelle Arti , che fi rife- 
rifcono alla Pittura, hanno benifiìmo potuto fer- 
vire a meglio dilucidare, e llendèfè le nolfre co- 
gnizioni, e a produr pperè più regolai e pià 
perfette. Ogni Secolo aggiu^e ai lumi de’ Seco- 
li anteccndenti. Sé àdiinque il Sig. Terau/t fi folle 
contentato di accdfdaré al nollro Secolo una qual- 
che maggioranza in quello genere , non avrebbe 
detto nulla, che non folTe ragionevole , ma ab- 
baflando il mecito de’Pittori antichi fino a negar 
loro €gni cognizione della Pròfpettiva non ha fat- 
to che renderfi ridicolo . Come può elTere , ch’é 
la Pittura atòiè avuto tanta fama , e fplendore , 
lotto il BLégno di ^lejfandro il Grande , e che 
i più val^ii^ Artefici non abbiano avuta alcuna 
idea della Pròfpettiva, fenza il foccorfo della qua- 
le fi accorda per ognuno, che il Pittore non pud 
firare ìHia linea, nè daré una lòia pennellata.^ 

1 • Bé^Vannenìamenti , 

‘ Nell’ Arte della Pittura, l’ oggetto' della qdàfe 
fi è imitare tutti i corpi , che cadpno fotto il fen. 
fo della villa y l’oggetto più nobile e più interef- 
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iànte è la rapprefe^tazione dell’ uomo . L’uomo 
t>er un fencimentOj che nafce o> dalia neceifità» 
o dall’ amor proprio , ha l’ ufo di coprile diverfc 
^arti 'del fuo corpo; l’imitazione de' divertì trez- 
i!i , ch’egli nriette in opdra per quello^ è quello 
thè più comunementfe s’ intende pel termine di ' 
Panneggiamento i ma tìccome i Pittori j che fceU 
gòno la figura umana pel termine delle loro imi- 
tazioni, forìo’ divitì in mólte claflì i cos^ 1‘ Arte 
di panneggiare ci fembra capace di una divitìone t 
dalla quale incomidcieremo < 

Dipingere la tìguta è an modo generale di ef- 
^rimerfij che tì applicò a tutti coloro , che tì 
eferdtano in dipitìgere il Corpo umano i Gli uni 
Intraprendono d’' imitare particolarmente i linea-i 
Inenti 'ó le fàttezZe 'del Volto, e l’ abitudine del ^ ^ 

Corpo, che et fanno ditìitiguere gli uni dagli al- * 
tri, e ciò fi domanda fare il Kitràtt». Gli àltri 
li applicano ad imitare le azioni degli uòmini 
t>iuttullo Che rapptefentare efattamente per mi- 
nuto i lóro divertì lineamenti *, ma quefte azioni 
fono di molti generi ; fono o nobili i <> Comuni 
ò vere ed itìoriche > o favolofe j e chimeriche* 
ìDche iriebiede delle differenze nella maniera di 
t>anneggiarei Le panneggiature debbono adunque 
in pridio luogo convenire a! fuggettOj che^tì tr«N 
tai e qtiétìa legge di convenienza, la quale con- 
Itiboendo alla perfezione delle Bell’ Arti è de- 
sinati i intenere ciafeun genere dentro' a giufll * 
e ràgtoneVoH limiti * non può eflete di foverebio 
taccomandata oggidi a Coloro * che refercitano^ 

Sarebbe detìdCrabile, che fcolpita nello fp^ito del 
Pittot^IlitrattiSa lo folTe ancora’ nello Ipirito di 
quelli j Che fi fanno dipignere: qucQi ultimi fee- 
gliendO un veftito convenevole allo flato , ch’efer* 
titano ì molte Iconvenevolezee f 
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molti contrari bizzarri e ridicoli) mentre H Pit^ 
^ore adattando i drappi > i colori, e il vellito all* 
età, al temperamento, e alla profelTione di cor 
loro, che tapprefenta , darcbb? una maggior per- 
fezione alle fue opere con quello ben infieine da] 
quale-rleve far dipendere la fua riulcita. ^ ] 

Il fecondo genere, di cui abbiamo parlato , e cbe 
fi efercita in rapprefentare azioni comuni , ma 
vere, fi fuddivid» in infiniti rami , cui è inutile 
percorrere. In generale i Pittori di quella jclaflc 
debbono adattare le loro panneggiature alle mode 
regnanti, dando a’ vediti, che fono aU’ilfanza de- 
gli attori, che fanno operare, tutta la grazia, di 
cui fono capaci, e la verità , che pub inditarn.? 
le differenti parti , . , 

Palliamo alP ordine più dillinto : quello e. quel- 
lo de’ PirtojtH che rapprefentano azioni nobili, 
vere o favolofe; cbiamanlì qaefiìTittorid'iJioria , 
Quella legge di convenienza, che abbiamo incul- 
cata , gli obbliga ad illruirfi della Scienza del co~ 
fiutm. Quella efattezza illorica farà onore a’ioro 
|up]i, e farà fpiedare ancora' il loro talento; ini- 
pawcchà,Ceiu;a entrare in una troppo lunga di- 
gteffiooe doblfiam dire a vantaggio degli Artefici, 
che fi fottomettono alla fevcrità del cofiume _ , 
che fpeffe volte la foggezione che loro preferi- 
ve, fi dende^ nache fopra l’ordinanza della loro 
compofizione: il folo ingegno è capace di for mon- 
tare queda difficoltà , accoppiando l’ efattezza dì 
certi vediti poco -favorevoli alle figure alla, gra- 
zia , che fi ha Tempre ragione di efigere nesU ' 
oggetti imitati. • 

Non bada, che le panneggiatture fieno confor- 
mi al codùme dell’azione rapprefentata bifogna 
in lecondo luogo , che fi accordino al movimento 
delle figure , che lafpino didinguerc il, nudo del 
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corpo» e che fenza coprir le'grontare » e le ap- 
piccature egli andamenti delle membra le facciano 
ravvifaré mediante la difoofizioné delle pieghe.^ 
Ripigliamo quella divliioùe , che abbraccierà ' t 
precetti» che ci fembrano più importanti» ed 
fenziali fopra di quella parte. 

L’efattezza del coflutHs non dee portarli ad un 
eccelTo tale, che induca' una foverchia foggezio- 
he» é uUa violenza : per non cadere in quello 
abulb il Pittore dee guardarli del pari» e dal ri- 
portarli fu quelló punto agli Eruditi » che fanno 
il loro Unico Hudio deU’i^ntichità» e alle perfone 
del mondo » le quali non hanno quali alcuna idea 
di quella parte intereflànfé deirUloria . Se trop- 
po docile ,égli confulu quegli Uomini frivoli » i 
quali non giudicano. che per un lèntimento y che 
1 pregiudizi falfificanò» é che limitati al prefehte » 
che' laro sfugge di continuo » non hanno mai ag- 
giunto a' loro godimehti il tempo pafTato » nè T 
avvenire» vellirà Ciro indifTerenremente alla Ro- 
mana o alla Greca ; e Catone pièno dell’ idee 
deir immortalità , che s’immèrge nel petto un 

{ (Ugnale per non fópravvivére alla Repubblica » 
ari vellito alla foggia Francei'e che domina ano- 
llri giorni. t)a un’altra parte il Critico 'dotto, il 
quale pklTando la fua vita nell’efame » e nella 
dilculSond de’punti fpiitoli di un’ofcura erudizìo^ 
Ue ha indebolito e guadato io parte il'guilò dell’ 
Arti» e Té fenfaztoni de* piaceri "ché procurano » 
rederà pià off*elb vedendo in un Quadro mancare 
lina qualche oofa all’ armi» che pdrtavanogli Or// - 
xj i che taon' lafà coromodb dalla vqrità della lo^ 
to azioriei 11 itìetio , che il Pittore può tenere d 
è di dare' ad uria Nazione » ai Romani , per efem- 
t>io, i Vediti» che portavano ne’tempi più famofi 
dèlia RèpubUica. Sarebbe cofa ingiuda efigere da 
lui quelle lunghe, e pepoiè ricerche, colle quali 
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potrebbe feguire tutte le minute differenze che 
il luffb ha di mano in mano introdotte ne* vediti 
di quedo celebre popolo . Egli avrà ancora mag- 
gior libertà allora quando il fuggetto d’Idoria , 
che tratterà falirà a Secoli meninoti, e i tempi 
fiVóIoCi gli lafcietanno la facoltà di vedire a fuo 
talento gli Dei e gli Eroi» de'ouali rapprefente- 
rà le azioni. Aggiugneremo^ che un Pittore è più 
fcufabile quando non confultando il Coftume di 
una nazione » le dà delle’ panneggiature ideali , 
che allora quando le dà quelle di un popolo affai 
diverfo . L’ ignoranza può pafiare col ^favore 
dell 'immaginazione) come d xede un fedo ama- 
bile rendere appreffo di noi fcufabili i fuoi ca< 
priccj per le grazie» con cui gli accompagna. 

La feconda dividone di quedo articolo contie- 
ne un precetto più generale che non è l’antece- 
dente; le panneggiature eder debbono conformi 
al movimento delle figure, che le portano, edeb- 
bono edérlo fimilmente al carattere del fugget- 
to, che fi tratta. 

Poche perfone, purché non fieno iniziate ne* 
miderj dell’ Arte di dipingere , comprendono di 
qual, momento fia in una compofizione la parte 
delle Panneggiature. Sovente l’arte, con cui le 
figure di un foggetto fono panneggiate , è la ha- 
fe dell* armonia di un Quadro sì pel colore, co. 
me per l'ordinanza. Qued’Arte contribuifce an. 
cora airefpredìone de' caratteri , e delle padìoni , 
e fé alcuno aveOe dubbio di queda ultima propo- 
fizione, ridetta per un momento fopra quello , 
che i vedici degli uomini , che fi prefencano a' 
nodri occhi, aggiungono o tolgono continuamen- 
te nel nodro ipirito all* idea che di loro pren- 
diamo . Nell’ imitazione degli uomini il vedito 
concorrerà adunque colla palfione di una figura, 
a confermare il fuo carattere; quindi unminiffro 
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delia Religione 1 , al quale volete dare un’ cfpref- 
iìone rifpettabile ) farà veftito in modo che le 
pieghe delle lue panneggiature fieno grandi, no- 
bili, e maefiofe, e comparirono agitate da un mo- 
vimento lento e graffe. I vertici de’ vecchj avran- 
no qualche cofa di grave , e pefante , e il lojp 
movimento farà debole, come i membri , che le 
agitano; per contrario il velo , di cui una ninfa 
è per metà coperta ìembrerà il traftullo de’ Zefi- 
ri, e le Tue pieghe fparfe all’aria cederanno all’ 
ìmpreflìone di .un portamento vivo e leggiero . 

Abbiam detto , che querta difpofizione delle 
panneggiature, e i loro colori contenevano Ipeflb 
la chiave dell’ armonia di un Quadro; renderemo 
aderto più chiara querta verità, che quelli , che 
non fono molto verfati nell’ Arte eli dipignere,. 
non potrebbono forfè fpiegare. 
j L’armonia del colore nella Pittura confifte nella 
varietà de’ tuoni, che produce il lume , e nelP 
accordo che danno loro i lumi e 1 ' ombre . Vi 
ifòno de’ color»,; che fi d^nno rifallo , e ve n’ha 
che f» diftruggono. In generale i contraili 'duri che 
producono i colori taglienti , o i lumi vivi, e le 
ombre forti crudamente infieme uniti offendono 
lo fguardo', e fono contrari alle leggi dell’ armo- 
nia. Il Pittore trova de’foccorfi per adempiere a 
quelle le^gi nella libertà, che ha di dare a’drap- 
pi ì colori atti ad unirli con quelli degli altri 
corpi» chp rapprefenu, c a reodergii tutti ami- 
ci . Inoltre potendo difporre le foc pieghe in mo- 
do, che lìei^ percortè dalla luce, o ne fieno pri- 
ve o in tutto o in parte, richiama a Tua voglia 
la luce ne’ luoghi dove gli è nocelTaria , oppure 
la fa fparire qpir ombre, che il rifalco delle pie- 
ghe gli facoltà ^ e modo d'introdurre. 

E’ ló rtel^ deJtlarmonia della compofizipne, o 
deir ordijiàp^iicj^cl lùggetto. Trattafi di gruppare 
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molte figure.^ Le panneggSature le incatenano » 
per così dire» e vengono a riempiere i- vuoti, che 
fembrerebbero ^ diflaccarie le une dall’ altre : con* 
tribuifcono a foftenere gli fguardi dello.^ fpettato- 
re Copra l’oggetto principale, dandogli , per dir 
tosi, maggiot confìflenza, ed eitennohé ;'gli fer-'' 
vono di We » e di foftegno colla loro ampiez^jt . 
Un velo, cbe ondeggia a talento de' venti, è che 
lì follieva nell’aria, rendè la compofìzione di Una 
figura leggiera , e la termina leggiadramente . Ma 
ciò balìa intorno >1 fèèondo precetto ; palliamo 
.àir ultimo. 

Lé panneggiature debbono lafciar riVvifàire H 
nudo del corpo, e fenza occultar le gionturè, e 
le appiccature farle dilìinguere colia difpolìziohe 
delle pieghe . Vi è un mezzo fempiice per non 
viollar quella legge, e gli eccellenti Artefici lo 
mettono in pratica colla più fevera efatte2za. Di* 
fegnanb primieramente nuda la figura, che debbici* 
no panneggiare: confelTano, che lènza di quella 
precauèiorte farebbero foggctti aderrarè , ’e po* 
trebbono aggiugnere, o levare fenz’avvedérfentf 
alla proporzione delie parti, il cui contorno , e 
le forme fi perdono talvòlta nella confafione del* 

- le fila . La panneggiatura non è adunque uri mes- 
to per efentarfi dall’ efatteZàa , che richiède il 
compiefib di una figura, nè dalla finezza i che 
' ricerca il tratto. ' 

Se ano Scorcio difficile da difegnar giufh)' ira* 
barazza un Pittore , egli fi crede di occultare fa 
fua negligenza, o la Tua infingardaggitte fotto ùn 
amalTo di pieghe inutili^ Ma^s’inganna : l’occhio 
del Cenfore illuminato ofièrvéra il difetto piè 
predo, che forfè non avrebbe fatto , per motivo 
appunto dello fiudio, che s’ è' adoperato per oc* 
Cultarlo; e quelli in maggior numero , che giu* 
dichcraoao per fentimenco, remeranno fetbpreof. 
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fefi , e dirgufiati da quello , che non è conforme 
alla Natura . Il miglior t>artito fi è vincere li 
difficoltà del tratto con un ferio (Indio del nodo: 
allóra la Panneggiatura divenuta pii lìbera, e mentì 
sforzata, piglierà la forma che le prefcriverà il 
contorno delle membra, e le fue pieghe {empii- 
ci, e sbrogliate, nulla avranno, che confonda lo 
fguardo ; nondiméno , (ìccome vi fono pochi pre- 
cetti , di cui non fi pofTa abulàre , ófTervandolì 
troppo rigorofameó’te, cosi conviene, cercando di 
confojjmarfi a quello, vale a dire , sfòrzandofi di 
far diflinguere , è fentirè il nudo a traverfo dèl- 
ie Panneggiature, non ferrare, e ftrignere ciafcw- 
na parte del corpo ih modo, che le mèmbra vio- 
lentate fembrino (ervirè di (lampo ai drappi , che 
comparirebbero fopra di eITè come incollati. Sfug- 
gite con uguale attenzione di dare a’ vediti tarit’ 
ampiezza, che una figura comparifca opprelfaffit- 
to il pefo de’ drappi ; o che nuotando , per cosi 
dire, in una quantità di pieghe, non fembri effe- 
re che racceflbrio, pófcbè le panneggiature di- 
venterebbero l’óggetto principale. 

E’ queda l’occafiorie di riflettere un momehttì 
&pra l'ufo di quelle picciole figure, che i Pittó- 
ri francefi chiamano 'Panièri j perché parerebbe , 
che quedo ufo doveffe elfere almeno tollerato per 
lo Audio delle Panneggiature : anzi (ómbra efTeré 
confecrato unicamente a quello oggétto , dall’ 
efempio di alcuni valenti Pittori , che lé ne fo.^ 
no ferviti, come il Poujiin ; ma dovendo giudi- 
care della bontà di un mezzo, non fi dev’ egli 
farlo, paragonando gl’ inconvenienti , che polTonó 
da elTo derivare coll’utilità, che può ritrarfene? 

S è cosi, noi dobbiam biafimare una pratica pc- 
ncololà per un’Arte , che ha. già anche troppi 
Itogli da evitare . Ma diciam qualche cofa dì par- 
ticolare. 
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I Pittori} i quali confetTano , che npn fi puòt 
^ùgnere a difegnare correttamente la. 'figtyj^ fe 
non ifiudiandola fopra la natura, , trovano la Wa 
di formontare la difficoltà > che oppone agli sfoi^- 
zi loro quella mobilità naturale > la qual fa che 
una figura vivente noR può reftare in una fitua- 
zione invariabile ; e vincono parimenti quella 
della infiabilità del lume , che intanto che di» 
pingoho una figura ignuda , fi digrada » s’indcbo- 
lifce , e fi muta ad ogni inflante .. Perchè quefli 
rnedefimi Artefici riguardano come infiiperabili 
quelle medefimé difficoltà a Mora quando hanno per 
oggetto lo Audio di una Panneggiatura ? Perche 
filTarla fopra una rapprefentazione feorretta , fred- 
da, e inanimata, e colla fperanza d’imitare più 
efattamente il colore, e le pieghe di un rafo ^ 
privarli di quel, fuoco cbp d?ye i^irace me^i(i 
più pronti . di làpprefentare flaello, che lion pùà 
flare che'p'ejr,pòcni ifiànti fotto agli occhi? 

Ciò tutto: l’Artefice fi efpone »d itu 

ciathparé’ infine nell’ in lidie, che gli tende una fi. 
gura, te cui forme ridicole giungono infenlìbil- 
/oetite ,ad.introdurfi net quadro , e a rendere 
fcorrecte.,.<> fredde e inanimate quelle che il Pie. 
torc prefe aveva da una natura vivente, e rego- 
lare. Che ne avvien egli ancora.<^ Il drappo 0u> 
dtaco fui paniere , e alTai più fiulto che il rima- 
nente del quadro , diftrugge l’ unità d’ imitazio- 
ne, sfigura e. deturpa i differenti oggetti rappre- 
fentati \ e quel rafo imitato con tanta pazien- 
za, offre agli occhi penetranti una pefantezza di 
lavoro o una morbidezza di toccp, che fa vera- 
mente compiagnere il tempo.»>^é,un Artefice ha 
impiegato in quello ingràfo' là^o . Non fi deve 
adunque ;in quella parte fègttire il Voujpn 
Tiziano'y "Paola veronefe* ’^ particolarmente 
deik, t,e pànneggiature di quello ultiTrioroooleg- 
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giere , vere,, e fatte con una fadliti * che dà a 
divedere un Artefice fuperiore a q'aélte imndte i 
c frivole cofe. Efaminate .attenramentè i^UJO 
vero, e il fuo tocco; voi vedete quanto. poco "gli 
fieno codati i più ricchi drappi , i quali nella didanea 
necelfaria per vedere il quadro , fuperano i più pa- 
zienti e più freddi madripezzi di quedo gcnetc. 
Jl mezzo di arrivare a queda bella maniera, fi è 
iludiare quedà parte io grande, e dare a ciafeu- 
na fpezie di drappo il tocco , che gli conviene , 
fenza lafciarfi fviare , e fraarrirfi nella quantità 
de’picciqli lumi , de’rìfledì, di mezze tinte , e 
di ombre , che offre una panneggiatura immuta- 
bile di^da fppra un panier^^c collocata troppo 
dappreifo aU'occhio. ^ 

' Finiretnò con una rldedìone fopra la maniera 
di panneggiare degli antichi Scultori . Quali tut- 
te le loro figure fembrano panneggiate fopra drap- 
pi bagnati. Óuedi drappi fono didribuiti in di* 
verfi ordini di picciole pieghe, che lafciano per- 
fettamente diftinguere le forme del corpo; la qual 
«fa però non è tanto generale , che non vi fie- 
no alcune eccezioni , e che non abbiali trovato 
de’ pezzi di /cultura Greca lavorati in una ma- 
niera più larga perje Panheggiature , e ^uale fi 
conviene alla Pittura . Configliando i Pittori di 
non imi^ fervilmente l'antico nella Tua manie- 
ra di pajnneggiare noi non pretendiamo di biafi- 
marJa « Già antichi fono bade voi mente giudificaM 
da qucHo , eh’ è intervenuto talvolta a’ noflri mo- 
derni ,'.'qnaiKlo volendo affettare una maniera gran- 
de , e pieg^ 'grandi , e femplici , hanno lafciato 
lo Spettatore incerto, fe ciò che vedeva /offe 1’ 
imitazione d^i accidenti di una rupe , o delle 
pieghe deffibiU di un drappo. Oifatto non elfen- 
dovi co^lpiù lontana dalla ileffibilità , e dalla , 
leggerezza di. ap velo «odi un zendado quanto 

l’ap'- 
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Tapparezna , che ci offre una fuperffcie di piètra 
0 di marino» bifógna fcegliere negli accidedtl|del- 
Je Panneggiature quello che dee caratterizzar di 
vantaggio là lóro pieghevolezza e la' loro mobili* 
tà particolarmente allora che non il può richia- 
mare lofpirito colla vivacità» e Ili vznetàde'co^ 
lori» è coi giuoco dé’ lumi. 

De’Cràppi. 

' Oruppó nella Pittura figtiifica una Quantici di 
figure di animali I o d’altro talmente vicini od 
tihitijnfieme » che l'occhio gl’abbraccia tutti ad 
una volta . I vantaggi che derrivauo' da quella 
unione nell’ opere di Pittura dipendono, per quan- 
to a noi pare , per ima parte dal principio oi 
Unità, che in tutte Parti è la fonte delle vcrè 
bellezze; e per l'altra lì riferifcono aH’armònia , 
eh' è la cotrifpondenza , e la Convenienza gene- 
rale delle parti di iih tutto. 

Spieghiamo la Iprimà di quelle idee . Se i no- 
ffri occhi non folTero obbligati alla neceffì tà 
di raccogliere i loro ra^gi vifuali a un diptellb 
in un medelimo punto per dilHnguere chiaramen- 
te un oggetto; le per contrariò i noftri òcchi iti- 
dipendenti r mio dall’ altro potelTero guardare del 
pari molti oggetti feparati uno dall’altro ; fé le 
loro percezioni riportate al termine , che forrni 
r unione della nolìra parte intellettuale Colle no-^ 
(Ire molle materiali, potéflero 'fenza farli nocu- 
mento e pregiudìzio eccitare ad ui tempo diffe- 
renti idee veriltmilmente il principio di unità fa-^ 
rebbe foggéteo a conéelà , oppure non elìffereb- 
be , e l'ufo di griippare farebbe men approvato, 
e ricevuto; ma la neceffità , in cui ci boriamo' 
di non diffingiiere , di non feritire , e di non con, 
fiderare che un folo oggefto ad una Volla, ci ob- 


Digitizca by Googl 


P I T »37 

bliga di nahilire qucHo principio di upit^> al qua- 
le liamo vincolati > ed aftrecci > ed appunto per 
conformarli ad elio il Pittore, che tratta un fog- 
getto , raccoglie quanto più può gli oggetti , di 
cui defidera che Io Spettatore fi occupi , e go- 
da. t^\iro di formare de’ gruppi è adunque preib 
nella natura , benché avvenga di rado , che ia 
un'azione > che fi dipigne, gli oggetti fieno rac- 
colti, ed uniti appuntino come il Pittore ha in, 
terefl’e di unirli , e di raccoglierli . Ma facendo 
veder ragioaevole agli Artefici una forma di com»^ 
pollzioue , di cui il più di loro non hanno renr 
duta a l'e medefimi un’adeguata ragione, gli av- 
vertiremo , che molti hanno abufato, ed abufan* 
ancora dell’ufanza di grupparc, e che le conven- 
zioni , alle quali fembra eh’ abbiali fottomelTa 
quella parte della Compofizione , polTono far ca- 
dere una Scuola in difetti effenziali. 

Nel Genere eroìcò principalmente della Pittu- 
ra importa molto eiaminare attentamente di quan- 
to momento debba elTere per gli Artefici. 1’ ufo 
di gruppare . In un quadro d’ illoria lo feopo 
principale del Pittore fi è filTare gli occhi dello 
Spettatore fopra l’oggetto più intereflànte della 
leena. Dne mezzi principali vij fono per confe- 
guir quello: /’effgtto, e t ^'prejftone . Egli è pa- 
dronejdell’uno , e non ha nefluna ragione fuU’altro . 

L’ effetto è fubordinato all’ Artefice , perché 
quella parte , che dipende da molte fuppofizioni 
arbitrarie, gli permette di dilporre il luogo del- 
la feena , gli oggetti , che Io collituifcono , e il 
lume nel modo più favorevole al fuo difegno. In 
confeguenza di quella libertà forma certe divi, 
fieni nel fuo fuggetto, e quella di quelle divifioni 
che dee wn tenere il fuo oggetto principale è lo 
feopo più intereflànte delle fue rifleflioni e del 
, fuo lavoro. 

^ Io 



In confeguenza dirigge verfo quello punto il 
fuo JuttìO pià brillànte; ma fe l’ oggetto princi- 
pale è folOi ed ìfolato, quello lume potrà bensì 
fpicOare in eflb per alciini tocchi vivi , è ga> 
gliardi ) ma uon tirerà a fé lo fguardo colla fua 
tnalTa . Bifogna adunque , s’ è polfibile*' riptodur 
qneBo ilume^ diftenderlo d’ intorno all* oggetto 
^incipale, in fomnlà formare urt gruppo di lu-i 
mi che fi leghino, fi anifcauO, e la cui malfa di* 
il^a, ed ampliata colpifcà 1’ 'occhiò dello Spet- 
tatore» e lo trattèrtea i Ouelìa forte di gruppo 
dive dlpéifdè dtfla' patte deìrarmonia b quella 
thè riichia meno di difcollarri della Natufa j ed 
è d'infinito àjuto a colorò j che laftnò impiegarla! 
è una fpezie di magia » tanto più pòlfentè , e Va- 
lida, quanto che i fuoi preftigj fonò celati ‘forto 
le più naturali apparenze; infine ella è i ofiamd 
dirlo i uno’ de’ mezzi più forti j che polfa metrè. 
te in opera l’Arte della Pitturai 
' La feconda fpezie di gruppo è quella, che cónfillé 
nel complelfo di molte figure , li cui unione è 1* 
effetto di una cothpolìzione ftudiata ; la natura 
bwe alcuni efempl di fìlTatte unioni, ma non fa,, 
"tió fenipre 'tanto felici, che l'Artefice polfa adot- 
tarle quali le forma il cafo: crede averJfacoJcà , co- 
piandole , di farvi alcuni cambiamenti, da’ quali 
ipeta che ridondi più grazia nella fórma genera- 
le del- gruppo: allora egli confiderà uh gruppo di 
molte figure come uit lolo corpo /del quale Vuo- 
le , che le diVerfe parti contralHno fra di loro, 
nei quale sfugge con attenzione ^'fortunato , fe 
non lo fa con alfettaZione ! ) la mìnima confor- 
' mità di pòfitura nelle membra, dove infine cerca 
C qualunque Cotld una forma piramidale , cui egli 
Crede, fuHa fede del Pregiudizio, fatta péf pia- 
cere a preferenza di ógni altra. 

Pup ognuno veder di leggieri quanto quelli 

fpo-* 
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fpezìe di meccanifmo (ì allontani dalia Natura i 
e qual (iarte aprali per elTo al pregiudizio , alla 
moday e a quelle fpezie d’imitazioni di maniera^ 
che circolando ida Pittore in Pittore» e da Scuo- 
la in Scuola » vanno a ferir l’ Arte ne’ Tuoi prin- 
cipi , e che eiugnerebbcro a foggiogarla , fé il £e»la 
colla lùa indipendenza non rompefle quelle inde- 
gne catenè. 

Noi non pretendiamo tuttavia » che non li debband 
gruppare le ligure principali di un oggetto quando il 
fuggetto lo comporta. Non diciamo nemmeno, che 
gruppando molte figure , non fi debbano fchivare cer- 
ti incontri fpiacevoli , o troppo uniformi ; ma fol. 
tanto che v' è una grande dillanza tra una (cèl- 
ta faggia, e rifervata che approviamo, e un'arte 
moderata , che fa coti bene occultarli , che pi- 
gliali per la 'Natura medelima , ed oppofizionl ri- 
cercate, e contraili alfettati, col mezzo <(e’ quali 
le figure fomigliano ad una truppa di Ballerini, 
i cui pain , le cui attitudini, e tutti! movinleoti 
fono «ombinati, e feruti. 

. Alcuni Autori hanno fiabilite delle regole fopri 
la quantità di Gruppi , che fi deve ammettere 
in una compofizione, ma noi non configlieremo 
mai gli Artefici ad adottare , nè aformare un Sifle- 
mi di compofizioni di quella fpezie. Quello « che 
potrebbe da noi dirli di particolare intorno a que« 
fio punto, ha rapporto a* movimenti , che cagio- 
nano certe palTioni, e di quelli abbiamo parlatd 
di (opra trattando delie Paliioni in quanto fi ri-' 
ferifeono alla Pittura, 
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D^l Cufto nelU Pittura , e della fua diverStà 
rifpetto alle dìverfe -T^aii^ioai . 

Dopo 4ver' parlato, delle Parti più efaali 
della Pittura non farà inuti»? , nè fuor di prono, 
Jijo il dire qui qualche cofa circa il diverf</éu. 
ITO ^delle Nazioni in quello , che riguarda ^Uel^’ 

Per p«/o ‘nella Pittut;a s’intende il cairaittre 
particolare , che regna in un Quadro rifpetto alla 
Icelta degli oggetti, che fono rapprefentati, e al 
modo , con xui fono in eflò efpreflì . 

Dicefi , che un Quadro è di buon gnfto , quan^» 
do gli oggetti in elio rapprefentati fono leelti 
bene e imitati conforme all’ idea , che gl’in- 
te^cntl.hanno della loro perfezione. Picefi òuon 

cattive gtt/fp , gufio triviale . 
Il buou gu^e fi forina collo ftudio della belli na, 
tuTi^ graa gu/fo , fembn dire più che bmn 9 %^ 
Jfo i ej infatti direbbe, più , fè fer gran gufi f e* 
«oieodeflè la fcelta del meglio nel buono ma 
In Pittura è un gufto ideale ^chefop. 
TOBe QB grande, unofiraordinario, un maraviglio* 
fo, un rublime, che partecipa dell’in&irazione , 
fuperiòre di molto agli effetti della bella Nata- 
ra, il che realmente non ò che nna maniera di 
fare le cole relativamente a certe condizioni , 
che IL piu de Pittori non hanno immaginato , fe 
ncn per cercare un bello adattato alla loro capa* 
® al -loro talento. Nondimeno quelli mede* 
limi Pittori non dicono mai, quefta '•ì un' apera 
dt gran guftbyzthndo di un Quadro, in cui per 
per loro/ cd^efllone la beila Natura è quante 
mai dir fi pofla perfettamente imitata . Conviene 
tuttavia avere de* gran talenti per fare quello che 
li domanda Sluadri dt gran gufto , Cattivo guìfio 

« 1 * 



è l’oppofto di bu»n gufi 0 . Gufio triviale è una 
imicaaione del Jfuon gufio » e del gran gufiOfVUTk 
thè sfigura il primo, e non coglie che il ridico» 
lo del fecondo, e lo porta allVeccelTo, 

Vi è Gufio particolare , t gufio di J{ai,ione . 

Il Gufio particolare è quello, che fi forma ogni 
Pittore , dal quale fi riconofce , che un tal Qu^ 
dro è del tal Pittore. Il Gufi o di aazioae è quel- 
lo che regna in una Nazione, -il quale fa che fi 
riconofca , che un tal quadro ^ di tale Scuola ; 
e Viuindi vi fono tanti gufii di Nazione quante. 
£>00 le Scuole . . 

Le Scuòle di Pittura in E ufopa, prendendoqne» 
Ilo termine nel fuo pili ampio fignificato , fi>no 
etto, cioè la Scuola Veneziana y la Scuola Lom- 
barda , la Scuola Komana , la Scuola Fiorenti- 
na y la Scuola Fiamminga , la Scuola Olandefe , 

• la Scuola Francefey e la Scuola Tedefca., 

• • 

, Della Scuola veneziana. 

Un ingegtaofo e fiudiato colorito , una 'grande 
intelligenza del chiaro fcuco , tocchi graziofi , 
e fpiritofi, una femplice, e fedeleimitazionedeU 
la Natura, che giugne perfino a fedurrè gli oc- 
chi j (òno in generale le Parti, che difiinguono e 
caratterizzano fpezialmente le beli’ opere di que> 
Aa Scuola. Viene tacciata la Scuola Romana di 
aver crafcurato il colorito, e la Scuoia Venezia» 
na vico riprefa di aver crafcurato il dilegno, c 
refprelfione. EAèndovi pochi a Venezia, 

e pocfùlTime opere di gufio Romano , i Pittori 
Veneziani hanno melTo lo' Audio loro nel raprefen- 
rare il bello naturale dei proprio paefe ; hanno 
caratterizzati gli oggetti per comparazione , non 
folamente lacemio Ipiccare il vero color , di una. 
colà, ma Iceglieodo ancora in qucfia oppofizlone 
Tffmu Xfll» un* 
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un’artnoniofo vigor di cobre , e tqtto ciò» che 
paò rendere le opere loro pià palf ahi li, pid vere , 
e pià forpréndenti . 

Gentile c Gìo'oànni fieliino fratelli gittaroflo i 
primi fopdameiiti di quella Scuola : ma alia teda 
de’ celebri Pittori di e dà fi devfe méttere T/z/tf- 
no e il Giorgìònet poiché elfi veraméhtc merita- 
no di elTerne riguardati come i fondatóri ^ 

^ t • 

Della Scuola Lombarda .. 

Il* gran gudo di difegno foimito" faìV t^intrcO i 
é fui bello naturale > contorni morbidi» una 
ricca ordinanza» una bella efpreflìone > colorimi. 
raMlmenCe sfumati» un pennello leggiero, e mor> 
bido, infine un toccò ingegnofo, nobHe , e graziolo 
dillinguoBO i celebri Artefici^ della Scuola Lom. 

> barda . Sia che non fi cenfiderino per LoipBarde fe ' 
non r opere ch’hanno preceduto la Galleria Par- 
nefe, fia che fi comprenda con noi nella fcuolà 
Lombarda quella di Bologna, che fuinflituita da’ 
Carracci » fi dirà lempre con verità »' che i grati 
maedri , che in edà confecutivamenre fi fuccedet- 
tero, fi fono ugualmente immortalati per vie di- 
verfe , e fempre bellilfime < 

Ma la maniera di Corregio fondatore della 
fcuolà Lombarda propriamente detta è il prodot-ì 
to di un felice ingegno , che ricevette il, fuo 
pennello dalla mano delle Grazie » nondimeno 
non fi può non ammirare i grandi Artefici , che 
^ vennero appredo di lui: il VarmìgìanOi le cui 
leggiadre figure incantano lo fguardo , e* li cui 
panneggiamenti fembrano agitati dal vento; iCar:. 
racti graziofi , corretti, e feveri nel difegno mi: 
do del bello naturale, e dell’antico; il Car atfa- 
gio , che prendendo un oppodo cammino , tratto 
dal fuo carattere» dipigne la natura con tutti i 
^ faci 
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fuoi difetti ) d Botidimeno con tanta forza , e ve- 
rità , che Jafcia Io fpettatore maravigliato, e Aor> 
dito; ilG«/dffchefi fece ùria manieri originale uoi- 
vcrfalmente ammirata j e guftatà da ognuno; 1’ 
lAlbanot che c’ incanta colle fue idee poetiche , 
e col Tuo ridente, e graziofo pennello; Lanfran- 
Co nato, per I esenzione delle pid grand’ imprp- 
fe; il Domìnicbiiio , che co’fuoi lavori ha Ibmmi- 
niirrata una fonte inefaulla dì belle cole; e infine 
ij Guercìnó y che anche fenza la correzione d?* 
dilegno, lènz- alcuna vaghezza , e leggiadria pia- 
tft ancora pel fuo fiile dhro, e terribile. 

Della Scuola Romana , 

, Nelle opere de^ valenti maeftri di quella fcuolà 
trovali iin gufto fornlato. fall’ antico che, porge 
di Bellezze dèi dileguo ,''unà 
bella Icèlta^di attitudini, la finezza dell’ efprellìo- 
M*? ^®J^’o*^dine di piq;he; uno Aile poetico,; 
abbellito da tutto quello, che una felice imma- 
ginazbrìè può inventare di grande ì di patetico; 
è di uraordinario. Il tocco di quefia fcuola è fa- 
olc » ingegnolb; corretto , e graziofo , la fua com- 
potlziorie è talvolta bizarra, ma elegante. <, 

• Il colorito è la parte, che' hà più tralciitata « 
diletto comune à quali tutti coloro , eh’ hanoq per- 
fettamente di/egnato. Hanno creduto di pefdere 
il frutto de loro quadri; fe avellerò lafciato igno- 
rare al mondo a qual grado pofledellero. quefia 
parte; è di ottener facilmente perdono di tutto 
quello, che loto mancalTè nell’ altre ,. quando li 
àveiTe^ animirato nell' opere loro la regolarità del 
difegrio, la èorrézione nelle «proporzioni , Telé- 
Bànza ne contorni , e la dilicatezza deH’elpreflìo- 
<»i > oggetti elTeriziali dell’ Arte. ' , 

. Ma le intenzioni di qneft’ Arte non trovanit 
meno nel colorito; che nel difegoo,; tmpcrocèh^ 

Q à I U 


il Pittore» ch’^ 1^ imitatore della Natura , non ^ 
può imitare c)Be(h Natura , fe non perchè ^ vi- 
fibile» e non è per altro vifibile , fe non perchè 
è colorita. Diciamo adunque , che fe il difegnO 
è il fondamento del colorito» e gli va innanzi » 
ciò non è per altro che per ricevere da elio la 
fua perfezione . 11 Pittore abbozza in prima il fuo*^ 
fuggettQ col mezzo del difegno, manon può finir- 
lo le non col colorito » il quale fpar^endo il ve- 
ro fopra gli oggetti difegnati » vi arrecca nei me- 
delimo tempo rutta la perfezione» di cui è capa* 
ce la Pittura. 

I pittori della fcuola Romana hanno la fortuna di 
annoverar Rétfae//o alla loro teda ; ed è certo » 
che l’eminente fuo merito» e i dilcepoli che ha 
formati » fanno la maggior gloria di quella fcuo- 
la, Inoltre i più celebri Artefici de! mondo in- 
cominciando da' Michel ^ììgtoU hatino abbellita 
Roma de' loro Madri-pezzi , alfine d’ immortalare 
fedelfi - ^i fatto tutte leChiefe» e tutti i palaz- 
zi di qu^ Capitale fono ornati di maraviglie 
dell’Arte » e delia Natura. Noi\ li può vedere 
fenza dupore la moltitudine di cofe belle » che 
Roma polfiodei-non odance la perdita di quelle, 
che le ricchezze de'paofi tlranieri té hanno rapite , 
c le ^apifcono ogni giorno. Le fue fole ruine le 
procurano di continuo ammirabili pezzi di icoltu-. 
raaoticha» datue » colonne » badi rilievi ec. Infom- 
nu non v’è che da profittare per coloro» che vq. 
gliono idruirfi delle Bell* Arti; e quindi concor- 
rono in eda da tutte le parti i feredieri per idu- 
diarle. E’quedo un nobile omaggio , dice il Sig, 
di Voltairut che rende a Roma antica» e moder- 
na il delìderio d’ imitarla ; nè fi ha per anche tra- 
Iftfciato di predarle qued' omaggio per la Pittura » 
benché fia da molto tempo priva di Pittori» Iq 
Sui opere meritino di padgre all» Podcrità» 
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ÙelU ScmU Fiortntind, 

I Pittori di Scuola i che mettono alla lo- 

to tefta Michifl- àngiolo , e Uonardo da Vinci t 
(i fono dipinti ■ per uno ftile elevato^ un'imoiagi* 
nazione viva» e feconda, ed un pennello ardito* 
graziofo, e corretto ad un tempo» Coloro a cui 
piace il colorito, tacciano ugualmente i Pittori 
Fiorentini , come quelli di Roma, di aver d* or-* 
dinario trafcurata queAa parte, che rende il Pit-^ 
tor il più perfetto imitatore delia Natura. 

Le Bell’Artt fpcnte in Italia per l’invafionede 
Barbari , Marcarono in breve tempo un lungo fpa- 
eio, e faliròno quafi di un falto dal loro oriente 
‘al laro mezzogiorno. Il Senato di Fiorenza feCò 
Veni re, ^e’ Pittori dalla Grecia' per far rivivetela 
Pittura obbliata , e Ctmabue fU il loro primo di- 
fcepolo nel XIIL fecolo ; quind^ videfì apparird 
in Tolcana nella Patria di Leon X. il primo bar- 
lume di quella bell’ Arte, ch’era (lata ravvolta in 
deitfe tenbere quali per Io fpazio di mille anni* 
ma che in breve mandè rilplendencilfìmi raggi 
di luce» ‘ 

. t>ella Scuola Fiamminga i, 

♦ 

Le opere di quella Icuola, e di quella diOlaó- 
da fi dillinguono per una perfetta intelligenza del 
chiaro-icuro , per uri lavoro finito lenza fecebes* 
2a* per un'ingegnolà unione di colori bén alTor- 
titi e per un pennello morbido. Quanto a* Tuoi 
difetti , quelli le fono comuni con quelli della 
fcuola CMandefe » E* grzn peccato che i Pitmrì 
di quelle due fcuole, troppo fervili indicatori del* 
la natura l' abbiano rapprelèntata tale qual era , • 
Aon come eflee poteva, ma quefte aceulf 
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dono fopra certi gran maedri e fingolarmence fo- 
pra Hubetis é Vandeyk . , •• 

Uberto , e Giovanni Van-Eyck t^ofìono riguar " 
darfi. come i fondatóri delia Icuoja Fiamminga. Gio- 
vanni, cbe fu in at>pre(iò chiamato Gwbannt di 
Bruges dìi nome di quefta città'] dove s’era ri- 
tirate» ] trovò quivi 1‘ ammirabile fegreto nel 
XIV. Secolo delia Pittura a oiio> cui comunicò ad 
Jfntanio di Mejfma, e quedi lo fece di poi padàre 
in Italia,' ' 

Velia Scuola Olande/e, 

EccO] a parer nodro* il rifultato delle migiiq. 
ri oflèrvazioni , che ibno date ratte fopra l’ opere 
di queda fcuola , oggidì più ricercate cbe non era-- 
no per l’addietro. Partecipano del gudo ,j^^de’di* 
fetti de*Fiammi»ghi , e de’Tedelchi, in mezzode- 
quali vivevano i Pittori di Olanda Didinguonli 
per una rapprefèncazione della Natura quale d 
Vede con tutti i fìioi difetti , per una perfetta 
inceliigénza derchiafo {curo; per un 6nito iavo- 
r‘o;'peT una vaga," e leggiadra pulitezza ; per una 
(ingoiare efattezaa ; per un’Arte tpirabile nella 
rapprefentazione 'de’Paefaggi , delle Profpettive 
de’Cieli, degli Ammali, de’ fiori, de’frutti, de.' 
gl’ infetti , di fuggetti nptturni , di navigli , dj 
macchine, ed altri tali oggetti, che fi riferifeono 
al Commercio,' e all’ Arti; ma non bifogna ricer* 
care in ede la bellezza deH’ordinànzà , dell’iii. 
venzione , e deir'efpredìone , che rìcrovanfi nell’ 
opere de’nodri Pittori italiani, e in alcune de’> 
Fiancefi. > ’ ' 

Noi vediamo molti Pittori Olandefi dotati di 
un raro ingegno pel meccanifmo della ior Arte j 
e particolarmente di un ' maravigliofo taleuto» ila 
pel PAcfaggioj ila per imitare gii effetti del chìa. 

• ’ ' ; ' ro ' 
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ro fcuro in un picciolo fpazio rinferrato, clchiiv? 
fo. Sono debicori di quello talento Sd una pre« 
fenza di fpirito , c ad una (in^olare’pazienza , U 
quale. permette loro'di arredarli lungo tempo fo- 
pra una mede(ima opera, lènza edere ributtati da 
quel dilpetto , che nafee negli uomini di un tem- 
peramento più*viyò, quando veggono riufeir vani \ 
più di una ‘volta i loro dentativi . , 

Quelli demmatici, e laboriod Pintori haniio adun- 
' que la perfeveranza d( cercare con infiniti ten- 
tativi, fpede volte replicati fenza frutto, le tin- 
te, le mezze tinte, in fine tutte le diminuzioni 
de'colori necedarie per degradare, il colo;: degli og- 
getti , e fono a quello modo pervenuti a dipignere 
l’ ideda luce. La magia del l.oro chiaro lcuroin,can- 
ta; le tinte non fonp niente meglio sfumate nella 
Natura di quel che lo fieno nelle loro Pitture • 

^4» quedi leggiadri Pittori fono riufeiti alTai^ma. 
le nell’ altre parti dell’ Arte, che non fono lè me- ' 
no irap(ytanti: fenza invcozione.nelle loro clprcf- 
fioni , incapaci per l’ordinario di Sollevarli mpra 
la Natura ch’hanno dinanzi agli occhi, non hanno. * 
dipinto che padìoni bade, ovvero una natura igno- 
bile , e fono riufeiti per eccellenza . 

La leena de’ loro quadri è una bottega, un cor- 
po di guardia , o la cucina di un Contadino ; e i 
loro Eroi fono de’ facebiaì, fe polTiamo dir cosi 
coir Abftte Du Bos nelle lue 
fulh Toejia e la T^àttuVa. Que’ Pittori plandèfi» 
di cui parliamo, che hanno latto quadri d’Idoria, 
hanno dipinto opere anamirabilf pel chiaro-feuro '5 ' 

ma molto deboli pel rimanente > ivaditi de’ loro 
perfonaggi fono dra^vaganti , « c 1 ’ efpreifioni di 
quedi perfonaggi fono ancora bade, e comiche , 

Quedi Pittori dipingono Uhjfe fenz’ accortezza • 
Sujanna fenza pudore , e ScipUne fenza verun 
(ratto di nobiltà, nè di coraggio , 11' pennello di • 
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freddi Artefici fa perdere a tutte le tefttì_ 
illuftri il loro taratterc conofcinto. 

Gli Olartd^fi j'tra i quali qui coiti prendlàind 
tutti i Pittori della loro Nazione , mettendovi an- 
cora la maggior parte de’Pittori Fiamminghi , han- 
no conofcluto il valore de’ colori locali» ma hoif 
an faputo trarne quel profitto, chè n’an tratto i 
Pittori della Scuoia Veneziana, L’abilità di colo^ 
lire, come ha fatto il Tiziait$ , ^richiede inven- 
zione, e dipende piiH da un’mimaginarione fet^. 
tilc in efptdienti per la mefcolaftza de’ colori , 
che da otta Ofiinata perfeveranza nel tifar dieci 
volte la medefima coli . Quelle rifleflìoni dell* 
jlbbate dù Boi fonò giulliffiroe ; nondimeno 1 ’ 
oftinau pf rfeveranla nel lavoro è una qualità , 
che ha prodotto de’ pezzi ammirabili in tutti i 
tempi, e in' tutti i luoghi; e col mezzo di elTa 
il Domittiebino i e tanti altri, ad onta del difpfe- 
*gio dc’loro compagni, hanno portate roperclorO 
quella perfezione, che in eflè fi feorge» 

Il Fondatore della Scuola Olaodefe è Lisca di 
’ Qlanda nato a Leiden nei 1494., e morto nel 

t _ ! 

nella Scuola francefel 

E’ difiTcile caratterizzare in gene/ale queltz 
Scuola ; imperocché i Pittori di quella Nazione 
fono flati nell’ opere loro molto diverfi glT uni da-i 
gli altri^: Nel foggiorno , che j giovani allievi 
Franteli hanno fatto in Italia, gli uni hanno piglia- 
to il gufto RomadI), ed altri che fi fono tratte- 
nuti a Ittflgo^in Venezia , hanno riportato in Fran- 
cia un’ irtcliijaziODe* particolare per la manieri 
Veneziana . Alcuni hanno ftguito il gulio dell 
antico pel difegno, ed altri quello d* iAnittbals 
Carracci , Si riprende in ^alcuni ^ de’ più celebri^ ^ 
Pittori Franceli un colorito affai triviale, ma haft-' 

no 
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no tante altre belle partì, che T opere loro fer* 

^Iranno Tempre di ornamento alla Francia , e fa- ' 
rantio ammirate dalla pofleriti. 

Il TrimatietOy oraeflro Kouxy Tiicoii , e pìÀ 
I ch’ogni altro làtnàrdo da ('mcì hanno recato il 
buon guilo della Pittura in Francia lotto il regno 
di Fraiicefco I. Tutto quello, che innanzi face- 
vafi da'Francefi nell’ Arti, era barbaro, e gotico. 

\ Il primo -Pittore di quella Nazione , chepollàconf 
fiderarfi come il Fondatore della Scuola Francefe ; 
i Shnon Vottlt nato a Parigi nel is8i. e morto 
nel lOat. I Pittori più famolì , che ufciroao in 
apprelTo di quella Scuola, fono il Tauffin , Ste/~ 
la , Lotraìn t Mìgnari , mbert , le Swturt le 
Bruni , Jouvenety Sauterre» eie Moine, 

della Scuola Tedefca, • J 

** ^ * 

Le opere di quella Stuoia fi dillinguooo per una 
fedele rapprefeotazione della Natura ,)quale 
de co’ Tuoi difetti , e non com’elTer potrebbe nella 
fua -purità . Quindi pare , che le Pitture della 
Scuola Tedefca non feno gran fitto diverfe da 
quelle degli Olandefi , e <le’Fiamminghi ^ i quali 
vedgoao fimilmente riprefi di rapprefentar la na» 
tura fenza nobilitarla : nondimeno regna ancora 
per qucfto fifpetto una grande dillanza pei meri- 
to tra r opere degl’ unì e degli altri . Lc.fcene 
campellri , le felle di Villa , le Bambocciate ed 
altri tali piceioli fuggecti, trattati da’ Pittori Te- 
deschi , non hanno generalmente quel tocco, quell* \ 

elprelfione) quell* eleganza , quello fpiritoi quei 
carattere di verità , quella fcmpllcità e fchiettez- 
Za piena di leggiadria, ^infine quel preziofo finito 
che ritrovali nell’ opere de’ Pittori de’ Paefi Baffi . 

Noi parliamo qui in genefale, e ooa fenza ec- i 
cezione , • ' > . . - - 
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sAlbertù Durerò, dotato di -un jàfto ingegao , 
^he abbracciava tutte le Arci , oato a Norimberga 
nel 1470. gettò^ i fondamenti della Scuola Tede- 
Tea, e divenne celebre e rinnomato.’ 

I Più dil^inti pittori di queflfa fcuola dopo il 
fuo fondatore fono Giovanni Holbetn nato a Ba- 
filea'nel 1498. Giovanni Rotbeaamen natoaMo» 
naco nel 1564., ^ 4 Cdamo E/thait^r aito z Ftinc^ 
fort nel iS7M Lodo/fo Bacbuyfen nato a Ifmbde» 
nel 16 }i. Gafparf l^etfcber nato a Praga nel 
1684, , sbramo Mignan nato a Franefort nel 
1^40., e Maria Sibilla Mjerian nato parimenti a 
Franefort nel 1717. , ‘ 

Delle diverfe forte di Tittura, 

E^po avere particolarmente parlato di clafche- 
duna delle Parti,' in cui fi divide 1 ' Arte della 
Pittura , è necefifàrio far conofeere ancora le fue 
diverfe fpezie, lequalj fono molte, e varie, e}fc- 
condo le diverfe macerie, fopra le quali ' fi/ dipi- 
gne , e fecondo la diverfa natura , e .compofi;;io> 
pe de’colori, che fi adoperano. Tali fon» la Pic- 
5*^^* ? tewrpern,' i 'frefcbot a oho ,‘in f malto \ 
in miniatura y a pafleilo , a mofaicoy fui vetfo , 
falla 'Porcellana ec, i ■ 

. Isella Pittura a tempera , 0 a guazzo , 

, Quella maniera di ^ipignere ù una' delle piu an- 
Pcne tra tutte quelle', che conofeiamo ; e forfè 
quella, ch’ ha precedute’ tiitte le altre . L’acqua 
P per certo il mezzo più facile di dare a mate^ 
xie colorite ridotte in polvere la fluidità neceflaria 
pe^ poter difenderle fopra' le fuper fide de’ corpi, 
ed incorporarle con efì . I primi colori furono ve» 
xifimilmeace terre e pietre macinate > vendute 
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liquide col mezzo dell’ acqua ; ma avend^ Tufo 
fatto' vederci che quando 1’ umidità di quedi co* 
lori era 'dei tutto dilTip;^ta| non erano più rite< 
nuti, ed abbandonavano troppo facilmente i corpi 
lopra i quali erano flati impiegati « ft ha rintrac* 
ciato il niodo di dar loro una maggior foJidirà i 
e confidenza) mefcolandovi delle materie viico* 
fe; ed allora le. colle, e le gomme > chp a'icuni 
alberi danno in copia, e che non podbno per la 
loro trafpareaza alterare i colori, .d fono naturai» 
mente offerte per quedo ufo . 

La tempera o il guazzo altro non è , che quel 
femplice apparecchio di colori , macinati , e dem» 
perati nell’acqua, che più o meno fi carica di 
una diffoluzione di gomma Arabica , e di colla di 
limbellucci, od altre fimili cofe vifeofe, e rena» 
ci. Si adoperano i colori così preparati fopra ogni 
forte di corpi , principalmente foprà la tela , la 
pergamena, la carta, l’ayorio ec. Quellochepiù 
comunemente ' fi adopera è la gomma Arabica * 
che fi fa feiogliere nell’ acqua comune, come fi 
fa per dipignere in miniatura*, c dopo aver pro- 
porzionata la quantità della gomma co' diverfi co- 
lori , fi didendono quedi colori , impadandoli, e 
dando loro cqpfidenza, e corpo, lo «he non fi fa 
nella miniatura. Vi fon de’ colori , che vogliono 
effer gommati più gii uni, che gli altri ; l’efpe- 
fienza darà Iregole intorno a quedo ; -e gl’ incove- 
nienti che fi dovranno, sfuggire , ferviranoo a 
dabilir^, e a fonfermarlé. ‘ ‘ ^ 

<^uedi inconvenienti fono ; che i colori che 
non-foDO abi^danza gommati, fi diffi pano quando 
fono '«(putti , e fvaporano.' Si fcagliano , fi fen. 
dono, e fi fiaccano a pezzi , quando fono fover- 
chiamente goinmati: delle prove facili a fard i- 
ffruiranno maglio, che tutto quello , che poteffe 
da noi dirà in quedo propofito. Inguazzo è ot- 
' timo 
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timo per dipignere il Paefaggio al naturale : fer-i 
ve ancora a fare <legli abbozzi coloriti per gtan^ 
di corfipofizioni ec. QueQà maniera è pronta» e 
fpeditiva , ed è molto brillantei ma conviene fo- 
p^a tutto evitare mettendola in ufo , una cer- 
ta aridità, e fecchezza , che iri'qtiefto genei^ ài 
lavoro deve provenire dalla prontezza, con cui i 
colori fi feccano, L Artefice , che non ha fetru 
pre il tempo necelTario per digradare i fuoi co- 
lori, sfumar le fue tinte , c mettere accordo ed 
armonia nella fua Opera, lafcia sfuggire de’toc^ 
chi duri , e de’ pafl'ag^ di tuoni tròppo forti , e 
difiinti.La miniatura , nella quale fi cerca di 
fcanlare quello inconveniente punteggiando , come 
detto abbiamo fotro a quefta- voce, cade fpelTi (fi- 
mo in un difetto contrario, e non fi vede mendi 
faro de’ Guazzi troppo duri , che delle miniatu- 
re di una maniera troppo tenera, e molle. 

A tempi di Citmtbue, c de’Greci, che in quell’ 
età dipignevanoj.ufavafi un aìtro modo di tejw* 
perare ì colori, il quale dall’ Italia fu portatoci- 
'tre i monti, e particolarmente in Fiandra ( come 
arreda Carlo f^anmander nel Libro delle vite 
de’ Pittori Fiamminghi ) e che continui fin tan- 
to che non 'Venne in ufo comune il dipignere 
a olio. Tempera vanfi allorà i ctolotì col roflo dell 
uoVo battuto i al quale poi fu aggiunto il latti- 
ficio del fict) , pigliando pii rametto tenero di 
quel frutto , e tagliandolo in più peitzi per fargli 
mandar fuori quell'umore , Quello aggiunto all 
novo faceva una,- buona tenfpera per dipignert fb’ 
pra rela'r tt^roJa , ed anche fopra murò aiciucto , 
fn quella forte di Pittura fi adopera ogni cov 
loce tanto di terre, ebiAe di minerali^ 
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Dé//a Pittura a fnfca \ 

Pittura a frefco fi dic« di quella’, che fi fafp- 
pr» tnuro, fiuoja ', od a!rro, dove (ìa fiata la lu- 
perncie coperta di' calcina, la qyal copertura chia-* 
mali intonaco ; E peiò ri dice a frclco , perchè 
per far buon lavoro , e perchè la Pittura nop 
venga macchiata, c pet ruggire altri dilordini,' 
e neceflario, che li faccia in tempo, che il det- 
to intonaco Ila frefco. 

Per dipignere a frefco è d' uopo innanzi ad 
ogni altra cofa elàuiinare diligentemente il fito, 
dove fi vuole impiegare il t'rtfco : è uecefiario , 
che il Pittore ri allicuri della perfètta cpfiruzio- 
ne delle muraglie , o dejje volte , a cui è per 
affidate l’opera fpa ; poiché non vi è fperanzadi 
confervar le bellezze, de le quali col mezzo del» 
frufca l’Arte può abbellire J' interno de’ palaz- 
zi, e de’ tempi fé non per quello fpazio di tem- 
po , che la coftru|!Ìune de' muri non patirà alcun 
dil''rdine. . 

Riconofeiut^ che abbiali' la folidità della fab- 
brica, è d’ uopo che il- Pittore rivolga il penfie- 
ro al primo intonaco, che dev’cflfere fòvrappefto 
al muro t.efiendo i materiali, che fi adoperano , 
diverfi , fecondo i paefi , dove fi fabbrica , è di 
mefiieri fare in guifà , che que' materiali , che 
per fc medefimi farebbero roen atti a ritenere 1’ 
intonaco diventino tali per le diligenze , c le 
precauzioni , che fi pollono prendere . 1 mattoni 
non abbisognano di alcun ibccorS) , per unirti 
quanto folidamente può defiderarfi al primo into- 
naco; e pertanto di tutti i mateciali ebe fi poflp- 
no adoperare, quello è quello che meglio d'ogni 
altro <»nviene per follenerc il Fr$fc6. Se imuri 
1900 fabb^ati di pietre fcabre a e piene di bu- 
- chj 



chi, fi può parimenti affidare a quefle inuguaglian- 
ze la cura di confervare, e di ritertere i|: mefcu. 
glio , che vi fi applicherà ; ma fé il muro è fat-^ 
to di pietre vive, la cui fuperficie è d'ordinario 
molto lifcia i farà neceffario ' rendere quèftà fù- 
perficie iriuguale , e formare a tal effetto in efiTa 
del ’epicciolc incavature, e farvi enti-are de 'chiodi; 

0 delle cavicchie dì legno, che poffano; tener fer- 
mo l’intonaco, ed ohirlo flrettumehte alla pietra; 
Querte precauzioni fono di fommah^rtanza per 
Uggire Icjfenditure; e gli fcfoftamenti i, che la mii 
nima alterazione, che iiitetvenifle ai materiali ; 
oppure ancora l’effetto alternativo; che produce 
il fecco; e l' timido, potrebbe cagionare; i 

Il primo intonaco può farfi cori fiiionà calci; 
ria, e con cementd di tégole pelle f. fi; adopera 
più comunemente della... gròffa fabbia di fiume ; 
• *ehe fi m'efchia èon eccellente calcina. Io non du- 
bito ; che non pòffa ritrovarfi da coiriporrd uri 
f intonaco ancora più compatto ; e men foggetto 
‘alle variazioni ‘deH'aria, qual era; per.efempio; 
quello, di cui fi trovano toperti gli acquedotti; 
é gli antichi'ferhatoj fabbricati dai Romàni ne’ 
contorni di Napoli': quale àtrenzioné c diligenza 
rion mcttevan eglino in quefle ricerche di coftruzi^uT 
ne? e quando lungi fiam noi dali’indoflria dique’ 
popoli fopra di quello articolo f - 

Quantunque fia necèlTario formare con diliger.’ 
za il primo intonaco ,’ pètchè la fuperficie', che 
forma , conlèrvi il fuo pètpcndicólo, è bené tut- 
tavia lafciarlo fcabro, perchè, I pezzi di 'fabbià, 

1 le inuguaglianze, thè in eflò fi troveranno , ri- 
tengano a vicenda la feconda j^fèparazione, deilz 
quàlè adqlTo parleremo; E’d’iii^ avvertire , che 
innanzi di metterla in opòra,/ il primo intonaco 
èlTéf dee perfettamente afèwKto ; e che l’ Artéf- 
ficè devé riguardaffi foprrftuttó’ didipiogcfe^uài^. 
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do la calcina'^di qucAo primo 'intonaco non bà 
gettata tutta la fua umidità fe vuole sfuggire 
il pericolo^ che m^nifefta T ingrato, e perniziofo 
fuo odore . ^ , • 

• t^erfettanrtente afciutto che fia il primo ^ intò- 
tiaco, di cui abbiamo parlato, bifogna imbeverlo 
d’acqua a proporzione della Tua aridità per dar- 
gli màggior. facilità d' incorporarli col nuovo in- 
tonaco , che'fervirà di campo, o di fondo alla 
Pittura a frefco. Quella nuova, ed ultima pre- 
parazioné egualmente importapte , ma pià dilica- 
ta dell'altra fi fa , mefcokndo della fabbia di fiume 
di un grano ngualiflimo, che non. fu hè troppo 
'* groffo, nè troppo minuto, con calcina fpentada' 
un anno, s’ è forte» o da fei meli innanzi , s’è 
pìÀ dolce. Deve affidarfi la cura di didendere, e 
di adattare quello calcinaccio ad un muratore in- 
felligehtè, ed attivo : bifogna che qu^ft’ opera- 
io fia intelligente per preparare con uua giuda 
proporzione quello, che il Pittore può mettere 
in opera di-queda fuperdcie nella fua giornata j 
ed attivo per ,didenderla , rinettarla , e pulir- 
la , Coll quella prontezza' ,* che fi richiedfe 
perchè la fui operazione lafci al Pittore tutto il 
tempo', di cùi abbifogna. Vedefi però r che que- 
fta intelligenza , e qued’ attività debbono eflcr . 
'dirette dal j Pittore medefimo i'e regolate fecondo 
là fai 'maggiore , o minore facilità ^ fecondo la 
ftatnrà dell’Opera, e la lunghezza del giorno. 

V detto, che l’ Operaio, o ita manovale deve 
dUlendere rintonaco. Queda operazione fi fa col- 
la Catziroiàt deve rinettarlo , cioè i dire, le- 
var via cort-'tiB badoncello , ò coll’ ada d’un pen- 
nellò l'grafti pii groflì dì fabbia che.rendercbbé- 
tò, la fttpcrficie, troppo fcaWa. Queda feconda dl- 
(jigenza e ncceflatia ne’ luoghi , che fono pii efpo- 
fti all» ivifiar In oltimo' bifogna pulire tfi- 
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tonaco, che s*è rinettco^^a tal effetto fi appli«< 
ca un foglio di carta fopra i luoghi , che lo ri» 
chiedono, e lì palla la cazzuola fopra di .quella 
carta per appianare a quello modo le picciolednu^- 
guaglianze, che pregiudicherebbero alla giuller- 
2 a dè’ tratti produceodo, di lontano delle fa. le 
apparenze i Quando quefto fecondo iotonaco di 
fabbia, e Si calcina è flato applicato, diflefo, ri. 
nettato, e pulito nel luogo, donde l’Artefice ha 
deliberato d’incominciare il Tuo lavoro, difegna , 
e dipigne fopra di elfo con i colori , che fi con. 
vengono all’opera*, ed impiega nella giornata 
quello, chehafatcointonacare, in modo di non do- 
ver più mettervi nvino . QLiefla obbligazione di 
dipignere , direm cosi , al primo colpo è quella 
che forma il carattere difìintivo del Frefco , 
Quella neceilìtà togliendo al Pittoreogni mezzo 
di ritoccare, e di emendar la fua oper^ , lo co. 
flrigne 'ulàre le piccauzioni, del|e qualiadeflo 
pirlwTcniv* • 

Per alt^o fe la^dilficoltà, iche fi ha a vincere 
in quello genere di Pittura , rende 'più frequenti 
le negfigienze inevitabili nelle opere grandi | dà. 
in. fìCdrepenfa una franchezza , un’attività, ed 
una fre{c|)9zza al pennello de’ Pittori , che rifar, 
cifce-, e compenfa delle altre parti’ incompatibili 
con una tal maniera di dipignere. 

Le precauzipni, delle quali abbiam detto di paf. 
lare fono t”. lo fchizzo terminato della compofi. 
zione, cbe fi vuole dipignere: a°. i cartoni^ella 
grandezza deH'opera medefima . Doj^ che avre. 
mo ragionato intorno a quelli due articoli , parie, 
renio de’ Colori, che debbono «doperarfi per dipi, 
gnere a Frefco,* premettendo , che intorno a que- 
fta parte fifica de’colori, vi |àrèbbero molti cf^ 
mi , e moire importantifllme,j:icerche da farli > 
le quali richiederebbero il. dil^ile accoppiameli. 

to 
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to delle dottrine chimiche » e della profiaoda co- 
gnizione della Pittura. 

Può ognuno conofcere di leggieri il vantaggio 
che i Pittori debbono ritrare da una fpezie di 
foggeziope , la quale conOne in (labilire> e ter- 
minare lo fchizzo della compofizione y che vo- 
gliono efeguire y in guifa di non aver a farvi al- 
pun elfenziale catnbiamentp . Può dirfi efl'erequer 
fio il meezo di giugnere a quella unità di coni- 
pofizioney e a quel Ben inlìeme ftudiatoy e cor- 
rifpondente in tutte le fue parti y che fi avvici- 
jia per quantOy è pofiìbilealla perfezione: quefia 
precauzionCy vantaggiofa in tutte le maniere di 
dipignerey è indifpenfabilequandofi dipignea Fr^ 
fco. ti(oa.fi può in quella ultima maniera. di di- 
pignere incominciare dall’ abbozzare tutta la Aia 
opera ( maniera di operare y eh’ è di un grande 
ajuto per coloro, ch’hanno piacere di lavorare 
pome a tentone e di comporre fenza fchizzo ) 
non fi puòy come innanzi dicemmo, incomincia- 
re una partè del quadro, fenza. terminarla den- 
tro della giornata. Ho» A>lo è neceflTario in que- 
llo bre^e fpazio aver finita U fua quantità di’la- 
voroy ma è d’uopo ancora, che quella porzione 
dalla compolizione lia efeguita in modo tale per 
raccordo, che compiuta che Ila tutta lacoropo^ 
lìziope , polTa crederfi che fia (lata efeguita fe- 
condo r ulànza ordinaria, cioè a dire , appoco 
appoco, incominciando da un abbozzo generale , 
,e palTando dz un’armonia pili debolezdun’armor 
pia vigoroiiy e piena, quaje ci viene prefenta.* 
ta dalla Natura. Cosi , ( per dare di quella pro- 
greUìone un’idea fenfibile a quelli, che non fono 
Pittori ) cosi il crepufcolo del mattino, quel 
primo abfioizo deil’opera delia luce , comincia 
a colorir d^olmente gli oggetti e a dare una 
debole idea .de’ iuoU j t deli’ombre.^ Qùefio eSicK 
Tome XÌIl, R to 


co diventa piik (ènfibile di momento in momen- 
to i i colobi ) confervando fra di loro le mede- 
fime proporzioin j diventano più rilpiendenti 
ed infine quando il giorno è del tatto fpie- 
gato y il quadro della natnra ù, terminato » 
e compiuto. 

L'o^riiiónc del Prefieo» che non pernoetteaW 
cuna progrelfione , richiede adunqae come uif 
Mceflario loccorfo quelle, ohe porge ano fchiz- 
zo fiabilitoj purdtò l’ immaginazione del Pittore 
' non fia canto viva ^ e fedele, che ritrovi in ef- 
fe a fua veglia la tinta del tutto di ciafcuns 
parte del fuo Quadro. Ma quelto dono della Na- 
tura è raro , e lo fehizzo , che n'è^ l'equtva- 
Jenee , fdppltfce ad efio in una maniera facile , 
e cerca. Abbiano indicata una feconda precau- 
eioae» k quale coofifie nell’ impiegu^'^neilo^ 
che «n termine di Pitcum ù domanda] / 

Ci fermeremo ùa momento fopra la fpi^azione 
di quella parola • - 

Lo Audio à o il difegno , o il tratto di vna t 
« di più figure ì che debbono eflere Impiegate id 
4in Opera di Pittura , è quello , che chiamafi 
CWrtamr, quando quello tratte della giada gran- 
dezza delle figure , che fi banaò a dipignere , è 
talmente Audiate, che fi deAina ad eAer calcato 
fu quella fuperficie, /opra la qfuale dee farli 1' 
opera. Qudio che meglio coaviene perdifegna* 
re queAi'Aud;, o queAl tratti è il cartone coàf. 
poAo di molti fogli di catta Ineoi tati gli Uni 
fopra gli altri ia guifa che non 6z ni troppo 
Arttile , aè troppo grolTo) la feUiplice carta troppor 
fogge tta alle Imprelfioni dell* aria ha l’ inconve- 
niente di riUTignerfi o di alhmgarfi; il che puhr 
produrre quando fi vuol Calcare figure grandi de’ 
dilbrdini, che lo ailóotaaereU>ero daquell*eAre- 
ma cerfcnioney a etti é ette» perqueflo olezzo' 
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d} arrivare < Ripiglieremo adeflo Tordioé delle 
diverfe opertaioai dal Pittore per collocir ^ee-* 
fla a fuo luogo# ^ 

‘ il Pittore compone fliofrt difegni i à pèiàiri 
del filo roggettoiìfcegHe quello «che pià gli aggra> 
<ia« allora fa eno fchi£eo« nel quale (iabilifctlla 
fua compOfieione « /ènea però obbiigarfi a dare a 
ciafcuna delle Aie hgure cotta quella correaiorfcf 
'di difegeo« di coi è Capace « per non perdere 
tròppo tempo# Terminato eh* ha quello fchìaao« 
formai un cartone della grandetta deli’ opera 
iflelTa ) per poter apphearlo« quando atri in elio 
difegnate le fue ligure « fepra la làperScie « che 
deoe diplgnerel (labìllfco con una Icaia di prò. 
^rtron'e b eOn quadrati là grandetta « che deb^ 
bOno avere le fue figure nella fua grande com-^ 
pofidione; le difpone allora fopra il fuo Carto- 
ne y eom’effer (Mbofto nel quadrò ^ pofria coI> 
locando^ ed -efaoiiflttndo fi modello , perfeiiona 
il fuo difegfto fuiridea dell* fompliee f e nuda 
natura; dilegna ciafeana delle fue figure « cor- 
tegge f e cancella fin canto che fia pago , e con. 
rentoi allora tagliando quello eartaite in parti ^ 
f^olveritta o in finc^ in dna qualche rhaniera « 
^alunque ella fiali « applica efateamentè quell» 
dintorni del cartone full’ intònaco di Calcina «di 
cui aUrUm data la prepafatione i ciò fatto ad 
altro pib nSil attende che a diplgnere adattando 
i far) colóri della fua tavolotsa ali’aUiOeto cò^ 
JÒrito ì c^ gii ferve di modello j e di guida; 

ftP à fre/t». 

I^alfiàffie idelfir alla di numera tìone dé' fiolofì 
tlporcaddo qotfild che rufo« e i buoni autori e* 
infegnanO; ' ' 

I calori indicati da mólti belóni Autori 
file i più acconci per dipignefe a FrefeO fono i 
li Élunt» lU t il migliòre 
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che poflTt adoperar fi, fi raefchla ficilmente coq 
ruttigli altri colori. L’ufo di effo è buono, e 
facile, purché fia coropofto di eccellente calcio^ 
fpeota da un anno o fei noefi innanzi PCf 
meno: fi fiempera con acqua comune ; indi U 
verfa pian piano in un .vaio; fi Ulcia in elio r 
pofar quello bianco, il quale fi mette in (.opera 
dopo averne tolta yi4 l’ acqua, cu* copre. 
Alcuni Autori fanno menzione della polvere 
fatta con marmo' bianco pello . Si melcola uu 
terzo di quefta polvere con due terzi di calci- 
na; ma è a temerfi, fe la proporzione , che de- 
ve variare per cagione; delle diverfe qualità dj 
calcina , non è gìull* » ■che non nafcano quindi 
de'difordini; per efempÌo,fe la polvere di mar- 

mo è troppo V ^ 

co pìji farebbe feuza di ella , 

Quindi «folta» chfr il bianco compollo foiamen- 
tfl^ di una calcina feeita, ben ellinta , e conlecr 
vara per lungo tempo è >1 migliore di tutti . 

Nondimeno ecco una feconda compofizionp d^ 
biaeco, che non fi 'deve omettere , raccoojaiv 
dando ai Pittori , che avranno occafionci di di- 
pignere a Frefco, di far delle prove, e di con- 
fultare gli effetti, che ne deriveranno, conno, 
te , che potranno facilmente pubblicare col mez* 
20 de’ Giornali. ■ , 

Il bianco di cui vogliamo parlare , e H 

t9 di guf ci» iiutvc. Si raccolgono molti di qu^ 

Ili gulci , fi pellano , fi nettano facendoli bolli- 
- re «eH’acqua con. un pezzo di calcina viva ; li 
mettono nella czlza o faccbctto , t fi lavano con 
acqua di fontana : fi pefiano in appreffo di nuor 
vo per comporne una polvere ancora piu fina , 
che fi torna a bagnare fin tanto che laequa con 
fui fi lavAg fi* tanto bea limpida* c chiara che 
Ijon yi felli ^Icun fegno di fporeizi» : 
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che fu a queAo grado,' fì adopera la pietraie il 
macinèllo per màcìoare quella polvere con'acqu^ 
Comune e fé ne formano de’piccioli pani, che fila, 
fciand fecèareal fole; E’d'uòpo avvertire, che fe 
quelle gufcia rcllalTeVo troppo a lungo bella. tne- 
defima acqua , nianderebbero Un odore fomma. 
itfente fetido, e infopportabile , che non ù po- 
trebbe altrimenti difipare, che facendole cuoce- 
re in un forno ^ dopo averle chinfe in' Un vafo 
di terra ben lotato . 

D«/ Cinabro. 

Quello colóre, che ha una vivacità i e Uno’ 
fplendore fuperjore a quello di tutti gli altri co- 
Joti^ ha delle qualità del tutto contrarie alla 
calcina; potrebbefi tuttavia adoperare ne' luoghi 
chiulì ) ufando que' ineziti che qui indicheremo 
pér prepararlo in modo, che fi (olienti pid a lun- 
go. Si pigli del cinabro puro, cioè a dire, che 
non Ca falfilìcato; lì riduca in polvere; dopo a- 
verlo fitelTo in uh Vafo'sdi terra vi (ì verQ fopra 
di quell'acqua, che ribolle ; ■ q uando li fpegne 
della calce viva : avvertali che quell’, acqua lìa 
limpida e chiara più che fiapolfibile; fi getti via in 
hpprefloy verfandola pian piano; elirifpecta più 
volte quella operazione : il cinabro cosi lavato 
Riceverà dall’acqua-di calcina un’ imprellìone , 
£he conlerverà per lungo tempo. Kifógna, còme 
dicemmo, avvertire di Sceglier bene il cinabro, 
e di Comperarlo piuttofto ih pezzo , che in 

1 )oivere;, perchè i mercatanti che lo polverizzano,* 
0 falfifcano fpelTo col minio. 

. Dtl ViirMo iruei«t9', 

, Il Vitriblo Romano cotto nel forno i che 17 
'domanda bruc'mu , e macioatò collo fpìrito dì 
trino , «riefce octimamente adoperato fulla calci, 
na: rifulta da quella operazione un rolTo , cheli 
«V vicina a quello i che di la lacca :..quello e^a- 
} R 3 té 


re è partrcolarmente buooiflimo per preparare 
ì luoghi, che fi vogliono colorire di cinabro , 
e i panneggiamenti dipinti con quelli due colo- 
ri potrebbero ftare del pari con quelli dipinti » 
olio colla lacca fina . 

DtlU ttrr» rtjf*. 

Quello colore, come tutti quelli * che fono 
fornati con terre , è ottimo per colorire a Fre- 
fco. Si adopera per le carnagioni, per i panneg- 
giamenti, ed è in generale un eccellente colore, 
Dtir . 

L’ocra gialla polla al ifuoco , e bruciata ìnuna 
fcattola di ferro, dà ~ua rollb pallido . L ocra 
bruna colla flelTa preparazione diventa gialla , 
Tutte le ocre fono eccellenti colori. 

Dii dulie . 

Il gialle che per alcuni fi chiama 
folit proviene di unafpexie difeorza, cheli for- 
ma, e fi raccoglie vicino alle miniere di Zolfo. 
Non k in conto alcuno tanto folido come le ocre 
di cui fi polTono render le tinte quanto chiare 
fi vuole , mefcolandole col bianco di calcina . 
Noi non crediam cofa prudente atrifebUre il 
giallo di Napoli particolarmente elf aria a- 
pcrta. 

Htl Verde di Verone . ' 

E’ queAo una terra verde , che chiamafi cora 
verde di mentegne J quello colore è di ottìn» 
ufoi ed é Canto più preziofo perchè tutti 
di , che fono più compalli, fono colori* di cui* 
non fi deve punto fidarli. 

Dell» terre £ tmbre * 

Quello colore bruno , ed ofeuto diventa piu 
bello quando a’ è fatto calcinare in una fcattola 
di ferro; è buono, c faldoj hi fogna però 
tire, che diventa col tempo più fofeo , t che 
farà bene mefcolarlo adoperandolo con un 
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di bianco di calcina per impedire quello dù 
lordine , 


i>#/ »ér» di VeneiJn . 

Quello colore è buono pel Frefco come anche 
/* ttrr» rtm di . 

Dtl nero di cnrione. 

Può fimilmente adoperarli il nero di carbone. 
Si compone di fermenti t o di nocciuoli di Pefco 
ovvero di gufcia di noce» di feccia di vino» od 
anche di carta » ma non bifogna fervirll di quel- 
lo » che li domanda moro di o/v. 

Dello Smnlto , 

Lo Smalto è un colore azsurro » cui è d'uopo 
impiegare con cautela » ma del quale li può !»• 
virli nei Frelco » purché lì dillenda ne* primi 
momenti » e quando la calcina è molto umida 
altrimenti non s’ incorpora coll’ intonaco ; fe fi 
' ritocca con quello medelìmo colore y conviea 
ftrlo^iù di un’ora dopo avere abbozzato» affinchè 
abbia del UiAro. 


Dèli' «Itr murino , 

E’ quello il più] fedele e collante di tutti i 
.colori » in qualunque maniera fi adoperi » mal 
non cangia» ed anzi impedifce ai. colori» conati 
é mefcolato, di cangiare. 

Ecco qui due Tavole» una de’cclori» de’quali 
non lì deve fervirfi dipignendo a Frelco» raitm 
de’colori buoni per quello lavoro. 


Colori fregindizievoli ni 
Ireffo . 

Il Bianco di piombo. 
La lacca. 

Il verderame. 

Tutti i verdi eccetto 
che quelli che fono di 
terra . 

11 giallo di Francia « 


Colori iutnl filwrofe0t 

Generalmente catte 1« 
terre colorite. 
li bianco dii caleina. 
li bianco di gufcia di 
uovo. 

Il vicriolo bruciato. 

La terra rcffii. 
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Il giallo di Napoli . 
Gli orpimenti . 

Il nero di oflb ; 


L’ocra gialla. 

Il verde di Verona < 
Li terra d' ombra . 
11 nero di Venezia. 
Il nerd di carbone.' 
L’ oltre marino. 


. Coltri diìiettii tht rietrc»no diltofrec/iuxieni,' 

Il bianco di marmo* ILo Smalto* 

11 Cinabro. I 

Per adoperare tutti quelli colori lì macinano’ 
con acqua comune , e fi comincia a formare le 
tinte principali > cbe I! vogliono impiegare ; fi 
mettono per ordine in vali «o rcòd«Ile,e fi hanno 
molte grandi tavolozze di legno o di rame coti 
gii orli rilevati , per formare >fopra di quelle iè 
tinte intermedie» e per avere più facilinente in 
pronto tutte le digradazioni di colore» ch'e ab- 
bifognano . Una precauzione ì Che fomrnamente 
importa» fi è provare i mefcugli i e le tinte » 
cbe fi formano; perchè i colori fiemperàri cbll’ 
acqua » fi fchiarifeono feccandofi » eccetto che il 
Toflo violetto» l'ocra bruciata » e i neri . Per 
allìcurarfi dei loro accordo » fi applica col peit. 
nello groITo un faggio di ciafeuna tinta foprZ 
tegole nuove » o mattoni ben afeiutti ; 1’ acqua 
s’imbeve nelle tegole » o ne’ mattoiii fili fatto 
ifielTo». ed il colore comparifee con quella tin. 
ta » che conferiverà quando il frefeò fari 
afeiutto . 

Avrà il Pittoré apprelTo di fe un vafo di ac. 
qua chiara per umettare i colori , ovvero uiià 
fpugna » ed avrà 1’ attenzione di non incòmin- 
cure a dipignere» fe non quando I’ intonaco di 
calcina avrà tanta cònfillenza da refillere alle 
impreffioni delle dita : altrimenti i colori fi 
alùrgherabbero fopra il fondo troppo umido » é 
non fi potrebbe dare alcuna nettezza all’operd, 
, Noi 
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Noi non faremo qu) parola de’ mezzi invenca- 
ti da alcuni Pittori per ritoccare afecco, epet 
fupplire a qtiedo itiodo al diifecco deli’ opere i 
freico; perchè ndn poffonò ad altro fervirechè 
i mafcherar l'ignoranza, ad òccUltare la frode» 
e ad ingannare colorò che facefl'ero efegùiretàl 
forca dì opere r quelli mezzi non hanno nelTuna 
folidità, e non poflbno fare illusone cheperal> 
tuni momenti »>e però non meritano di efféré 
qui fpiegaci, perchè non tendono alia perftzió* 
he dell’ Arte. 

Dà//à Pìttufa » ilio. 

L’arte di dipignerh a olio fu ignota agli in-' 
tichi e folamente.fal principiò del decinw quar- 
to fecbio fii melTa in pratica da un Pittare 
Fiammingo. » per noóie Gievatinì Van-Eyck o di 
Ertiges del duale abbiam qui addietro fatta men- , 
zione. Avanti di quellà fcoperta le opere gran- 
di lì, facevano in mofaicò , o a frèfòo , o à 
guazzo. 

La Pittura a olio ha de’ grandi vintaggi fopri 
tutte le atcte maniere . La pittura a mofaico 
richiede molta fatica , ed è difficilmente efaf- 
ta ì quella a frefco non può elfere ritoccata ; e 
fe il primo tratto non è dell’uléima giùllezza » 
fe il primo colpo di pennèllo non dà, la tinta 
cfatta , convièn far levar via l'intònaco , e ri- 
cominCiàre fin tanto, che albiafi compiuta l’ope- 
ta fenz’aver tom'melTo il niiairhò errore . Que- 
lla èfattezza , eh’ è d’ uopo ritroi^are al primo 
Colpo, è tanto piò difficile, quanto che i come 
abbiarìi di fopra Veduto , i colori non conferva- 
ilo le tinte ', che hanno quàndò' (I mettono in 
òpera ; ma cangiano a niifura che la malta li 
fecca; e conviene avergl’implegati al primo cól- 
po di pccniello non come fori© , ma cótné dèi»-' 

\ botto 
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boDO rimanere. La Pittura a guasauj oltre qpe- 
Ao uitimo inconveoiente della Pittura a fre(co« 
eon ha folidità > e non permette di unire infie> 
aie i colori con tinte vere* e dilicate. 

Ma la Pittura a olio dà ail’ Artefice la facili* 
tà di ritoccare il Tuo quadro quante volte egli 
Vuole. Sopra un primo abbozzo» i cui tratti» a 
le cui tinte non gli fembrano convenevoli » ed 
adattate» adopera un fecondo colore diverfodal 
primo» e ch'efprime con maggior verità Teffet, 
co » eh’ egli ne attende j in quella maniera il 
Pittore ha ancora il Tantalio d’impiegare i co- 
lori a un dipreifo come debbono reftare • Inol- 
ere il colorire a olio accende più i colori» e fa 
il colorito più morbido» e più dolce» e glillef- 
ù colori ne! lavorare fi unifeono» fi melcolano» 
e fi conAiodono fra loco meglio» dal che ne na- 
fee la iòpraddetta morbidezza. Infine le opere 
dipinte a olio non fono oecellìtate a Aarfene 
fempre nel medefimo luogo » e polTono efiere 
trafportate dappertutto » ma non hanno t^be un 
folo punto di viAa» e fi confervano meno. 

\ Di fatto egli è certo » che 1’ olio ci ha fatto 
perdere il vantaggio della eonfetvazione ; macib 
non baQa; egli altera i nofiri colori » e gli fa 
ingiallire per la fola imprefiioae dell’ aria . Le 
tinte riefeono fpelTo inuguali » le ombre anne- 
rano > ed infine i noftri colori » e le nollre me. 
Aiche» od imprimiture fi feorzano e le Pitture 
antiche erano» per quanto a noi fembra» efenti 
da tutti quefii difordini. £’ tanto tempo » che fi 
fa ufo nella Pittura de’ colori fiemperati coll* 
olio» che fiamo in grado di cooofeerpe gli ellec* 
ti » e di foAenere » che tre oCMpeoto anni non 
fi vedrà nelTuna delle noftre Pierre fatte m 
quella maniera . Plinia ha potiitii veder quelle » 
ohe faflìAevaao nelle raióe 4i Atdea » e noi ve- 
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diamo ancora al d) d* oggi degli avansi di un* 
antichità alTai maggiore in alcuni luoghi dell* 
Italia e perfino in Egitto « i quali {bao tatti 
Pitture a frefco. 

Tutti i colori) che fi adopraoo a frefco p fon 
buoni a olio, eccetto il bianco di calcina) c di 
polvere di marmo. 

Quelli ) che principalmente fi adoperano fono 
la cerulTa , il giallo « l’orpimento , il piombo 
nero, il cinabro, o vermiglione, la lacca, lece* 
neri turchine, e verdi, l’indaco , il negro fu- 
mo, l’avorio bruciato , il verderame ec. incor- 
no alia cui preparazione può vederli il Diaio- 
narro del Sig. Statar*, e il yt*»^tÌ0rit dtl/' Jirt» 
iti Di/ti»o del Baldinucci . 

Quanto agli olj, con cui fi llemperano, quel- 
li che più comunemente fi ufano, fono gli olj di 
lino, e di noce. Il più de’ pittori preferifcono 
quello ultimo , eflendo l'altro più giallo, e pil^ 
grafib, cui perciò non adopraoo, che per l’ im- 
primitura delle. Tele fopra le quali vogliono di- 
dipignere . 

Sì V uno che i* altro fi fa innanzi bollire al 
fuoco , talvolta foli ; talvolta con litargirio d’ 
oro, e talvolta con vetro rottilifiimaaiente ma- 
cinato . Adoprano I’ olio cotto i Pittori con li- 
targirio , o converrò per temperarcon elTo quei 
colori, i quali in gran lunghezza di tempo , e 
con difficoltà feccherebbero , come fono la lac- 
ca, la terra nera, il nero d'oflTo, il nero di fu- 
mo, ed altri. Adoprano l’olio cotto folo fenza 
nielcolanza di vetro , o litargirio con quei colo- 
ri , che da per loro fieffi prettamente feccano , 
come la biacca , il minio , la terra verde , la 
ferra d’ombra, il cinabro , gli fmaici, il nero 
di bracò , ed altri perchè fecchino prettiffimo : 
ma avTòrtafi , che T uihxlu nell» hi»icM farebbe 
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dinnofo', perchè farebbe diventar h Pittura di 
color giallo. 

L’olio cotto puro quand’è fatto con Òlio ben 
chiaro ferve anche a’ Pittori qualche volta ih 
fcatnbió di vernice negli fciiri pià profondi > o 
b dove la Pittura folfe dllai profciugata . 

La Pittura a oliq fi fa fu i muri > fui legno ^ 
fui canavaccio) fulle pietré , e fu tutte le forte 
di metalli^ 

dìpìgnere a elio fóprti u» diùrc. 

Per dipighere a olio fopra un itmro j qUind’ 
egli è ben afciutto , gli fi danno due o tre laC> 
tamenti con olio bollente ^ fin tanto che ilget- 
to o la calcina redi beri unta e pid non imbe- 
va ; Sopra vi li applicano de’ difeCcativi cioè 
gelTo, o creta bianca , òcra roda, od altrè cre- 
te incorporate ih grado tiri pb grolfetto , e dtt- 
irò. Quando è beri fece© quello pririio fltato, vi 
fi dilegna fópra il foggetto , è alla line lì dipu 
gne tutto niefehiàndo un pò di vetnicé coi có- 
Jori per rifparmiare il verniciamento dipoi.' 

Altri per fortificar ifieglio il murò contra 1' 
fantidirà lo coprono Con un getto di calcina , di 
jpolveré di Uiarmò ì ó cori uri cèmento factò di 
V tegole sbattute in polvere , e incorporato con 
òlio di lirio; ed alla fine preparino nna compo- 
* (ìzìòne di pece Greca; di mafticei c verriire 
fpelTa , bolliti infieme > Crii applicano calda fri- 
pra li prima mano, ó intonacatura t e qriandoò 
fecca vi difiendòno fopra i colori , come i' è 
detto. ^ 

Altri infine fanrio la loro ihtónaca'tura eoo 
calcina; cemento di tegole, e arèna i e qUindo 
è afeiutta vè ne applicano un’altra di pura ral-' 
cina di cementò, e di fchiuma di ferro, che be- 
'y ' ftt sbattuti e iricorporitt cori bianchi di uòvo' ^ 

e* 
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ei olÌQ di iinp £ioop up intopacq eccellente . 
Quand’è fecco vi ù applicano i cplori. 

Della Pittura /tfl leguo. • A , ’ 

Per dipignere fui legno fi fuòl da|:e nqo 
to, o Aiolo di bianco fiemperato cop colla j ov- 
vero!applicare l’olio (òpramentovato» il|re(lofi fa 
come nell» Pittura A* i muri, 

Della Pittura full» tela o fui cuuni/tccio , 

Per dipignere a quello mpdo fi difiende il ca- 
navaccio A)pra un Tela jo, gli fi d^ un» mano di 
colla; quand’è afeiutta, vi fi palTa A>pra con una 
pietra pomice alfine di uguagliare > e Jifeiare lo 
Arato, e levarne i nocchi. Col mezzo della col- 
fa le pieciole fila, pi peli fi unifcqnpefi Aringo? 
no bene alla. tela, ed i piccioli buchi fi ottura- 
no, COSI che non vi può palTar colore. 

Quando la tela è aA:iutca , vi fi fiende A>pr^ 
dell’ocra, eh’ è «na terra naturale , e che hf 
corpo, me.rchiaiidp aUe volte con eAa qn poco 
di cerulTa per farla feccare piÀ p'reAo. Quand’è 
lecca vi fi palTa fópra colla pomice per Jilciarla . 

Ciò fatto, qualche yolca vi fi àggiugne un fe- 
condo Aratp compoAo di cerulTa , e di un poco 
di nero di carbone por rendere il fondo di un 
color cenericcio , oÀervando io ciafeuna raanie- 
’ ra di porvi quel roen di colore eh’ è polfibile f 
affinchè la tela non li rompa , e i colori , quan? 
do vi faran fopra difiefi, eldjpioti, fi confervi>op 
maglio . 

Il alcune "Pitture di Tiziunti e di Puelo Vere- 
nefe li trova , eh’ eglino faceano il loro fondo 
con acqua, e vi dipignean fopra a olio ; il che 
rnolco contribuiva alla vivacità , e frefehezz^ 
deir opere loro: imperocché il fondo di acqua ^ 
imbevendn l’olio de’ colorì , gli lafcia piè bel- 
li i A^fiTo levando .molto dcfla loro vi? 

Vi* 




Si dee petcià addpnre quei men d* olio che 
fia pofTibllej fe iì vuole y che i colori flmanteR'-f 
g»ao frefchi) per tal cagione alcuni li raefcbia- 
no con olio di afpido » che fvapora itnfnediace , 
c che ferve encora a renderli maneggevoM al 
pennello . 

De//j§ “Pittitré ftfi'A li titiit i $ iHHdlli. 

Sulle Pietre o i mecalii non è necelTarìa ap^ 
plicar colla } come folla teUj bada aggiugnervi 
un leggiero Arato di colore avanti di abbozzare 






imif 


tre» quando fi defidera» che il fondo appaga cc^ 
itae fu certi marmi di colori (Iraordinar). 

Tittuf» fui vetro é 

L’ Arte di dipignere fui vetro è alfattd mda 
deroa , e fe C crede a' Francell t gl’ Italiani V 
anno imparata da un Pittor '^Marlìgliefe » che 
lavorava fptto Cmlio II. v 

La primitiva maniera dì dipi^nCfe fui Vetrd 
èra femplidlTima , e per confeguenza affai facù 
le» poiché coafiAeva nella mera difpofieione di 
peiei di vetro di diAèrenti colori in qualche 
force di Ammetria ^ e coOìtuiva una f][>ezie dì 
Cib » che cbiamafl Lunotto Ììo/mUo. . .ì 

Quando fi venne pofcia a tentare difegOt pia 
fegolari , ed anche a rapprefentafe Agore rile. 
vate coh tutte le loto ombre » tutta l’ Arte de* 
F'ittori non giugneva che a deliiteare I contorw 
ai in nero Con colori d'zcqàa» e a panneggiare 
nell’ iAeflb piodò fopra vetri del colore di quell’ 
oggetto t che voleaao dipignere . Per le carnai 
gioni fc.eglieyanO un vetro di un toffa lucente ^ 
fopra il quale difegdavtno i principali linea-» 
menti della faccia ec^ col iterò / 

Alla fine effendd Atto il guAo di ^ùeAe foC.’ 
fe di Pittura nocabilmreote migliorato » e rro> 
Vandofi queA’ Arte atta ali’ ornamento di Cbièa 
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fcj Blfificbc tc. fi tfovb li Diodo d’ ìocorpofArc 
i dobri col retro iftelfd, efpooendolo aJ un cob- 
▼eoevole grado di fuocó i dopò che i colori ▼’ 
erano (Iati meffi fopra. 

1 colori , ^e fi ad(^erano per dipignere fol 
tetro j foHO affai diverli da quelli i che fervonor 
a dipigaere a olio, e ad acqua . Il fi fa di 
^e terei di fcaglle di ferro ben battute, etìie» 
Ichiats con ud altro ter*o di felci minote . a 
di piccioli Paternoflfi di vetro . H iimato fi fa 
con rena , o pìcciole (elei bianche calcinate , 
pedate in an mottajo, e pnfeia macinate in fui 
marmo con una quarta parte difalnitto, che vi 
u aggiugne , tornandofi a calcinare , e pótverin» 
gare la ttMura ; alla quale , quando voglio»^ 
no farne ufo , aggiungono un poco di geffo , « 
Bdccò ten macinato . Pel gì»lte adoperano ar- 
gento in foglia macinato , e rimefepiato in mi 
erogiuoln con eolfo, e fataitro; pofeia ben Bar. 
fitto y e macinato (opra una pietra di porfido j 
ed |alia fine rltltaCinato di bel nuoto con nove 
Wte tanta ocra roffa. Il rcjfo fi fa di litafgiricr 
^argento , é fcaglie di ferro , gomma arabica * 
fertetto, paternodri di vetro, ed ematite, pfel- 
fo a poco in quantità uguali . Queflo è uOo da’ 
colori più disili, e fole coll’ efperieni» fe ne 
può impawre la pfeparazione v II wd# fi fa di 
ìf un’oncia, altrettanto dì piombo nero « 
e quatt^nce di rena bianca , incorporati coi 
fuoco , Dopo la Calcinazione fi aggiungono Una 
quarta parte dì falnitro, dopo una feconda Cif- 
Ciuaelqne vi fi aggiugne una feda parte di più , 
ed rnAnè fi fa una teria cUocitUra innanzi dì 
adoperarlo.’ L*4ZtU^rt, il ptrptrim y è il vìtltttS 
fi preparano come il verde j fola che fi lafciafuo* 
ri ed in luogo di quello fi adopera 

del folle per raasnfo g della pletr» ili Pecigord , 

«feti» 
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detta anche faflo ^agaefio j per lo porporino , 
èd anche quelle droghe pel violetto : le carna- 
gioni fi fanno di ferretto | e di minuzie di felr 
ci. E finalmente i colori per i capelli) tronchi 
d’alberi ec. fi fanno di ferretto) felci minute ec. 

Conviene tuttavia confellare > che tutti i Pit- 
tori in vetro non fé ne fervono ; elTendovi po- 
chi Artici di tale fpezici che non abbiano in«> 
ventato i loro proprj colori particolari « de’qua- 
ii fanno un gran fegreto. Ma egli è certo» che 
i foppccennati ballano per le migliori Pittura 
di ogni forte I purebè il Pittore abbia TafCe d.; 
maneggiarli . 

Nelle finellre di djverfe Cbiefe antiche tro- 
viamo i più belli ) e i più vivi colori» che iiq^ 
inaginar fi pollano» e tali» che forpalTano digrao 
lunga quelli ^ che fono in ufo tra noi : non gii 
che fiali perduto il fegreto di fare quegl’ ìAellh 
colori » ma perchè i moderni non vogliono far- 
ne U A’cfa , nè impiegarvi tutta la diligenza 
necelTaria non elTendo al prefepte queQa fortadi 
Pittura tanto llimata quant’era per i’addietro , 

Que’bei lavori» che li facevano pelle Fabbri- 
che de’ vetri erano'di due fpezie : in alcuni U 
colore fi diffondeva per tutto il corpo del vetro» 
in altri } eh* erano i più ordinar/ » il cplore vi 
era fi)lo da una banda, penetrando appena nella 
follanza più che un terzo di linea ; benché più 
0 meno, fecondo la natura dpi colore: eneodofì 
trovato, che il giallo vi penetrava piu chequar 
lunque altro. 

Quelli fecondi lavori » benché nè cosi forti '» 
nè cosi belli, come i primi , recevyno maggior 
jirofitto agli Opera/ ; pérchjè fpHo (telTo vetro , 
quantunque di già colorato, potevano far ytie^- 
re degli altri colori , quand’ occorreva di rica- 
mare panneggiamenti» arricchirli di fogliami» o 

rap. 
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rappcefeatajre «iMi ofi^aiaaci d‘( 0 { 9 ‘) d* àffna. 

A queft’ oggetto 'fi ferviviao dello fmeciglìo^ 
niacioaodò f e dimiouende U fuperficie del ve« 
tro ^qo » Ubco che folloro giunti, pallate il co* 
lore, gl vetco ctwace :> ciò latto , a^licavaoo i 
colori opporeoai.ruli’a4tr» parte del vetro b Co» 
tal eaezzo fi veniva ad impedire , che i iiaovi 
colori non coUlTerò y nè fi mefchJaflero < tra à 
primi , quando i vetri venivepo efpofti al fuo* 
co, come diremo piò innanzi. • 

Quando gli oroamenti ideati doveano compa* 
rir bigoclti * od argentati , fi contentavano di 
fpogliar# dei fuo colore il vetro collo fmerU 
glio,i fent‘ applicarvi aleno putivo colore; ed la 
quefia medefima maniera formavano i lumi y e i 
rilievi fopra ogni^forta di colore. . . 

La prima cefa , ch^ dee firfi per dipignere 
fui verro alla, maniera modem») fi è , difegna* 
re ed anche colorire tutto il foggetto fullaear* 
ea . Si fcelgono pofeia i pezzi di vetro atti « 
riceverne le diverfe parti , e fi procede a divi* 
dere o difiribuire il difegno medefimo , ovvero 
la carta, lolla quale Ò delineato, in tanti per* 
ci convenevoli e adattati a- quelli di vetro : 
avendo Tempre la mira a iàre , che i vetri fi 
nnilpano nè dintorni, delle figure , o nelle pie* 
ghe del panneggiamento, afiiocbò le carnagioni , 
e le altre parti piò fine .ndn vengano ad edere 
pregiudicate dal piombo , col quale fi hanag 9 
congiugnere -inlieme le figure. f - 

Fatta La diffribuzione , fi fegnano tutti > ve* 
tri ,' come anche le carte con lettele e numeri 
per poterli riconofeere. 11 che fatro , applican. 
do c ia Te upa. parte dei difegno fopra un vetro a 
quella d e dinoto , fi. copia o.trafporta> il difegno 
fopra quello vetro col color ocre ftoa^tnimo- in 
Xejoa XII/, S aqua 
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aquat-^digomiq»} Vìcercaodo , deli beando , e fe- 
cuitando tutte le linee e i punteggiamenti » 
ttbe' app;r|ooo » craverfo del Iretri): colla poèta 

dclTpennello. , 'Ì.-; • , 

Quando tpielli primi tocchi lodo ben ** 
lo che avviene in due, giorni incirca "i "1?^, 
vandòlì l’ opera, che in bianco e meìro, fe lfc'«» 
per 'di fopra una leggiera lavatura ton orma ; 
gomma arabica , c un pò di riero; e quella “^re- 
plica parecchie volte a mifura che u vuole, rile- 
vare I e fare fpiccar l’ ombre avvertendo di nOd 
nul applicare alcuna -nuova lavatura fioche la 
prima non fia fufficientemcnte afeiutta. Ciòfat-' 
to, ft daiino i lumi , e i rilievi fre^and6nevia4i 
colorc.ne’luogbi refpettivi con una jpunta dì le- 
gno ^ o col manico od afta del pennello- , 
Quanto agli, altri colori fopraccenftati * u ador 
perano quéfti con Acqua di gomma j quali. Come 
fi fa nello Pitture in miniatura j ponendo curi 
di applicarli leggiermente per ■ tema dj canCel<i 
lare i- contorni dei difegno, od eoch'e per nitg- 
gior ficurcera aipplicartdoli dall’altra banda , fpe- 
«ìalmente il giallo j eh’ è aftai pregiudizievole 
agli aitricolori; co’qùali èfoggettpa mefthiarfi^ 
E quivi pure; come .Àe* pezzi in nero e bian- 
co, bifogna avere uria particolare avvertenza di 
non mettere colore fopra..qolore, è Arato Capri 
Arato ; fe prima non fono ben fecchi i Pr>Pdi. • 
Si può aggiugnerc > che il giallo è il folo còfo- 
re, che penetra il vetro j e con eflb s* iùcorpo-' 
ra mediante il fuoco r gli altri, ep'artìcolarmed- 
te il turchina; ch‘è affai diffìcile da adopera Hi , 
rimangono ’fulla ìuperficie ; od altneno penetra- 
no affai poco. ' ; » ‘ % r! À 

t Quando U pitttarz di tutti i pezzi è finita R 
pomno quelli al fi>rao per iridurarne; e cuocer-: 

Re t colarli ^ ' à, ' ' 

Okr» 
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oltre a quella maniera s’ è trovato ancora il 
fegreco di dipignere fui vetro a olio con colori 
trafparenti » quali fono la lacca » lo fmalto i U 
verderame, C gli oljj o vernici colorate ,che lì 
didendono Ugualmdnte perchè, fervono diibndi^ 
quando fono afciutti.vi.fi mettono dell^ ombre t 
e per i lumi , fi levanp via ne* luoghi , dove bi> 
fogna , con una penna tagliata a bella polla I 
Quelli colori a olio fui vetro fi confervanr) lun- 
go tempo purché la banda del vetro, dov'è ap> 
plicato il colore , non fia efpolla, al Sole» Si fo- 
no vedute alcune Pitture di (juello genere, nel- 
le quali le tinte fonp digradate,, e sfumate .cUn 
tant’ arte ,,che accoppiano, la dilicatezza deilf 
miniatura alia forza della Pittura a olio, 

, Dell.» Pittsrs in ntìn%ntHr»^ ^ 

Veiì MINIATURA. ^ 

, . Dilla pittHrn s TafieUo . , 

Vidi PASTELLO.. . ... q. 

, Dilla. VittHr» a Mtfaieo , t 

Vedi MOSAICO. . . • . 

, Della .Tittura fallo Smalto', 

Fedi SMALTO* . 

, Dilla Tittftrjf falla Porcellana'. 
rrd; PORCELLANA, , .. .. 

Dtila , 'Pittura ^Hfauftica . . , , . 

. E’ quella una maniera di djpignere colle cert^ 
dolorare , ilrutre, e bruciate, al fuoco . Quella fpe> 
tic. dì pittura era molto u fata da’ Greci , e da* 
Romani , cpm*e lì raccoglie da Plinio , e da 
rrMi//>j ed er4 già dèi tutto dimenticata quando 
a’ npll/i giorni fu fatta rivivere in Francia mer- 
cè delle ingegnofe ricerch'e del Sig.Co: di Cab- 
lai t e, .del S>&. Uathelier , ^ ;i 

■ Quella fperie di Pittura , può ufarfi (opra ,i| 
legno, la tela, e il gelTo; ma convieu fare una 
fcelta, ed ufare molte avvertenze. 

Si ■ 
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La preparasione de‘ còiot-i confifis a«l . maci- 
narli fopra t(n foc^ rifcaldatp»' e>oel fàriiqtip- 
fare o Àrnggeire ie ^ere colorire colla- loro ver» 
BÌC.C propria j ovrerp net fondere la .cera ne ile- 
vernici , ed aggrugnervi il colore ridori». io una* 
^niflìina polvere. Si adopera J'elio drtreareoti- 
na- 'per umettare i coleri » -e lavare i'-peóneiii 
Per ritoccar le Pittare, « mettere in e/Te dèli': 
accordo, C puè adoperare pna-vernice prepara»^ 
tt co) piaftice, e colio ferito di vino* ^’alòa- 
me. di vojior ^ più cK.' QgtiHa tira colà' acro » fa«i 

di yernicB^^flV. 

i Tanto il Sig. de 'c«y«r , quanto il 
ehtlitr hanno propoli ‘diyerii metodi perdipì^è»' 
re colla' céra, i qoafi foruoo rperimcntaivpoief* 
fi in pratica da molti Pittori Franecii, e che C 
trovano fpregati , e difaininacì per minuto ofll’ 
Enciclopedia all Artieolp jENGADiSTK^E , fi 
quale perciò noi rimetciamo'qoelli' de‘nì^rì^c> 
tori , che yolelTero foroiarfi' un* idea diftinù di 
quella maniera di djpigaere. Polfoho cachreOn- 
fnltarli \C' MtmtrU déil' ' lUlfi lJ$ri%Ì9» 

r?’, e Belli Lettere' di irtenti» tòm. Bp. '• 

" Dell» PiHier» Bluierhé,^’ * ^ 

La'Pittura Eludorica è'Una nuòW'lBdiiiééc d| 
(lipi^iiere ;n miniatura'. La f<xp{BMt 0 tie» dcrì- 
,> '^4 oue parole 'greche,' cbelìgo^téino > èd 
perchè s’ imméganO qaelHoÉi' liquori nel 
r ' “ d' pifrtira, pel quale ora parliamo,' e di 
r -'p 'I rgiiiC t! metodo.' -- >* . 4 

'n^t^e jieì tempo del lavoro il picciotoqua» 
è no a u iimpididìma ; indi coonnpen- 

r*iro f rrno e fioiflìmc fi prendono de’ colori a 
: Si vede mediante la crafparenza de^acqua 

; fl'tto del brillante del criftallo, e fi mette 1’ 
era a 'quel punto eh’ eflfer' deve , dipigneod^ 
-empre a rraveriò deli’acqua: imperocebè inal^ 
^ ' Wo 
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I tro modo; ficcome qui s’efc/ude ogni vernice ; 
verreblw a formarfi ritoccando molta ammacca- 
tura, e molto lucido; e dopo una grande &tica , 
e diligenza l’opera ''riportata fotto il criftàllo fi 
troverebbe, molto diverfa da quello ^ che avreb- 
be/i giudicato.’ , -, 

Convien fare una fceltà de* colori ; lion bilò- 
gna fervirfi di quelli che poffbn'o indebolirfi , 

0 difcioglierfi coll’ umidità . U Pittore. può ri- 
toccdre liberamente il fuo lavoro quante volte 

1 lui piace; poiché, l’acqua nod iafeia ai colori 
fe non folio neceflario per, attaccarli , e fa fo- 
p'ranuotare il foverchio , Quindi non avendo 
quella IPittura foprabbondanza di olio e nort 
òomporcàndd alcuna vernice ; non è i temerli ; 
che le^éirite poflTand digradare Finità eh’ è la 
Pittura li mette fotto un criflallo , intercettan- 
do l’aria, e chiudendola cfattamence col mezzo 

' di un mordente féhzà colore paflato ad un mi- 
te ; e temperato calorei 
, L* Autore di quella /coperta è il Sig. yi»cea. 
X.0 di Montpetit del quale abbiamo di già fatto' 
parola all’ Articolo ORItJOLAJO. 

I XielU Pitturs AralnfcA anticm . , 

, E’ quella una Pittura ^ la quale confilleva nel 
rapprefentare i frelco’ fopra' i muri delle figure 
a capriccio ; o delie compolizioni di Architet- 
tura perché fervilTero di ornamsneo , e di decò; 
razione.' , 

Vi fono alcuni pezzi di quella Pittura iìe’Sc- 
polcri vicino a Napoli; ma quelli fon pòca cofa 
in confronto di quello,' che può vederli di que- 
flo genere ne’difegni raccolti da PUtro /*nto dà 
Èsrtfilif e da Giovanni d' Udine, Raf nello y ed al- 
cuni de’fuoi allievi hanno imitato quelli antichi 
Ètotefehi,, e furono intagliati fopra gli llud| o 
difegulche ne aveano fatti.' 

S 3 Que- 
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Quedi bizzarri e ftittadici orifament^-'ìinieA^ 
Caci Con ingégno , fembinno à non richie- 

dere che poco o' nulla delle ptr^rdellaBrorpec* 
ti va , poiché le figiire fole fntralciàte , 6 legate 
con leggieri , "e dijicati' ornamenti fono d’ ordi- 
nafrio dipinte fui fondo del muro , o fopra un 
colore, che le fu ppome; Nulladimeno fornivi al- 
cuni dì quelli grotefchi , ne’qqali véggonli del- 
le compolizioni di architettura', dov* entrano per 
confeguenza colonne,* architravi , fregi ed altri 
neinbri di architéttqra : tutte queQe>parti teo- 
_doDO ad un punto di veduta dato con tàntaefat- 
fezza con quanta potrebbe farlo il Pittore pii^ 
intelligente dèli» Pcofpettìva .* e quindi copvien 
concbiuderé > chè fe gli Antichi fono (lati cos) 
èfatti oflì^vatori della Profpettiv» in foggetti » 
dovè il'difordtèe (embra permeifo , non fi può' 
fenza ingioRizia negar loro la (lefifa cogaizione 
èd attenzione nelle' opere più ftudiate.* 

Le Pitture Arabefcbe furono pofte;'ìu ufo da- 
gli à'ntichi per coprire con poco difpendio >, e 
• tuttavia con guOo. le muraglie ignqde ,t quali ve- 
devanfi nell’ intèrno delle loro cafej imperocché 
le loro private abitazioni non ci iafciano una. 

, grande' idea de' loro addobbi. VUni* ne fii appe- 
na menzione nella defcrizione* delle*'*fue;cafe • 
prova che non meritavano grande confiderazie^ 
ne . I Romani facevano confìftere If- ma^ifiòez- 
za de’ loro addobbi in ornamenti piùfolìdl, edf 
gran lunga più coflofi', che óoo- 'fenO'.'ì noflri 
drappi , e le noRre tàpezzerie . I ' loro letti df 
convito , i loro vali, Me lorq tazze , le loro cre- 
denze, i loro pavimenti erkito di un prezzo af- 
fai maggiore, che tutto qtmilo che da eoi al 
prefence fizdbpera. Le Ctfe particolari de 'Greci 
erano ancpra ipen riccbeallz Citcàj e alla campagna 
in quello che noi intendiamo coloemé AìMdiék» 

/ 
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Ut o fnpptllnttilii di quelle de’ Romani . La de^ 
corazione de’ pubblici edifizj. era 1’ unico og- 
getto delie cure > e della fpefa de’ Greci; e quell’ 
oggetto era affai più nobile» che-non èil nollro^ 
XhU* Pittur» • 

La Pittura Gbinefe è una fpezie di Pittuca , 
che i Chinelì fanno Ippra i Ventagli» o fopra la 
, Porcellana» dorè rapprefencano fiori » animati', 
paeiàggi, figure ec. eoo colori fini» e brillanti. 
' il folo merito della loro l^ittura.ù una certa pu- 
litezza» e un certo gullo d’imitazione fervile , 
nel quale però non fi feorge nè ingegno , di- 
fegoo » nè Invenzione » nè correzione . Vedi 
PORgELLANA . 

DtU» Pittura de'MtJficMtù fml legno , 

Non rincreicerè forfè a’ nofiri Lettori veder 
.qui, la maniera » con cui gl' Indiani del MelHco 
fi fervono de’ colori per dipignere fui legno , e 
pec lavorare i gabinetti » ed altre fuppe!!etili 
,,di tal fatta: eqpo il fegretto di quella Pittura. 

Si apparecchia il colore » di cui vuol farfi .il 
fondo» e fe ne danno molte mani fu tutta i’ope» 
ra ; il che fprma una eroda affai groffa , che s’ 
indolcifce » e fi agguaglia più che fia poffibiie . 
Mentre che la Pittura è ancor frefea » fi pren- 
de un punzone o una bacchetta di legno il più 
duro , che poffa trovarli , col quale fi difegnano 
^Je figure, che fi vogliono dipignere ; fi adopera 
l’altro capo del punzone, o della becchetta, eh’ 
jè appianata a foggia di Ipatola» per rafehiare il 
colore comprefo nel dintorno della figura ; in 
^ quedo ivuoto fi mette quel colore » che richiede 
la figura » e fe ve n’ ha da entrare diverfi , fi 
riempie in prima tutto lo fpazjo di quello, che 
ideve dominate ; in appreffo fi fpoglia il luogo » 

■ che debbono occupare gli altri colori , e fi ap- 
plicano 1’ un dopo raltro, congie areali f4rrorp! 
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^rimo iofiao a canto<be tutu l‘ «pera fi» compiuta^ 
Per confervire, là vivacità é e lu fplendor de* 
colori y e dar lord il luDro j baono diver're verv 
nici cotnpodé di oi) cayàtt dà. diVetfe frutta. 

Nella Praviricia di Vacata n la vetniòe piàor* 
dinaria è urt olio fatto con certi fvetoii i cbe 
vengono fu gli alberi dei paefe ; Sonò qnelH di 
color rofliìcctoj e quali, della ghindeisa de’bacbi 
da feta < Gl’ Indiani li pigliano j li fan bollire 
in una grad calda ja i^éna d'acqua ^ e racéótgono 
)n un altro vafo il graflbj cbe fi folleva ài' di fo> 
pra deli-acqua ; Qdefio gjraflTd è là vernice me- 
dedma j diventa duro congelaridolì , ma per ado» 
perarld nod fi ha cbe a &rlo, rifcaldafe ; e la 
Pitturai fulia quale fi dà queftaln'ernice i nè cod» 
ferva l'odore pef alcun tempo ; ma efpodeddb- 
la airaria, per alcuni. giorrli l'odore fvanìiì^del 
tutto . Gli ol| parimenti di quella Vernice fan- 
no t che r opere cosi verniciate fi posino la- 
vare fenza reftate in parte alcdnà dinbeggìate .• 
£ per quello fì fon fatti del legnò così dipmto 
€ verniciato moltilfimi vali per Tufo ordinario^ 
, D*//ò Titiurs itUt TéU', 

Vedi TELE DIPIN'PE. 

Degli stremeati , iì ètti fi fervono l Pilori: 
òli llromenti più. ordinarjjdi cui fi fervono f Pit- 
tóri fono una tàeciett4‘, ò aiàzs# per lò^edere 
la iri'ano. Ouando lavorano in Pitture, fugatela, 
vi po'ngono'in fulla punta uif ipnèo di panno- 
lino od altra oiiteria morbida in fo'rmd di bot- 
tone ; m* le dipingono fopr» un' corpo fermo , 
come fui legno, o fppta un' muro , fi mette in 
fulla cima della bacchetta una punta , perché 
non ifdruccioli , e fcOrrai 
Il Pittore ba zncotabilbgno’dió'fl r4v«//erMVH 
quale ferve a fofienete i' quadri a dtverfe alfcu- 
i col mezzo di cavicchie 1 chefporgoao ìitAo» 
/ ri 
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ri pofte a diftanré uguali io buchi fatti ocizzon-' 
talmente , li cavalletto è corapodo di due dri- 
fcie di legno, che fonò i montanti, ediunater> 
za drifcia o coi» un pòcdpià lunga de* raontan* 
ti , e che ferve loro di fodegno y net di dietro 
del cavalletto. , , ^ 

Il Pittore didribuifce i Tuoi colori fopra una 
mvolozx.» , eh’ è una tavola o adicella di legno 
comunemente di figura ovale . Si fa in qu^a 
verfo r orlo un foro ovale tanto grande da po- 
ter inferirvi tutto il pollice della mano fìnidra , 
e un poco più. Il legno della tavolozza è d'or- 
dinario 'di melo, o di noce fi tigne il di fopra 
della tavolozza quand'è nuova j con olio di no- 
ce dedécativo io molte riprefe , fino à tanto che 
r olio piò non ‘s’imbeva nel Ugno.. Si difpongo- 
no i colori fulla tavolozza nell' orlo di fopra a 
piccioli mucchi; il mezzo e il baffo di eda fer- 
vono a fare le tinte ; e il mefcuglio de’ colori 
tol coltello, il qual dee per quedo effetto ede- 
re di una lamina fottiliffima . Quelli , che lavo- 
tano a tempera, hanno edì pure una tavolozza r 
^ ma è di latta per poterla mettere fui fuoco 
<{uindo la colla fi congela fulla tavolozza la- 
vorando ^ 

I Pittori fi fervono per applicare i colori di 
' diverfe fpazzolette fatte di pelo di animali p 
che chiamanfi . I più ordinar) e più pic- 

cioli fon quelli di pelo di vajo, e di puzzola; ecf' 
altri col pelo di altri animali , come di t afro » 
di cane, di capferto fecondo gliuffic;, che deb- 
boù fare . I maggiori e più gagliardi fi fan^ 
coi pelo di porco .' A’ più grandi fi aggiugirc il 
manico , o I’ ada di leggieridìmo legno ;> ma i 
piccoli, e minuti fi fermano in una penna d’oca, 
e talora d’altri uccelli minori, fecondo lagrof" 
dezza , e fottigliezza loro ficcaodofi T ada. ia 

quel- 
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■quella penna : ve a'h» di quefta fòrce di tinaftraos- 
' drnaria fìnezsa; , - 

' ' Si rende ancora neceflarto a’Pictori il vjlo. q 
•pMnitre pèrdiregnarea^ticndioi, panoe^Umeoci ec* 
^Ghiamafi cosi una figura artefatta di 'legno > di 
(vinchj, di cartone» o di cera» ì cui membri fo^ 
4)0 mobili e prendono tutti i movioienti > che 
vuol dar loro li Pittore. 

■M*nìer» itvMf e $ quadri d»H». loro voìcImuI»,^ 

o-di rìmotttrli foprm un» s«ov«» o di r»cco. 
modmro i luoghi m»ne»»ti» o guufiò. 

Metteremo fine à quello Articolo fopra VAr,’ 
te delia Pittura efponendo la maniera di Levare 
i quadri dalla loro vecchia tela » di rimetterli 
fopra una nuova » e di raccomodate | luoghi ia 
elfi mancanti» o guadi. 

Innanzi ad ogni altra cofa rconviene levar la 
Pittura dal fuo teiajo » ed attaccarla pofcia fo,. 
pra una' tavola perfettamente, lifcia , èd uguale 
colia parte della Pittura di fopra» avvertendo bene » 
che ia tela fia tela » e neo faccia alcuna piega . . 
Dopo quella preparazione darete (òpra tutto if 
voAro quadro una mano di colla forte » fulUqun^ 
le applicherete a mifura de* fogli di carta gran- 
de bianca della pili forte che trovar polliate } e4 
àvrète 1' atreDziqac con un nucinelio da maci- 
nare ì colori di premer bene » e dillendere Ijt 
vodra carta , affinché non faccia alcuna piega , 
e li attacchi bene e ugualmente dappertutto aU 
h Pittura . Ltfciate feccare ogni' cofa » e dopo 
fchtoderete la Pittura» e la rivolterete » col di- 
< piato di fotto , e la tela di foprt^ Cene’ attacar- 
'la; allora pigliereie una fpugna > cui bagnerete 
nell'acqua tiepida» e colla quale imbeverete ap- 
pt>co appoco la ^ tela <, afciugando di ch’atto iu 
tratto fu gii odi » Ce fa .tela ^on incomin- 
eiA • daccarfi a e a lafctar U Pittuia,. Allora i« 
.T- di- 
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distaccherete con diligenza lungo tutto uno dè* 
lati del Quadro » e ripiegherete quello y che fa- 
rà distaccato» come per rotolarlo , perché dipoi 
fpignendo dolcemente colie due màni tutta 1» 
tela Sì distaccherà rotolando . Ciò fatto > coll* 
vostra fpugna e con acqua laverete bene il- di 
dietro della Pittura , fino a tanto cìie tutta la 
vecchiaicolla , o quali tutta » ne Ha tolta via : 
avvertirete in tutta quella operazione > che la 
Vostra fpugna non fia mai foverchiamente ripie- 
na d'acqua» perchè potrebbe fcoirerne di fotto 
della Pittura, e Staccherebbe la colla » che ritie- 
ne la carta , che ci avete meSTa dapprima . 

Fatto tutto quello con diligenza » darete una 
mano della voltra colia » ovvero della meltica q 
imprimitura ordinaria , che fi adopera per pre- 
parare le tele» tulle quali fi dipigne , lui rove- 
fcio della voltra Pittura a quello modo ben ria 
nettata » e incontanente vi Stenderete fopra una' 
tela nuova» che avrete avuta I' attenzione di la- 
fciare pià grande che non bifogna , per poterla ' 
inchiodare negli orli » e distenderla in modo » 
che non faccia pieghe ; dopo di quello premere- 
te leggiermente col vollro macinello » sfregando 
per far prendere la tela ugualmente dappertut- 
to» e lalcierete feccare ; in apprelTo darete fo- 
pra la tela pna feconda mano di colla partita- 
mente, e appoco appoco » avvertendo a mifura 
^be ne darete una parte di sfregarla » e dilten- 
derla col macinello per far entrare la colla nel- 
la tela, ed anche nella Pittura » e per ifchiac- 
ciare i fili della tela : afeiutta che farà bene la 
Pittura la distaccherete dalla tavola» eia inchio- ' 
derete di nuovo fui fu* telajo; e dopo con una 
fpugna» e con aqua tiepida imbeverete bene tut- 
te le vollre carte per levarle via j levate che fa- 
ranno, laverete bene pertogUar via tutta la col- 
lai 
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•h,' e rioeture tutta la Pittura ; «topo Vi dare- 
te una mano di olio di noce puritffimo i e loia. 

' fciereee feccàre per mettevri id [apprelTd 1’ al- 
bume di uovo. , , 

^ oS'trvtxienl. . ' - . p 

^andò le Pitture che li vogliono cangiar di 
tela Tono fcoretce i o crepate. i od, hanno delle 
bullette j bifogna avvertire d’incollare fopra i 
luoghi diìettófi due fogli di cartai uno fìill’altro 
per folleaere quelli luoghi i èd impedire i eoe non 
u fendano di vantaggio « o fi lacerino nell* ope- 
razione * e dopo 'aver rimelTa li tela nuoVà » fi 
raccomoderanno quelli difetti nel modo che fegur: 
(Quelli i che fi mutano di tela»' lì trovano taccomo- 
dati coir operazione medefima i mi fi: U tela è 
buona i e non li vogliajmuuria » li fa cóme fegne • 
^ Bifogna con uri pennello mettere' della colla 
.forte tiepida falle buliettei o rigonfiamenti , in- 
di fare de’ piccióU buchi con und fpilld nelle 
dette bulleéte* e procurare « che la colla le pe- 
netri in guifa che palli difocto Bifogna dòpo 
4u^d afeiugar leggiermente li detta colla» e con 
un altro pennello palfare foipra le builette un-po-' 
to d’olio di. lino i dopò li piglierà un ferro cal- 
do,’ fopra il quale fi palferà una fpiigoa o ud 
^nno lino bagnato , , fino a Ùnto che -più non 
frema ( per dubbio eòe non folfe troppo caJde ) 
éd allora fi-dlirà il dntto fetro fopra le bullétte, 
il che le attaceberà di nuovo alla cela , e le 
leverà via del tutto; ~ . 

Conviene nondimeno olTervare,' che dopo aver 
iévace via quellé bullette ,’ è necelTario mettere 
, di dietro una feconda tela per con fer vare là vec- 
chia ed impedire , che lé bullecce non fi fer- 
mino di bel nuovo ; e ei6‘ fi fa' cosV. , 

> Si deve rhetteré in p'rùna fulia tela vecCnìu 
una mano di colia fette lungo gli orli del* c'eU- 

jo» 
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jo« e qqU» nel mezzo ; edopo qiMsfio ^iplicbe. 
zaffi Ja feconda tela » cbe fi farà prendere paf< 
Andovì leggiermente fopra il macinello ; s’ in« 
chioderà in appreflfo la Pittura^fulla uvola • 
e li darà parcicamente della colla » che fi pre« 
nerè » e fi. difienderà col pncinello come fi fa 
per cambiare i quadri di tela. V‘ 

M*ni$r» di r»ccomed*r$ le ^epztmre e i iMegit 
i feerzMÙ tsate ue’^umdri j .eie fi fono mutati 
ài tei» ^ cerne negli mitri . 
ri&ifogna pigliare della terra argillofa in poi- 
aere, e della terra d’ombra , pofcia temperare 
quelle due macerie con olio >di noce in guUa 
che formino comeuna palla) e vi fi aggiugne, fé 
fi vuole un poco d’ olio gralTo per far feccare 
più pretlo i fi piglia in apprefilò di quella palla 
col coltello da mefcolare i colori ) e $’ inunua 
nelle crepature e ne’ luoghi fcorzati, afciugandqt 
bene quello ,.cbe puh attaccarfi fu gli orli y p 
fuori de’ buchi :-‘ben afciutta e fecea^cbe fia que- 
lla palla ) fi ^ fu 4utto il Quadro una mano d’ 
olio di nocelpari^mo; e quando ^ fecco, fi fan- 
no fulla tavolozza le tinte de’ colori adattate a’ 
luoghi) dove fono le crepature e fi applicano col 
coltello, o col pennello. f t • ' 
ftr fmr rivivere i celeri dc'§lmmdriy levmr vimtnt» 

, te il nere f e renderli cerne nuovi m 
INlegiia mettere dietro alla tela una mano 
dt^là fluente compolizione. 

fMielP due libbrer dì graflo di. rognone di# 
bae^^uc libbre di olio di noce, una mezzalib- 
bra dà ^ruOa macinata coll’olio di noce , una 
niezjca nbbrv di terra gialla , e un’ oncia pari- 
menti dà^olio di noce ; fate llruggcre il volito 
grallò ii-pa vaiò , e quando farà del tutto li- 
quefatto, e fc io Ito, metteteci dentro dell’ olio 
noce -pi p e fa àfc 4a.-— lafta V f»i»«eawa gialla f~ 
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rhnenerfte pofcU il tutto con oli bafione peri 
Ut bfene mefcoiare tutte le draghe ) ed ado^. 
rerece <]uefta compofìzione tiepidi • ■» 

JPirr I Qm»4ri fef>rà il r»mè l <> 

Pigliate del mifiice fatto con terra argìIIO'^- 
fa, e con tefta d’ombra (temperata coll’olio dj. 
noce; riempietene i luoghi {crollaci ; dopo preo»- 
dente deldiiblimaco còrcolìvoi , che farete di> 
fciogliere. ia uba quantità ful&riente di acqua $ 
ve lo applicherete fopra , é lo lafcicrete fecca^ 
té ; ili capo ad alcune ore laverete bene éòa' 
acqua parai e te non è anàora ben digralfato ^ 
ticomincierece l‘ operazione : lì può parimenti 
ièrvirfi di quell'acqua di fabliinato fopra ìQud<i 
dri fui, legno* e fulla . telai' ’ ,< f uv ; 

.. Per levar via là vecchia vernice dai Quadri , 
4>a(la sfregarli jéQlla punta delle dità , e poi à^ 
fciugarli eoo ua .panno lino bagnato. , 
-SPIEGAZIONE DELLiE TAVOLE 
..DELLA PITTURA.. . t .aui 
. T A .V O L, A. X IL, Uh; «fi 
. tr»p«rzi»»i gtaém^i dtl e 0 tfo dts(l‘ uomo ^ «jJ** 
L’uomo deve. avete nelTecà virilé^ comedéu 
, io abbianlq héll’ Articolo » otto tOfte di alcezzà*^ 
della fommltà del capo lino alla pianta de' pié- 
di ; uba dalla Jfomtnità ijtl capo fino al di fpt&cf. 
del mento., una. dal mento fino alia Cavità aellp 
fiomacó^ una di là aH’ombilicOf.uoa daU'onibi* 
bilico alle parti genitali* ed una dalie partile;! 
aiiitali fino uà. poCoai di fopradel ginocchio* ùnti 
dal di fopra .dei ginocchio lino alidi fotto della ro^ 
cella; una di là al bafl'o. delle polpe,'/ ed. una dat 
di fotto delle polpe fino fotto la pianta de*piedi.j 
Le braccia hanno tre tefte di iunghezàa dall! 
appiccatura della fpaila alla mamellatdal piXnto 
A fino aireUremità delle di^a i' v 
Tutte quefte altézàé .fono {eguate falla Ta^ 

veHf 
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vola come pure le lunghezze : due T figoificano 
due tefte ; due P due &ccie > b N e fignifi*' 
cano un nafo e mezzo; ' ■ • 

T A V O L 'A XIII. 

Tìgftr-» di un* Donn» vedmtà per dslisHti» 

. T A V O L A XIV. 

Figur* di Denn» vedn*» per di dietre . 

, Si dipingono le donne fecondo i medefiibi (irlu*: 
cipj di Bèn innetrib} e 'di bffecco preibritci per 
gli uomini > mi le proporzióni fono diverfe ì 
foichà la donna ha la teda più picciola>e rlcoU 

10 più lungo, la fpallei e il petto più Gretti t 
tua le anche più larghe: la parte fuperiore del 
Braccio più grofla , e la mano più ftretta 'i le 
parti delle iba^elle e dèi biflb Ventre più baf* 
le li per la qual cofa la didanza .dèlie mathellé 
all’ombilico è più picciola della metà di unns» 
ifo; la cofcia piÙ larga; nia mfen lunga dacci rea , 

11 terzo del nafia; le gambe più groffe, e. IpJic; 
di più dretti.1 loffne l dintorhi fono .più mor- 
bidi, e padofi , e le fortpe più grandi 'perché 
edeòdo le donne più grafie j e più'carnoie che 
gli uomini, i mufcoli quali non apparifcònó fot- 
to la pelle. 

TAVOLA XV. 

Fig. I. Gruppo di fanciulli da iato e di faccia)! 
veduto -per la ichiena. . , 

a. Altro fanciullo gruppatocon diverlì oggertià 
Non fi polTono fidare pi^porzioni giude per i fan-i 
ciulli ; il rapporto della teda à tutta l’àltezzadel 
corpo varia fecondo la loro età fino a tanto che Oeqo 
pervenuti all’età virile. Un fanciullo novellamen- 
te nato non ha al più che quattro tede di altezza, 
dalla fommità del capo fino alla pianta de'piedii uno 
di quattro o èinque anni ha cinque tede di altezza ;• 
equedaprógredionecrefCefempre fìnoalla feia più- 
perfetta formazione, ch'è otto celie d'altezza, come' 
lice Olino agi la Tavola; .. 1 
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a I diptorni de’FaQciullì fono aflai roorbidii 
fojrme inolto indeterminate} e vaghe. 

TAVOLA XVI. , ; 
tt» e»»tUrizz»no l'tiÀ .* 

T, i.Tefta diglovaneicberapprefenta l'adolsfcenza. . 
z. Teila di dQazella}cbefapprefenU i'adolefcenza» 
3. TeAa di vecchio « 

4 t Tefta di vecchia . ' 

TAVOLA XVIL 

, c, BfpreffietUit PmJJitnit . ■ ' ■ 

Pii. f. Ammirazione femplice.' . 

rii» a. Ammirazione idupocd. 

3. La venerazione. / 

4. U rapimento • • 

TAVOLA xvnr» 

Pìg. I. fi Rifo . 

a. Il pianto. - . - 

3. La compailEone. ' 

4. Triftezra. ' 1 . ' 

T A V O. L A XIX» 
pìg. I. L’odio ) p la gelolia • . 

2. La collera^ . • . 

3. Il defiderio. 

4. Dolore acuto. 

T A VOLA XX. 

Psnot^Mmtztt, 

^ìg. I, Figura yntica , che rapprefenta un 
mano colja toga« 

2. Figura antica* che rapprefenta una Romana 
vellica. E’qU''fta Psufiìn» Junior, 

3. Figura panneggiata del Sig. l» Miro, 

TAVOLA XXL 

Pig, 1. Figura antica, che rapprefenta la Sanità «. 

2. Figura antica, che rappròfenc* Cerere». 

3. e 4. Tefte panneggiate del.T^om/fÌM, . 

TAVOLA XXiI, 

Figure gruppnte . ,1 

pine liti Terno jDtdmtterz*» . ■ >: 
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